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La Tobiade, poema morale in ottava 
rima , del conte d. Trojano Marnili 

Trojano Marnili 
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AI CARI MIEI FIGLI. 


V 


olentieri a Voi più , che ad ogni 


altro , miei cari Figli, il qui appres- 
so Poema io . consacro , gacchè Voi ol- 


potrete \ risentirne benanco * uno più 
particolar vi dovete , qual appunto si 
è quello , esser cioè di vostro Padre 
una produzione al vostro maggior pti! 
diretta. Miei cari Figli , jp questa non 
troverete forse altro di reprensibile , 
che i miei versi ^ giacché tutto * i\ di 
più non è che una perenne, istruzione 
di. pratica morale . dallo stesso Dio può 
dirsi dettata, te che forma la yera f«r- 
licità delle .Famiglie^ Voi ne vedrete 
una i fluttuante i, in mezzo al vortice del- 
le umane . vicende.; E .qual F amigbia 
min., lo è ?aPur troppo conoscete a ohe 


tre il comune interesse , che insieme ' 
con gli altri Giovani tutti prender vi 
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si trovi esposta la nostra* In preda 
àncor quella a quegli alti, e bassi di 
fortuna , : che tuttodì Veggiamo , ed 
esperimentiarno in ciascuna , al che 
ben . poco siamo avvezzi a riflettere $ 
troverete il Padre di questa stessa Fa- 
miglia di quelle due principali virtù 
fornito, che le molli ' formano i più si- 
cure di qùella vera felicità ,■ che ogni 


uòmo cerca godere , ma - che ben so- 


vente ignora , o conoscer non vuole. 
Ed in cotal grado ' eminente questo 
Padre n’ è adorno, che non per solo 
effetto di sorpresa , o di convizione ^ 
ma con l’ esca : di un affetto il . più 


soave, di un amore il più delicato. 


F ammirazione si concilia di ognuno 
Sono il Santo Timore di Dio -, e la 
più perfetta Carità la più saggiamente 
distribuita. Or mi direte *. a che Ciò 
nella felicità delle Famiglie influisca , 
ed in qual modo a contribuirvi queste 
vi vengano?' Voi lo vedrete, e ben 
chiaro , raiei r dilettissimi- Figli. Uni au- 
mento continuo di tutte le altre virtù , 
lina protezione speciale , e : sopranatu— 


V ' 
** 
m 
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tale di Dio \ un termin felice di ogni 
azione nella buona non meno , che 
nella cattiva fortuna intrapresa } la più 
bella riuscita nella educazione dei pro- 
prj figli, principale dovere dei Padri , 
a benedizione continua finalmente , o 
la pace dal Sommo Datore d’ ogni be- 
ne somministrata 5 frutti son questi che 
da que’ semi a raccorre si vengono.. E- 
siccpme esser non può , che nel for- 
marsi di Padre 1’ idea quella benanche 
di Figlio non immediata si venga ad 
eccitare , così trovando ancora di que-. 
st’ ottimo Padre un perfetto Figlio: ec- 
cellente $ qual non sarà in Voi la com- 
piacenza allorché vedrete la perfezion 
di costui derivar tutta , e quindi be- 
nanco la conseguente felicità sua da 
quelle principali virtù , che più sono 
d* ogni altra necessarie ad ogni Figlio! 
La prima siccome eguale esser deve in 
ogni uomo è quella stessa, che in ogni 
Padre si vuole , come di sopra indi- 
cai , e or ripeto , il Santo Timore di 
D io : ed è ciò , come ben vi vedete 
troppo alla ragion consentaneo , poiché 


VI 

essendo Iddio e di ciascun Padre , e 
di ciascun Figlio l’ autore , debbono» ! 
adunque entrambe le classi, di questa ! 
medesima virtù essere egualmente for- 
nite y mentre n’ è il vero Padre comu- 
ne Iddio stesso. La seconda sarà poi 
lo più puro 9 e sincero rispetto , che 
dee ciascun Figlio al proprio Genito- 
re , produttore del quale è 1* Amore, 
che forma il più dolce di tutti i lega- i 
mi tra loro ; e mediante il quale tol- 
lerabil non solo , ma spesso ancora 
soave la cattiva fortuna diventa j de- 
liziosa poi, e al maggior segno piace- 
vole e felice la buona. Ed in entram- 
bi i casi questo rispetto medesimo è 
un odore di soavità , che a Dio si re- 
tribuisce , poiché appunto il Padre è 
al Figlio la più immediata, e vera ima- 
gi n di Dio. Ecco dunque , miei cari, 
qual si fù la mia idea nel cantarvi To- 
bia. Istruirvi , e senza noja , con pia- 
cevol diletto anzi in quelle • virtù prin- 
cipali , che formar devono con 1’ ogget- 
to di vostro primo dovere la vostra 
umana felicità. Fondandovi in queste 
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fino dai più. verdi vostri anni, ol*! quan- 
to più facile e breve sarà a voi P ac- 
quisto del maggior d’ ogni bene , del- 
la più. soda , e. vera Religione cioè, 
la quale altro non è , che il complesso 
di tutte le virtù, che distributivamen- 
te si devono a. Dio , a se stessi, ed 
agii , altri $ unico principio , e fine 
deli’ umana Natura. Non no rigido isti- 
tutore severo , ma un Padre nel vec- 
chio Tobia troverete, che ben voi *. p 
.ciascun Giovane desidererà d’ aver ta- 
le. Non un ioconteotabil pedante , ma 
il più caro , il più grato , il più.' vir- 
tuoso amico , e compagno nel Giovi- 
netto.. Tobia , che con V esempi© vi 
guidi di perfezion nella via, e tutto- 
ciò , che di aspro in quella si. trovi 
allontanando dalla vostra mente , beo 
facile invece,, ed amena saprà a Yqì 
farla percorrere. Purtroppo , o miei 
cari , non sono io , qual per Voi es- 
sermi dovrei- unaltro Tobia; ma pur 
,vi son Padre ; e se in me quello raffi- 
gurar non potrete , da me almeno il 

..ricevete per .vostro modello. Se mmsso 

* ' > 


vnt 

giunsi * Tobia Padre imitare , ciò non 
esclude , che Voi noi possiate., e noi 
dobbiate imitare nel Figlio, Anzi , o 
miei cari , siccome io gli ho pure en- 
trambi cantati, e per Voi già lo feci, 
pongasi or puranche da noi con bella 
gara a comune profitto il mio canto. 
Imitiam questi Eroi nella parte , che 
rispettivamente a me si app&rtieu come 
Padre, a Voi come Figli. Oh qual 
premio soave di -reciproca contentezza 
per ottenerne saremo. Io , se non al- 
tro , con questa stessa mia fatica intra- 
presa per voi nella disgraziata circo- 
stanza appunto, in cui l’ intrapresi , 
vi ho dato due utili ammaestramenti , 
che molto potranno contribuire alla 
vostra educazione migliore. Io langui- 
va , come vi è noto , da più mesi in 
un carcere rigoroso senza potere scri- 
ve! e , e quel , eh’ è più strano senza 
neppure poter leggere , non che con- 
versare con vojaltri oggetti troppo cari 
al mio cuore. L’ ozio intanto affliggeva 
il mio spirito , come la nostra separa- 
zione tormentava F anima mia. Voi mi 
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eravate sempre "presènti , e troppo nii 
affliggeva 1* idea di essere divenuto uu 
Padre intieramente inutile ai suoi Fi- 
gli. Nel girò dei pensieri' mi si affac- 
ciò quello , che ad onta di ogni im- 
pedimento , purè" con F ingegno avrei 
potuto, e "con la niente far qualche 
cosa per : vói , che me sottraendo •> id 
qualche riPodo dal vergognoso , e sem- 
pre funesto giogo dell’ ozio', ini classe 
nel tempo stesso un Xhezzo di più da 
sopportare con maggiore rassegnazione 
uria pena quanto meno meritata , altret- 
tanto più * ingiusta. Fù allora, che 
divisai di darvi un iotrnzioue pratica 
di morale svolgendo fra me stesso più 
cose anche per adattarmi tdla vostra 
capacità nei primi vostri anni più te- 
neri. Il canto è certamente un sollievo 
tra le catene. Pensai dunque a tesser- 
mi in mente la tela di un Poema , 
il cui scopo fosse intieramente morale. 
Così nel sollevare dalle sue afflizioni 
il mio spirito , cercava col dilettarvi 
cantando di esservi giovevole per quan- 
to io allora poteva, poiché oltre all’»- 
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struzione , che. un piacevole argomen- 
to vi avrebbe presentata, avreste an* 
che avuto da ine un non equivoco 
esempio di fuggire in ogni circostanza 
r autor d’ ogni vizio , e di sopportar 
con fortezza,' e coraggio le amare vi* 
-cende, a cui purtroppo , come uomi- 
ni , soventi esposti noi siamo. Scelsi 
per Tema la Storia di Tobia come la 
più opportuna al mio scopo \ e non 
mi fù appena conciso a grandi stenti 
di avere una Bibbia , e della carta , 
eh’ io posi mimpo.al lavoro, ch’ebbe 
il suo fermine' dove avuto aveva il 
suo principio, cioè nella carcere. Quan- 
te volte riscaldato nell’ immaginazione . 
mi pareva di avervi intorno a me, in- 
tenti a sentire i miei versi!- Figli era 
un sogno , ma troppo era soave que- 
sta illusione al mio cuore. Essa , seb- 
bene per poco ,. pure interrompeva il 
più credele de’ miei dispiaceri. Non 
cerco giorni da questa -fatica , o miei 
figli , cerco soltanto , che util vi sia. 
Se. molti difetti sentirete rinfacciarli 9 
non vi arrossite ^ rispondete solamente : 
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Nostro Padre lo compose per noi in 
un carcere. Ciò basterà ad ogni cuo- 
re virtuoso , e sensibile per dimenti- 
carne gli errori , e le macchie \ e per 
comprendere invece tutta quella tene- 
rezza di affetti , con cui vostro Padre 
vi ama. Egli non lo disprezzerà più 
certamente allora , ed anzi volentieri 

• _ ".4 7 - m 

li accorderà qualche stima. Vi accor- 
di ora Iddio con la mia la pienezza 
di sue Benedizioni celesti. 
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Il vostro amantissimo Padre 
Conte. Troiano . Maruixi. 
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JLJA maggior parie degli Epici Cantori ci han fi~ 
nora mostrali gli uomini ' o in uno stalo di Società 
non perfetta . o in uno stalo di Politica Società , che 
ben poco con lo stato di Civil Società si combinano . 
C rii Eroi Mitologici , gli Eroi Istorici infatti sono 
oggetti , che riguardano i sopraindicati due Stati dell' 
Umanità ; nè questi contribuir mollo possono al terzo y 
cioè alla Vita Civile degli uomini , come che mai- 


lologi in vero tanta imperfezione ci presentano anche 
nelle stesse loro decantate virtù , e/ie altro a queste 
non resta 9 che il nudo nome di tali 9 qualora filoso - 
floamente ad esaminarti si venga . Gli Storici quindi 
colle mire vantati , che alla sola Politica apparten- 
gono in parte sisero > ma non del tutto perfetti si 
mostrano , e bene spesso immorali anzi siam costretti 
a mirarli . Imporla , par mi , èerc poco , 5 e par tio/i 
voglia dirsi pregiudizievole un Cesare alla pubblica 
felicità , qualora altro non abbia , che vinte battaglie , 
che accumulali trionfi a costo del sangue di milioni 
di vittime . Zi 50 /i , che fra gli Epici Eroi ci si pre- 
sentino per ogni riflesso rispettabili , parrai , die dir 
5Ì possano Telemaco 9 e Goffredo . Afa Goffredo y e 
Telemaco la minima parte ci mppresenlan degli uo- 
mini , poiché questi nè tutti sono 9 m* tutti esser pon- 
no un Goffredo , aa Telemaco . iVoa dunque alla Ci— 
vii Società direttamente , intieramente , le sublimi lo- 
ro virtù si appartengono^ Se a questi soli accordar sé 
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dovesse tiiol di Eroi , altri noti ve ve sarebbero al 
Mondo ; e sì pur vi sono* Eroe dirsi vuole quell' Uo- 
mo , che fra gli altri pili perfette , e piu chiare Le 
sue virtù ci dimostri in qualunque delle classi a tro- 
vare ei si venga tra gli Uomini • Queste medesime Pir- 
iti non saranno trai nè tutte , nè intieramente perfette^ 
allorché dalla sola Politica derivino , che suol per lo 
più non aver la giustizia per ba*e. Cercandosi all' in- 
contro i Eroe nello stato di Civil Società , facilmen- 
te a trovarlo si viene non tanto di quelle Piriti , che 
la Morale al comune detta degli uomini forniiu , 
quanto . di quelle ancora , di cui la Politica ha in 
preferenza bisogno . Se di un Agamennone invece , e 
di un Ulisse ci avessero i Greci un Aristide , un Cin- 
cinnalo i Romani cantato 1 che le une , e le altre 
viriti riunir seppero 9 non forse meglio delC Epica il 
commendevole scopo sanasi adempito ? Io per me cre- 
do , che sì. E se fra tutti il solo Goffredo ci si offre 
oggi il migliore 5 qualora nei due modi proposti Ari J 
stide , e Cincinnato con egual delicatezza o Greca y 
o Latina , ovvero anche Italiana cantati e' si fossero , 
che forse ci parriano allo stesso Goffredo inferiori ? 
SL canta agli uomini , e si canta per ' quanto dicesi 
colf idea di più facilmente istruirli . allettandoli coli ' 
armonia del verso , e del canto , onde perfezionarli 5 
ma intanto presentatisi loro per istruzione modelli d'i- 
struirli capaci ì O non è dunque il modo questi d' i- 
struirli , e di perfezionarli assai meno y o non fu que- 
sto finora del! Epica il decantato lodevole oggetto . 
Or. chi v ha y che non veda esser V Epica appunto un 
de' mezzi migliori per istruire , come quello , che all 
•istruzione togliendo quanto aver possa di asprezza , e 
idi noja viene appunto con la dolcezza del canto a 
sostituire invece il diletto , che facil non solo , ma 
piacevole anzi l istruzion medesima rende . Ed un rnez- 
*• così salutevole sembra pur trascurato. .Ben ne com- 
presero r utile y e il giovamento anche gli antichi , e 
fu allora , che gli Arati , i Lucrey immaginarono r 
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loro Filosofici Poemi \ il cui oggetto essendo dìvcff 
so dai Politici , far detti -però Didascalici. Perchè non 
averne anche dei Morali , la sorgente dei quali dalla 
Società Civile degli uomini deliri ? Ben tutti Omero 
leggiamo , e V irgìlio , e Tasso , ed Ariosto , e tanti 
altri di simil natura 5 ma non tutlPgià fummo dalla 
mano Divina a diventare Agamennoni , . Enea , Gàf- 
fredi istituiti • Il coraggio 9 il valore 7 il ben condur- 
re un Armata , il ben disporre kin impresa , • non so r 
no poi le sole virtù , di cui V Uomo abbisogni . Ogni 
uomo infatti essendo stato istituito da Dio ad essere 
e buon Padre di Famiglia ‘ e miglior Figlio , e Cit- 
tadino eccellente } perchè non occuparsi anco talvolta 
a cantare ! Eroe di queste ben piti utili Classi che 
formano la vera perfezione dell' Umana Società y il 
pili giovevol modello da presentarsi in generale *ad 
ogni uomo , ed anche a coloro , che in più picciol 
numerò furono dalla' Previdenza Divina destinati agli 
Agamennoni , agli Enea , cd ai Goffrè di a succedere ? 
Se , ( come il nostro Vico ripetendo V Assioma di 

Aristotele vuole , ) dai Padri di Famiglia Primevi 
surscr gli Eix>i Favolosi • se quindi da questi i polir’ 
tici Eroi ne seguirono ; perchè non anco cercare , *>e 
presentare il vero Eroe nello stato delT Umanità >Ci* 
vile , da cui i più utili sorsero e pur sorger dovranno ? 
Forsechè cantando un simile Eròe non avrà mezzi il 
Cantore di abbellire ii suo Poema 'con Episodi e 
finzioni piacevoli al segno , che non si trovi all'-amr 
mo altro non avere che gli Officj di Ciceróne in ver- 
si ridotti ? E ' questa una proprietà da lasciarsi intie- 
ramente al Belisario del Sig . X M armoniel , ma ' non 
irmi da adottarsi in Epico canto i Gli Officj • di Ci- 
cerone diventeriano della ' Specie 'Didascalica 9 nè 
' giungerebbero mai dell' Epica al grado. Ma, si sog- 
giungerà forse puranche , che iteti' Eroe della Civil 
Società non sempre il Politico Eroe si ritrovi. Nel ne- 
go \ nego bensì y che Ha stata una Legge esclusiva ol- 
ir Epica impostai di doverci soltonto'èil Politico x il AWr 
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illogico Et ot presentare . E chi tritìi cT escludere V E- 
roe Morale sognai ? Se tip fosse non avrebbe do- 
vuto Goffredo aver luogo i M gli Epici f poiché quan- 
tunque i Politico Eroe non fà mai nè voluttuoso , nè 
vile , nè ingiusto , nè empio: A bava conto negli Ari- 
stidi , nei Cincinnati , t iti altri simili ottenuti sari- 
ansi modelli ai Herto buoni y e proficui . Za mancan- 
za JinOr di un Eroe con queste mire' cantato mi liti 
indotto a pretcèglverne uno da questa classe di Uomini 
e da questo staio vigente delf Umanità certamente per 
ogni riguardo perfetto ; e con ciò parmi non . solo di 
avere adempito dèW Epica alfine , quanto ancora di ave- 
re alV Epica un grado di varietà , di novità aggiunto , 
e donato, ho mi scelsi adunque Tobia , di cui fra tut- 
ti i Padri di Famigliti , fra tutti i Figli di queste , 
fra i Cittadini , i Cortigiani , ed i Sudditi il migliore 
difficilmente rinvenire si potrà . Egli con la perfezio- 
ne di questi rapporti , ci mostrem V educazione dei 
Figli per modo condotta di pratica morale , che ogni 
qualunque idea di disciplina ai giovani allievi toglien- 
do , avrà il primo scopo dell Epica sodisfatto y istru- 
endo cioè con diletto . Questa stessa morale sviluppala 
con ogni possibile verità , esattezza , e decenza col 
mezzo di nobili y e retti sentimenti y daranno a Tobia 
quel carattere quell! elevatezza , che se non un Po là 
fico 9 un Eroe Civile certamente cel rendano ; e con 
ciò avremo il secondo oggetto adempito deU y Epica. 
Questo medesimo Eroe divenuto tale col mezzo di Vir- 
tù utili , benefiche , necessarie > non distruttici , e 
terribili , produrrà in conseguenza C effetto , che dee 
necessariamente produrre , cioè si acquisterà con V a- 
more , ed ammirazione di ognuno la decisa protezio- 
ne sensibile di Dio , la quale comeche vera , più ma- 
ravigliosa risulta di quante altre mai favolosamente* 
nell Epica fi ns ersi. E così V ultima proprietà deir Epi- 
co canto si troverà puranche adempito . Ecco V idea y 
ecco del mio nuovo Poema la tela . Potrà ben esser- 
ne V esecuzione riprensivi y noi nego . Ma chi vorrà 


Digitized by Google 


t 


levi 

or prc fendere dopo Torquato unalfra simile 'Tromba ^ 
o migliore ? Difficile speranza a concepirsi per vero . 
Se il r i asso + come con troppa ragione T egregio no- 
stro Pietro Di Napoli Signore Ih decise , tolse alla 
Posterità la speranza di dar piu robusto fiato ulT Epi- 
ca Tromba , e di cingersi miglior serto pastorale j 
come or vorrai , o mio gentil Lettore , esiger da me 
miglior canto ? Non dee invece bastarti , che io ten- 
ti seguirne ancorché da lunge le tracce ? Se molti 
difetti avrà il mio Poema , sarà almeno sotto la prò • 
tezione di un ottimo argomento . Se con diletto gio- 
var mi propesi , e se quando anche a dilettare io noti 
giunga , e mi resti solo il giovarti \ veruna parte 
alla tua gratitudine avrommi ? Per quanto piccola 
vorrai pure accordarmela , ben gran ricompensa io 
mi saprò riputarla . 
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CANTO I. 


s 


pirto soave animato'? deli scendi- ' 

Dall’ alte sfere ,-e nel mio cor t* annidi , 
Tu r intelletto mio ri scili ara 1 , e accendi» 
Tu mi riscalda il petto , e tu itti guida. 
Tu dolce il suono di mie corde rendi , 

E fa clic a desir miei la Mtìsa 1 arrida. ■ 
Del core il duolo V v*d sfogar còl- cauto , 
CV alti 1 troppo lungo è lò mio tristo pianto. 

Di Ter grati Rafael 1- alta piotate 

Io viifr narrar' -non che 1 tua benigna òpra : 
- No' che gitts-to nOn : è’ , dfe ! tttà bontate 
Invidióso obblio pièr Ornai ricopra : 

Tu ciré propizio- ognora*- a irttìanitato 
Scender nòti’ disdegtla'sti ùtt- di db sopra 
Lasciando la tua gloriay 0 fard* umile- 
Dell* uorrt compagno alFubrit* fatto simile*. 

Tu , die do! Giel nelle sitblktìi sfere- ; 

In Din beando ttttf celeste essenza 
Alto Ministro dello- silo-' volére- ■> 



Scelti prò fónti aìF alta stia- clemenza "• 

Il canto mio gradisci 3 ali si 1’ atJe&tft^,-- 
E fày dhé*H opra mia sia a tO' diletta*. 1 

A a 
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’A’fe che -io' mio cor devoto adora . 

E tutto avvampa di tuo amor nel seno : 
Che generoso , e pio salvasti ognora 
D! ogni periglio me tuo servo , pieno 
De’ benefici tuoi. Sì a chi t’ implora 
Di bontate giammai venisti meno ; 

Però di Te cant’ io ; però Te invoco , 

Che il cor m’ accende d’amor grato il foco. 
Fra gli altri Spirti dei Celesti Cori 
Ben glorioso., o .Rafael , tu sei: , 

A Te comparte Iddio sublimi onori ; 

Ah sì ben degno n’ eri tu di quei ! 

D’ umana forma rivestirli fuori , . 

E che scendessi a noi però volle Ei 
Onde figura fossi tu di Cristo , . , 

Che far ; dovea del Mondo intero acquisto. 
Qual tu compagno, e guida al buon Tobia, 
Tal il Figliuol .di Dio non ebbe a, sdegno 
Farsi compagno, e guida all’uomo, e’n pria 
Tè scelse ad abbozzar l’alto disegno. 
Quasi;’l secreto a Te fidando invia; 

Vè qual . d’ amore- Iddio ti porge segno ! 
La grand?, opra, compire Ei pur volea , 

Che ’1 Mondo tutto già salvar dovea. 

Però nel Cielitu sè .tanto possente , 

Che ben sei caro al Sommo Dio Sovrano. 

* ^ » * ' r » * » s j •*, % % 

Però di Cristo> la devota • gente ... • ,, 

A : %e. ricorre , ,e mai. ti chiama ( invano. 
Pronto ti mostri, e ognora all’uom clemente, 
Che ti copristi . già jjqr ammanto .umano. 
Medicina di Dio , ciascun ti dice ; 

Ed. a Ragion , eh’ è ognun per Te felice. 
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Ora il mio canto , che a Te in voto io porto 
Gradisci, e guida alla maggior tua gloria. 
E sebben da tempesta io quasi absorto 
Del mar T ira non temo: io ben memoria 
Ho di tue grazie , e ben però nel porto 
Di giunger spero a Te fidato. Istoria 
Grata troppo ai mortai narro col • canto , 

E frema pure irato il mare intanto. 

Poiché sdegnata la bontà Divina 
Contro il peccante Popol d’ Israelle , 

Che ben Poffese , mentre umil s’ inchina 
A legni , e sassi ^ ed è al gran Dio rubelle; 
Clemenza in Lui giust' è, se al fi n declina , 
Ed all' infide impnre genti , e felle 
A far provar dell’ ira sua s’ affretta 
La' meritata , e giusta alta vendetta. 

Vanne , disse a Michele ,• a Lui , che leggi 
Detta ai Popol d’Assiria, e in cor gli accendi 
Di guerra il seme : tu lo guida , e reggi , 
E tu vittoria a Lui propizia rendi. 

Contro Israel co’ forti suoi campeggi. 
Invan m 1 implori Osea. Distruggi , incendi 
U empia Samaria e la sua gente ria 
Tutta in cattività! condotta sia. 

Vola tosto Michel ■ più , che baleno l 

In Ninive colà dove risplende 
In mezzo a mille- il Re di pace in- seno, 
Il fier Salmanassar -, che scettro stende 
Altiero, in Asia , e>’n T Àffrican terreno , 
Dal cui volere M Gange ancor dipendè. 
Iddio per castigar- f infido amico • 

Servesi spesso ;-(P empio _ suo : nemico. 
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Ma già ’1 Popol dolente infra gli Assiri 
Schiavo sen geme astretto, a vii fatica. 

Chi sotto enorme peso ahimè, sospiri 
Inutil getta , e chi la bionda spica 
A triturar mole ardua avvien , che giri ; 
Di lacrime , e sudore altri 1’ aprica 
Piaggia bagnando non avvezzo a stento 
Rompe, e invan cerca altrui render contento. 
Gemon languendo d’ Israele i Figli 

In, mezzo a rei nemici odiati , e mesti ; 
Nè trovan già chi sia de’ lor perigli 
Pietoso , e accorra , e amico ajuto appresti. 
.Tardo il pentir gl’ inumiditi cigli 
Mostran dei falli lor frutti funesti ! 

Qui 1’ un per fame muor , là di ferita ; 
; Quei per rio morbo perde ahimè la vita. 
Questo , ■ cui sorte diè crudel Padrone , 

Che invan cerca placar, distrutto , e smunto 
Ai colpi cade dì' letal bastone. 

Quegli ben prematuro a morte è giunto , 
Che di un toro non regge al paragone ; 

E quei , che " d’anni giunse a estremo punto 
Non già per febbre , o vecchia età si muore, 
Maper 1’ angosda giace , e ’l crepacore. 
Nè già .bastaro mille morti , e mille 
• • A sodisfar la crudeltà nativa, 

Che in que’ ferini- cor par si di stille , 

E. con vie maggior forza ognor s’ avviva. 
J ‘ :; .Tàl di lupo Vorace mai tranquille 

• Sono 1* ingorde voglie , ed unqua arriva 
c< A saziar , sebbW pur sazio è sia , 

,n; La naturai sua brama avida , e ria. 
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Pena a pena ad aggiunger, doglia , a doglia; 
Quanto di morte ahi pm cruda , e maggiore! 
E fìa pur ver, che umano cor ciò voglia? 
Il Tiranno d* Assiria il suo furore 
Empio a sfogar vuol pur, che al suol la spoglia 
Giaccia insepolta di colui , che muore , 
Pasto alle fiere , al passaggier spavento , 

A umano cor terribile tormento. 

E con severo , ed inaudito editto 

Ai Padri ai. figli e ogni pietà interdetta. 

O Cielo anco pietade or fia delitto ! 

A che, o gran Dio, trattieni ancor vendetta? 
Termine a crudeltà dunque prescritto 
Giammai non fia ? Deh .a vendicar t’affretta 
Natura inorridita a un tanto danno , 
Umanità gemente in tanto affanno. 

Ma no , che P alto tuo divin decreto 
Serbar si de finché statuto P hai. 

Pietà ti desti almen 1' amaro fleto 
Del-popol tuo , e suoi angosciosi lai. 
Pentito il mira umile , e mansueto 
Cerèar sollievo agl’ infiniti guai : 

Ah ti sovvenga, che clemente, e pio 
Appunto sei , perchè sè tu Dio. . 

Del Divin Trono al gran cospetto etenuv 
Reiterati i preghi alfitt son giunti ; 

E già Lui, che ‘del ‘tutto ave governo 
Mira benigno dì 1 que cor compunti , ■ " 

E sen compiace-' il; vero affetto, interno : 

E a dar soccorso agl' infelici , è* smunti 
Sua previdenza alfitó vuol, eh* itn vi sia , 
•E all’ uopo sceglie appunto il' buon Tobia. 
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Di nomi stirpe , e di specchiata gente 
Era Tobia da Neftali disceso ; 

Ne’ a Baal , ne al vitel d’ oro egli acconsente 
Offrire incensi , o d' adorar prosteso. 

Umil la legge osserva , e ben sovente 
All 5 alto Tempio di Siocuie è asceso ; 

Ivi devoti i Sacrifiej offrio 
Secondo i riti de' suoi Padri al Dio. 

Ivi ledei le decime porzioni 

Delle mature frutta , e delle piante • 

Recò nel variar delle stagioni , 

E le primizie della mandra errante. 

Graditi al Nume furo ©gnor suoi doni , 
Che a questi rispondeau sue opre sante. 
Mai disse il falso , o. chiamò il Nume invano. 
Nè sull’ altrui giammai stese la mano. 

Di virtù, di. pietà .specchio sincero 
L’ alma non mai macchiò d’ idolatria ; 

Però a Dio grato , e ancorché del severo 
Castigo di sue genti a parte è sia , 

Non fu già suo .destino acerbo , e fero , 
Che l' invisibil destra .il favoria.. 

Caro a Salmanassarre Iddio lo rese , 

Onde in sua Corte suo Ministro il prese. 
Provveditor supremo ei lo dichiara 

Con grande onor di sua magio» regale : 
Ai" minori Ministri egli; dichiara 
Quali debbano ornar Pieccelse sale 
Drappi contesti con fina arte , e rara : 

Or perle. or :gemme scer spesso gli cale - 
Argentei: vasi , e tazze auree dispensa ; 

Ad arricchir del suo S.QYraa la nieusa, 
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Le Regie insegne , e la Begal Corona . .- 
Di custodir , di preparare ha cura. 

Se generoso il Re talora dona 
Premio al valor , sollievo alla sventura . 
U opra n è sua ; e far dee , che . Pomona 
Mai cessi nel giaFdin vaga verzura , 

E '1 renda Flora di delizie pieno 
Sì , che rassemhri a un Paradiso appieno. 
Qual debba al suo Signor servir destriero , 
E se- questo , ovver quel più degno sia ; 
Quali al cocchio adattar splendente , e altero 
Pieni di foco , e pien di leggiadria. 
Questo montare ei dè quando guerriero 
L'asta , e lo scudo di trattar desia ; 
Questo se 1’ orso , o il lupo in caccia assale ; 
Quel se veloce il cervo, ovver cignale. 
Umìl si mostra in tanta gloria ognora , 
Benigno , e ognor piacevole ad ognuno : 
Dolce comanda , c se gli avvien talora 
Altri corregger già noi sente alcuno * 
Ognun lo - benedice , ognun 1* adora , 

Che a- tutti giova , nè nuoce veruno ; 

Caro ai Padron , caro ai Ministri , e caro 
Ai minori , agli egual , tutti 1' amaro. 

Or sebben ei da tante cure avvinto , , 
i Astretto a dimorar nella gran Corte , 

Il Popol.suo d’aspre catene cinto 
Non scorda, già , sebben gli arrida sorte. 
Da caritade ,. e da pietà- sospinto 
Cerca. nè il- cerca invan render men forte. 

j * ' ' __ » 

L’ alto dolore il , troppa acerbo affanno» , 
Che afili tU, e -questi iu loro cor queglihanno. 
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Vedi colei , cui tolse il rio furore 
Delle spade nemiche il suo marito , 

E cui restò , frutti di casto amore 
Di pargoletti picciol sluol smarrito ; . 

Come infelice ahimè conduce l’ ore 
Di speme priva , e di vitto , e vestito ! 
Soccorso generoso egli le appresta , 

E da miseria la sottrae funesta. 

Vè là di pianto asperso un padre afflitto ' 
Curvo per vecchia età stanco , e cadente , 
Cui già tre figli cadder nel conflitto , 
Dalle braccia or strapparseli gemente ; 

L’ ultimo , che gli resta , e derelitto * 
Ahi più non ha chi ’l nutra , e lo sostente; 
Non l a come pagar questi ’l tributo , ; 

E gli si toglie il • figlio unico aiuto. 

Il sà Tobia , a Lui seti córre , e insieme 
Della pietà versando il dolce pianto 
Tosto il consola , e rendegli la speme , 
Che del figlio il riscatto ei sborza intanto. 
Priva dì tetto una famiglia geme '• 

Esposta alle stagìon , misera oli quanto ! 
D’ un alloggio opportuno ei la provede 
Pagandone al padron 1’ annal* mercede. 
Mira colà d’ afflitto servo sposa -, • 

Cui 1’ altero padrone in stranio lido ' 
Girne comanda , e lunge :-oh dolorosa 
Crudel partenza, nè vai piantolo strido 
Incinta è questa , e or or> pur fia 'dogliosa 
Che ornai già senti della prole il grido. 
Chi la soccorrerà sola ,• e dolente • « 

Se nacque altrove, e pur noti Uà un parente 
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Ad Anna moglie sua fida Tobia 
Costei la più infelice infra le Donne. 
Vuol , che con essa nel suo tetto stia , 

E gli *si donin. sani cibi , e gonne.} 

E allorché' ’l pargoletto nato sia 
Qual altro iìgliuol .suo si cresca vuotine. 
Anna non inen di Lui pietosa , e amica 
Di povertà ., 1’ accoglie , e la nutrica. 
Gemeva afflitto da dru del malore 
Inutil reso dalla guerra un Siro ; 

Nè già trovò pietà nel suo Signore , 
Spesso sebben dalle sue vene uscirò ’ ■ 

Rivi di sangue, onde -a Lui farne onore. 
11 vede, e impietosito- alto sospiro 
Gittando , il fà condurre in sua magione 
Sebben .straniero , e. gli. è di guarigione. 
Dà all' affamato il cibo., al nudo vesta ,• 
Benigno, è a consolar d’ altrui le, pene. 
All’ assetato la bevanda appresta ; 

Nè dar sano consiglio altrui s’ astiene. 

A chi ri nell 
Soccorso .a 
Se per egri n 

Vel. riconduce , .e- lo, soccorre in pria. . 

Ve tollerar, igià può suo acceso core .• -, 

Di pura; cai’itade ,:e;;santo , zelo;;.,- •. . . 
De’ Cittadini suoi con. disonore/: : , 

Insepolto ^giacer Rumano velo.,- . 

Le sembianze son.. pur idei gran Fattore 
Forme, divine disegnate- in Cielo ; . 

, Ab. perché tanto. orror .veder deggio io , 
Fra se. dicev a , è .questi il Poppi ; Oaio ! . 


iuso entro prigion funesta 
porger spesso egli sen viene, 
. smarrita abbia- la via , . 
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Ed allorquando il 1 Sole alla sorella 
Con vice eterna concedea 1* impero , 

Nè di sua vaga- luce più s’ abbella 
Questi , che a illuminar 1* altro emispero 
Andonne,-e lascia invece ogni altra stella 
Di notte a rischiarar 1’ ammanto nero , 
Tacito , e travestito se n’ usciva , 

E l’estinto Fratello ci sepelliva. 

Ma già colei , che con ardita mano , 

E con egual feroce viso picchia 
Ove palagio adergesi Sovrano , 

E ù poco fien ricopro umile nicchia : 

Alla Regai magion non bussa invano , 

Entravi forsennata : c s’avviticchia 

9 

■ Del Regio Letto alle colonne d' oro , • 
Ove Salmanassar prendea ristoro. • 

Ivi dall’ alte cure , e stanco , e .oppresso ’l 
In braccio al sonno si giacca tranquillo. 
Sognò nuove vittorie , e sognò, spesso 
Nuove leggi , > ma solo il sogno udillo ; ; 

Che in punta ai dardo suo costei già messo 
Ha veleno letal , quindi feriilo. • . 

Ei già si sveglia , ed inquieto stenta 
Voci formar , che il mal ,già lo tormenta. 
Ma contemplando la fatale ampolla 

Quant’ altro tempo a' -Lui rimanga or mira* 
E poiché denta a scorrer ritrovolla 
La scuote, e •con se -stessa Ella s* adira. 
Febre sceglie fra i- mali', e insinuolla 
Nelle viscere sue ; quel già' delira : ■ 

E scorso il tempo tronca alfin lo stame , 
E vola altrove a saziar sue brame. 
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Or dove sei Sàlmanassar ? Clie furo 1 . 

% 

Armi, ed armati , e Città vintel e dome? 
In mezzo al tuo splendore eri seeuro ; 

Or quel diadema , che t’ ornò le chiome , 
Lo scettro , che trattasti acerbo , e duro 
Or dove sono , or dove è più tuo nome? 
Tutto ti tolse in un balen costei ! 

Sei poca polve alfine : un nulla sei ! 
fin se godendo al Padre estinto rende 
L’empio Sennacherib ultimo onore:. 

Negli occhi lia fintoii pianto, e invano intende 
Nel voltò simular aspro dolore , 

Che chi più accorto a discovrirlo attende 
Doglia non già , piacer .gli vede, in core. 
Scorda Natura : tanto è lusinghiero ; 
Sacrilego desio di scettro , e impero. 

Come colà ovè scórre infra 1* arene 
1 Del fecondato Egitto il fertil fiume : 
Vorace cocodril crudel • ritiene 
Barbaro , e dispietato -, empio costume ; 
Che quando : in sventurato uomo è s’awiene 
Tutto sert saria , e prima , che ’l consume 
Piàgne godendo : piagne sol che vede 
Presso a finir le divorate prede. 

Monta sul trono alflrt tanto bramato , '■ 

Ed a capriccio impera , e leggi 'detta; 
Mostrasi • ognora altrui alierò , e spietato , 
E premj invano awien, che altrui prometta. 
È P innoconte , o il reo egual dannato , 
Tutto spira terrò* , tutto è vendetta. - 
Nulla ad altri appartìen . tutto egli vuole : 
Piit rio Tiranno giammai vidde il Solo. 
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Superbia insuperabile s’ annida ; 

Entro quel cor d’ ogni, altro cor più rio. 

L’ alma più falsa egli ha d’ ogni -Numida, 
Nemico- di Virtù sprezzante Iddio. 

Già il Popol contro Lui mormora, e grida. 
Di rimirarlo estinto ha ognun desio. 

Il duro giogo indocile ognun regge , 

Ed il desti» bestemmia, che ’1 protegge. 
Tutto di confusione è ohimè ripieno 
Il vasto Regno , a cui crudele impera : 

IJ antiche leggi in bando giro , e appieno 
Baccando ovunque rio capriccio altera ' 
Alza' impune la fronte , e senza freno. 

L’ Erario ad impinguar d’ ogni maniera 
Sol pensa, e alcun non paga, e ognun pur deve 
Pagar tributo insopportabil greve. ■ 

Geme T agricoltor , géme colui , . 

Che suda all’ arte a sostentar sua vita : 
Dianzi sì ricco, ed or langue , costui 
Che strania merce ne recò gradita. 

• Nè più felici ,. nè più sazj 'i. sui > 

Satelliti pur son , , sebben sbandita 
Abbiali- pietade a compiacer le brame 
Del Tiranno crudel, del bel Reame. 

Or Tobia in questa i pubblica sciagura 
Pensa ,di Corte allontanarsi alquanto , 

Ch’ è del. prudente preveder, sventura y 
Nè troppo acerbo, poi nè - siegua il pianto 
. DLNinive egli lascia 1’ alte mura , 

E .ver la Media -ei. rsi rivolge intanta ; 

: Colà, un amico, : Gabel detto, avea , - 

Che . da • Neftall anche esse discendea . 

/ * ■* 
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Là di Samaria nella crudel guerra • 

Schiavo con gli altri insieme anch’egli venne; 
E poiché furo per l’ Assi ri a terra 
Dispersi a sorte per dimora ottenne ' 
Ecbatana , in cui 1 Medo si rinserrar, 1 
E ’l foco adora in rito empio, e solenne. 
Di povertade in sen conduce' quivi 
Languidi giorni di letizia privi. 

Or 1’ amico iti mirar s’ alza repente*. 

Tutto pieno di gioja, e al sen lo 'stringe. 
Un dolce affetto in cor Tobia risente, 
Lacrime versa di piacer , nè finge : 
Chiama Gabel la moglie , e immantinente 
Convito a preparare egli s’ accinge , .. 

Qual si conviene al povero suo stato - ■ 
Condito dal piacer ,- nè . già men grato. 

Il saporito negro pane è a mensa ; " : ; 
Fuma odoroso già lattante agnèllo;:.* 

La tenera lattuca anche dispensa t 
E fichi , e poma il. picciolo orticello.'* t 
Già della vite il succo* ornai compensi 
Noia , e fatica, e spirito novellai .** !• 
Infonde : , e fa scordar stanchezza: a questi. 
Affanni a quegli , e pensier tristi* e mesti. 
Or degli amici , or de’ parenti .chiede ; r *:■. 
E l’uno all’ altro eoa vicenda alterna. 
Come il- figlio pur cresca , e se 1’: -erede 
Un. di pur fia della virtù paterna ? ! .. 

Oh .come bella la tua 'figlia eccede \ 
Ogni .altra in .vero : se risplende interna 
In < Lei beltade egual , certo non fia \ r - 
Veruna a Lei sin*)! ; ;dicea ! Tobia; W* 
Tom. HI. B 
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Di natura appagata ornai la traina 
Gabel Tobia al fresca rezzo invita 
Dell' orticel , che sua delizia chiama , 

A proseguir piacevole, e gradita 
Conversa zio» , che. in mente lor richiama 
Dolce memoria di passata vita. ' 

Ah à v eh* egli, è piacer: pur grato, e caro 
Il rammentar hei dì , sebhen passaro. 

Al verde 1 margo d’ un ruscel , 1 che scorno 
Faria al cristal più lucido , e sereno 
5 Otto 1? ombra piacevole d’ un ■ orno 
Al vago, aspetto , d' orizzonte ameno 
• Allorquando a declinar và il giorno 
Assisi entrambi: |n florido terreno . 

Han le bel? alme in ragionar fra loro 
Amabile ,. soave ampio ristoro. 

In parte a > sollevar tuoi gravi danni. 

Dica a Gabel. Tobia , r ratei qui venni , 
In parte: in preveder futuri affanni. 

10 4» Salmanassar già grazia ottenni. 
Mercè}: di -Dio , ed in quest’ ultimi anni, 
Che in Corte eccelso grado ognor sostenni, 

- Dal Regale ; favore io mi lucrai 

scarso avanzo , a di dovizie assai. 
Or morto- Lui successo al Trono è il figlio 

11 rio I Sennacherib feroce , insano, 


; Chi ha di Sparviero più crudele, artiglio , 
E più : di Tigre ria cuor disumano. 

Ahi ben prevedo assai più d’ un periglio 
?■ Dall’: oprar suo perverso , iniquo , è strano. 
Dieci talenti di- mio- avanzo il frutto- . 


Per tela fidarlo meco ho qui condutto. 
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Lasciarli intendo a te , perchè tu sei ' v . 
Da Nini ve lontan fien più sicuri. 

Questi qual tuoi tu trafficar li Dei, 

E me li renderai quando men duri 
Iddio ci accorderà tempi , e men rei ; 

E pace , e quete , ah sì , ci rassecuri.' 

Or tu di questi col guadagno intanto 
Sollevar puoi ben tua miseria alquanto. 

A cotai detti al buon Gabel non' cape 
Per lo piacere entro del seno il core. 
Stupido il labbro proferir non sape 
Ciò , che riconoscenza detta , e amore; 
Vedesti mai quando a furar vien 1’ ape 
L ’ ingordo fuco , e 1 contadin da fuore 
Lo scaccia : intorno a Lui quella ronzando 
Il và del benefìzio ringraziando. 

S’ alza Gabel : del suo gioir vorria 

Chiamar la moglie a parte in quell'istante: 
Trattienlo il core , e il piede invan s’avvia. 
Che grato in pria gli vuol strigner le piante. 
Ben lo comprende , e il vieta il buon Tobia, 
E lo riceve fra le braccia ansante. 

Sebben contrarie in lor sien dolci voglie , 
E P uno , eP altro in lacrime si scioglie. 
E poiché '1 cor riprende usata lena 
Soprafatto da troppa contentezza : 

Oh , dice : Fra tei mio , come ripiena 
Hai P alma mia d’ una soave ebbrezza ! 
Per te pur fia , che splenderà serena 
Mia vita ormai ; nè più albergar tristezza 
Potrà ’n mio core : ah già felice io sono , 
E mia felicitade è pur tuo dono. 

B 2 
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Come del beneficio io potro' mai 

Darti qual si ’convien grato tributo ?* 

Non sol mi togli tu- da pene , e guai , 

Ma ricco farmi ha tua : bontà voluto ! 

Ah tolga il Ciel , che scordi il cor giammai 

Tuo liberal^ tuo generoso ajuto. 

De* Padri nostri il sommo Dio ti renda 

Mercè condegna , e't’ ami , e ti difenda. 

O benedetto sempre , e sempre sia 

Il gran Dio d’ Israele , il Dio d’ Àbramo. 

Egli mai n’ abbandona : anzi e più ria 

•Imperversa fortuna , e più n’ abbiamo , 

E inaspettato ampio soccorso invia : 

; Ah sì maisempre in Lui fidi speriamo. 

- I devoti suoi servi unqua abbandona , 

E a chi ’n Lui spera la sua grazia dona. 

O caro Fratei mio , deh vieni , andianne 

-'•••* r Sia di tue opre generose a parte 

• ' Or la diletta mia cara Susanne 
.“‘••De’ benefici ^ che tuo’ cor, n’ imparte. 

♦ '••'-Goda, e Dio benedica, e canti ósanne. 

Così dicendo dal giardin si parte • 
t s 1 1/ amica coppia a consolai la Donna, 
"■.Che siede alla fatica, e non assonna. 

e # 
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Xl nemico dell' uomo il rio Salano. ,. 

Che per sua opra alfin distrutta vide 
Samaria, e ’l cujto in Lei reso profano; 
Nulla crede aver fatto che ancor ride , 
Entro Gerusalem di Dio Sovrano 
Religion tra i. figli di Davide. ; 
Bestemmia , e dice: ah quando mai pur fia , 
Che Tuoni più incensi a Lui non offra, e dia ? 
Or io non son chi . sono se ancor quella 
Detestata Città non strugga , e atterre. : 
Ognora a desir miei fatta rubella 
Osa ognor pronta dichiararmi guerre. 
Forse di Spirti turba immensa ancella 
A me pur manca ? Non han già le terre 
Dall’ Indo al Mauro tante ai’ene , e tanti 
Il Ciel non conta stabili astri, e erranti. 
Chiama , e chiamando mugghia il cavo speco , 
Quale il Vesevo,.allor,;che fier minaccia 
Ignei fiumi eruttar crucciato , e bieco , 
Che quindi nel suo sen torvo ricaccia ; 
Onde’ allorquando insan furore , e cieco 
L’assalga, il tutto strugge, abbatte, e.schiaepia: 
Arbor, fiumi, Cittadi , e il mare istesso 
Da Lui ne viene orribilmente pppresso. 
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Obbediente all’alto suo rugito, j 
S ebben nel mondo imperversando già 
Pronto dinanzi a lui si fa Cocito 
Il più perverso di sua gente ria , 

D* ogni altro impuro Spirto il più scaltrito , 
Di verità nemico , e sol desia , 

Cbe ognor trionfi falsitade , e inganno , 
Onde più fare altrui più certo danno. 
Quando - nel mondo ahimè recò Pandora 
L’ urna fatale , in cui ciascun ripose 
Della stirpe infernal sua arte ; allora 
Costili sua opra infame anco vi pose, 

E fu già la penultima a uscir fuora ; 

Che T ultima mostrossi , e poi s’ ascose 
Entro 1’ iniquo , e scellerato vaso : 

. Fù lo sperar , che in fondo s’ è rimaso. 
Politica , ma falsa , è il rio malore , 

Che tutto il mondo ha guasto , ed ammorbato. 
Egli la fè distrusse , egli f onore , 

Ea esser si vantò ragion di Stato. 

Or si mostra ambizioso , or seduttore , • 
Or preghi finge , ed or minaccia irato : 
Se prega , vuole , e se minaccia teme ; 
Ha il labbro a riso mentre in suo cor freme. 
La frode , lo spergiuro , il tradimento , 

L’ ingiustizia , T' inganno , ed il mentire ; 
L’ipocrisia , 1’ errore , il complimento , 

II sospetto , il veleno , e gli odj e Tire, 
E gli azzardi , e le risse , e lo spavento 
■ Gli fan corteggio , e san sue tele ordire. 
Presiede a quésti f tutti la discordia , 

Che dal mondo sbandita ha ogni concordia. 
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Ora a Satàn costui s’inchina , è dice : 

All’ alto tuo comando io pronto venni. 
Signor , che brami ? Se saperlo lice ; 
Obbediente ognor sono ai tuoi Cenni. : 

In obbedirti sai s’ io son felice ; 

Spesso col tuo piacer tua . grazia :ottenrti. 

Ti piàccia or tuoi desir di farmi noti , 
Gli’ io proverò di sodisfar tuoi voti. 

Dice Satan a Lui : distrutta , e infranta 
Samaria , il mio nemicò alto Sovrano . 
Aver più colà incensi , è gloria tanta , 

E vittime , e preghiere or spera invano. 
Nulla feinmo però , che nella Santa 
Città , che s’ erge in riva ài bèl Giordano 
Fumano ancor suo' altari , e si sublima 
L’ odiato tempio a quelle mura in cimà. 
Or se' alfìn questi a Lui tolgasi ancora , - 
1 Ben fia tranquillo mio possente imperò. 
Fra gli uomini pur un più allor vi fora , 
Che distinguer sappia dal falso il vero. 

Nè dhviLfango , eh’ egli tanto onora , 

Il creato mortai n’ andrebbe altero 
Seder per noi ù già sedemmo un giorno 
Per nostro rio tormento a eterno scorno. 
Non è doglia per noi crudele acerba : 
Stender lo scettro, in tutto il mondo ornai, 
E veder , • che di terra Egli ancor serba 
Un picciol angol a doppiarne i guai ? 
Quanto infesta ne sia questa superba 
Città nemica ben per prova il .'.sai; 
Possanza or manca in noi? non son fors'ie 
Nemico eterno dell’ eterno Dio ? 
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O tu , cui già commisi il mondo tutto . 
Onde a distruzion porlo , e ruina ; 

Fà , che ben tosto cada alfin distrutto 
Il suo tempio esecrato , e sua dottrina. 
La ribelle Cittade in pianto , e in lutto 
Pongasi ornai , e a strage , ed a rapina 
Vegga cbi osa a me di contradire , 

Se pur mi sappia altrui ben io punire. 

Il nefando. Cocito , che ben gode 

Al comando crudele ; in se già aveva 
Svolta y ed ordita, assai più d’ una frode , 
Onde all’ uopo apprestar sua arte rea : 
Finge alquanto pensar ; quindi di lode 
Al superbo Rettor serto tessea , 

E, proseguendo con astuti detti 
Spiega cosi , gl’ iniqui suoi concetti. 

Signor sai , clic di Giuda oggi Ezechia 
Al trono siede con giustizia , e onore. 

, L’ opra da Lui incominciar ben fia 
Diffidi , che ’l protegge il gran Fattore. 

Se a te buono pur sembri or io verri a 
Di tuo voler Sennacherib attore.. • • 

Ma .come mai di guerra accender face , 

■ Se Giuda ognor fedele osserva pace? 

Egli 1 tributo sebben grave , e duro . • 

/ Al Re d’ Assiria paziente solve 
.Possibile non fia farlo spergiuro; 

Piuttosto in brani *1 ridurresti , o in polve , 
Che salla giurata fè ; per te lo giuro , 
Farlo mancar; nè fia fra noi chi *1 .voi ve. 

ti Dunque Sennacherib oprare è duopo 
A sodisfar de’ tuoi desir lo scopo.-. ... 
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Sennacherib , che in.se tutti raccoglie 
Del mal oprar fecondi ,-ed. alti semi , 

E clPognor pronto abbiamo a nostre voglie, 
Ben vi riuscirà , nè fia che temi. 

Verun Nume egli. adora, e .sol le /spoglie 
Altrui far sue , e come ad altri scemi 
Sostanze. ei pensa ognor pien’ d' avarizia ; 
Nè in uman cor regnar più può ingiustizia. 

Fà dunque , che a costui voli repente 
Dell' avarizia il tuo Ministro audace. , . . 

E che gli . addoppj quella , che . già sente 
Sacra fame dell’ or con la sua face. 
Doppio tributo ei chiegga arditamente 
A Giuda , e fìa cosi- rotta la pace ; , 

Che intanto io me n J andrò, presso Ezechia 
A preparar ben quanto all’ uopo fia. 

Coverto di giustizia con 1’ ammanto 
Io gli farò veder , che ben crudele 
Fora il- gravare il popol suo di tanto 
Intollerabil peso , e le .querele 
Ben suscitar saprò di quello intanto 
"Varie spargendo opportune loquele 
Quindi i Ministri andrommi , e i Consiglieri 
A preparar , che sembrino sinceri. 

A quegli traveder farò la .guerra , . . 

E di comando in Lui desto il desio : 

A questi , che se quel però lungi erra , 
Speri 1’ emulo torsi infesto , e rio. 

A quei , che all* avarizia il cor disserra 
Tema , di più pagar nel. cor l'invio : 

Che preme , ei dica , s' altri pur si muoja, 
Pur , eh’ altri il mio tesor già non ingoja.. 
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A colui , ch J ambizioso pretendea • 

Orrevol posto , che già non ottenne , 
Della vendetta con la face rea 
Gli desterò nel cor fiamma perenne , 
Sicché fellon divenga , e ognor l' idea 
Abbia di tradimento il più solenne. 

Signor ben sai quanto tai cuori alletta 
Il tenace piacer della vendetta.- 
Fra subalterni poi saprò ben io ■ 

Di facil lucro facile occasione 
Presentar loro , e '1 naturai desio 
Di ricco diventar nella tenzone , 

Mentre bolle di Marte il furor rio 
Crescer farò con varia invenzione. 

Chi speri profittar sull’ orzo , e il riso , 
Chi al nemico col dar furtivo avviso. 

E poscia , eh’ Ezechia negar pur abbia 
Alfin statuto mercè 1’ opra mia ; 

Tosto in Assiria con sua cruda rabbia , 
Signor dell’ ira il tuo Ministro invia. 
Vedrai Sennacherib morder le labbia , 

Ed a Giuda intimar guerx’a aspra , e ria. 
Possente in armi è troppo il Re Caldeo ; 
Come opporsi a Lui puote il Re Giudeo ? 
Satana , or ben , risponde , il tuo sagace 
Consiglio ornai si adempia , e siano teeo 
E 1’ avarizia , e l’ ira : a me ben piace. 
Chiama quegli i compagni , e invita seco. 
Vedesti uscir giammai da una fornace 
Globi di fumo ? Sì dal tetro speco 
Velocemente- se ne uscir costoro 
„ Ad eseguire il perfido lavoro. . 
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Intanto il buon Tobia a Gabel dice f 

Che a Ni ni ve tornar gli fà mestiere 
L’abbraccia; addio ti resta ognor felice. 
Gabelo con la figlia , e la inogliere 
Piangendo sen divide , e 1 benedice , 

E ’l raccomanda al Dio dell’ alte sfere. 

Fa quegli verso Ninive ritorno 
A. riveder 1’ amato suo soggiorno. * 

Ad incontrarlo vien la cara sposa , 

E ’l giovin figlio, che qual Lui si chiama; 
Lieta sen corre a Lui tutta giojosa , 

Che fida , e casta assai di se più l’ama: 
Al sen quella lo stringe , ed amorosa , 

Che nell’ assenza sua troppo fu grama : 

E ’l figlio per la man lo prende , e mille 
Baci v’ imprime , e sparge dolci stille. - 
Pronto dei servi ognuno al buon padrone 
Segni di affetto dà , che ognun 1’ adora. 
Chi gli slaccia il coturno , e il piè gli pone 
In conca argentea , e stanco lo ristora. 
Altri appresta la mensa , e le corone , 

Che della cena ornai n’ è giunta 1’ ora. 
Quegli più diligente avvien , che appreste 
Altra a cambiar la polverosa veste. ••• 
Assiso al desco con gli oggetti cari • 

Dell’ amor suo Dio ne ringrazia , e chiede 
Nuove della Cittade , e degli affari. 

Anna gli dice : or non è più la sede 
Ninive della pace ; ahimè , che amari 
Pianti sgorgar dagli occhi a ognun si vede. 
Poiché Sennaclierib or guerra intima , 

E vuol, che Giuda anch’esso alfin si opprima. 
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Già ver Giudea le baldanzose schiere 
Mossero audaci ad incontrar perigli. 
Ovunque sventolar vedi bandiere , 

E senti ovunque gemiti , e bisbigli 
Piangono genitor , piangou mogliere , 

Che a queste i sposi, a quei strappansi i figli. 
L’ingiusta guerra ognun detesta, e freme, 
Ma nel silenzio ognun sospira , e geme, i 
Quante sparsi finor lacrime anch’io ,, 

Tanto più , che lontan da me tu n’ eri. 
Ah di perder temeva il figlio mio , 

Che bandi emana, e editti aspri, e severi 
Il tiranno a compir lo suo desio 
Di duplicar , centuplicar guerrieri ; . 

Nè vai ragion , eh’ egli alla cicca sorte 
Commette de’ suoi sudditi la morte.' 

Il caro figlio il Dio d’ Abram ci . serba , 

Che nell’urna fatai, per cui cotanti 
Gempn dogliosi , e la lor doglia acerba 
Sfogano alllitti con dirotti pianti , 

Suo nome in fondo il grande Iddio riserba, 
Nè già sortì fra i. Cavalieri , o. i Fanti. 
Oh. noi, dolenti , che veder dobbiamo 
; Dal sen strapparci i figli , e ancor viviamo! 
Del Cielo; ognor 1’ altissimo Signore . 
Donna , dice Tobia , sia benedetto , 

Che ci comparto un così gran favore. 
Purtroppo il prevedeva., e ben. l’ho detto: 

Tutto temer si dee dal rio furore 

* * 1 » 

Di costui ; ve purtroppo il tristo effetto. 
Iddio però pur evyi in Israele , 

Nè , Giuda a Lui , qual noi , si fu infedele. 

Xi 1 » - » 
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Ma già dell’ infernal Sire i ministri 

L’ordita trama avean nel mondo sparsa. 
Già ’1 buonRege Ezechia giorni sinistri 
Prova , e triste Coriieta è a Lui già apparsa. 
Già presso a -sue Città timballi e sistri 
Rimbomban spaventosi , e presa , ed arsa 
E’ Laclii ornai l' onor di sue frontiera 
Dalle nemiche inferocite schiere. 

Sobna , ed Eliàcim chiama Ezechia 
Mentre Sennacherib Giuda flagella , ' 

E con suoi preghi riverenti invia 
Al sacro Vate , che in solinga cella 
Vecchio già fatto sen vivea Isaia 
Beato in Dio , che seco ognor favella', 
Onde impetrar da Lui celeste aiuto • 
Contro il ppssente predator temuto. 

In picciolo tugurio il Veglio Santo' - ' 

Si stea sul nudo suolo umil sedente , 

Le lodi del Signor con fioco canto' 

Ei pronunziava , e avea le mani intente 
'Picciol cestella a lavorare intanto. 

Mira del Re i Ministri , e lor repente ' 
Umiliarsi,- e’ 1 vuol , ma quegli invece • 

- Si prostrarono a Lui-, che così dece. 1 

E posciache s’ alzar pien di rispetto 

Il saggio Sobna a parlar prende 1 il primo. 

• . I Regj sensi ' con verace affetto 
Egli li spiega , e quindi -Eliacimo * ‘ 

Fa a Lui’ presente il doloroso aspetto i 
In cui Giuda; si trova. E quei nell’ imo 
Di suo cor sia con Dio ragiona , e ottiene 
li celeste favor dal -Sommo 7 bene,.* '* 
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E lor cosi risponde : Or voi ne gite 

Al vostro Re , che non si turbi , o tema. 

I servi dell’ Assiro lian proferite 
Bestemmie piene di superbia estrema. 

Un ambasciata tale Iddio , gli dite , 

A Lui ben manderà dalla suprema i 

Sede , e uno Spirto , che di far ritorno 
Ben lo costringerà con alto scorno. 

Tornano i messi , e con volto sereno 
1 sacri detti al Re , che impaziente 
Di speme , e di timore il cor ripieno 
Gli attende , essi ripeton lietamente. 

Ed Ei , che di pietade ha colmo il seno 
Tosto ringrazia il Sommo Dio clemente 
Al suol prostrato , e con devoto core 
Adora umil 1’ altissimo Signore. 

Il pio Re dunque solo in Dio confida , 

Ed il sàngue de’ suoi versare aborre; 

Però prudente alli suoi forti affida ' ' 

,D’ ogni castel difesa , e d* ogni torre ; 

Men gente fi a cosi , che T oste ancida , 
Che in dubbio agone suoi guerrieri esporre. 

Alla difesa di Sionne ei resta. 

, % * 

E di là ajuto ovunque manda , e appresta. 
Fiero Sennaclierib per la vittoria , 

. Onde la forte Lachi espugna , e cade ; 
Trionfi sogna , e in mente volve gloria , 

Nè crede, che alcun più duri a sue spade. 
Tanto in Lui cresce la superba boria , 

, Che tosto cader Sion, si persuade. 

In. due schiere divise egli ha, e disposte 
La formidabilsua numerosa oste. 
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Ottantacinque nula' combattenti - ' 

E Persi , e Medi , ed Indi , e Battriani 
Forman la prima schiera di sue genti 
All’ arco avvezzi , ed a fiondar lontani , 

In due falangi di duo volte venti 
Mila ei compone , a cui due Capitani 
Prepon Rabsari 1’ un , Tartano f altro , 

Di valor pieni , - e prode ognuno , e scaltro. 

A questi con supremo alto comando • ■ 
Rabsace assegna indomita , e feroce, 

> Cui 1 ’ insegna Regale consegnando - 
I Dà cinquemila eletti la più atroce 
| Gente armata di piastra., e d’asta, e brando; 
E a Lui si dice con altiera voce : 

Di questi ’l Duce sei , a te commetto ' 
Compier de’ miei desiri.il grande oggetto. 

Entro Sion tu queste lettre invia , - 
E se ostinato colui pur non cede 
Stretto lo tieni , finche con la mia 
Oste possente a te non volga il piede. 

Ma nò , che tanto ardire in Lui non fia , 
Che in valor vii coniglio ei non eccede. 
Altrove intanto io volgerò mia gente , 

Che troppo grandi imprese io volgo in mente. 

Gerusalem d’ assedio intanto cingi 4 
E fa, che ornai- si penta il Rege imbelle. 
Ad implorar pietà» tosto 1* astringi , ■ 

E non più siasi al '-mio vtfler: rubelle. 
j 0 . miserabile, dilli , ove ti spingi 

Col tuo mal genio :• non sai , tu che stelle 
* Avverse lia ben , chi di me contro in vero 
Osa audace mostrarsi ,.e invano altero.» 
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Dilli , che stolto è ben se ajuto spera 
Ottener da colui , che regge Egitto. 

Non creda a sua promessa lusinghiera , ' 

Che ben lo mi lasciai dolente , e afflitto. 
Simile a canna del suo Nil leggiera 
È F aranti non più superbo, e invitto ; 

Cui se troppo appoggiar 1’ uomo si veggia 
Si frange , e nella mano . entra la scheggia. 
Forse nello suo Dio stolto confida ? 

Che ? Non udì dei Regi Assir le imprese? 
Ove d’ Aran , e d’ Ava il Dio s’ annida , 
Ove quel d’ Eden , che già noi difese ? 
Perchè quel di Gozàn già non si fida , 

E quel d’- Arfad difender suo paese ? 

Noi seduca il suo Dio : salvo è non fia 
Tacque ; e sen rise in Ciel Dio, che Fudia. 
Parte , e seco P armata , il fier Rabsace , 

E ohimè dovunque passa, e strugge, e abbatte, 
» Nemica naturalmente di pace", 

E senza oste incontrare ognor combatte. 
Tal se in campo maturo invida, face 
Spinga empio agricoltor restan disfatte 
Le biondeggianti traboccanti spiche 
Prossima speme dell’ altrui fatiche. 

Qui viti spianta , e qui taglia 1’. ulivi , 

Colà i frutti divora , e il gregge ancide ; 
Or del bove , e del carro altri fa privi , 

E trascinando enorme peso stride. 

I colli più non son vaghi , e giulivi , 

Nè calpestato il campo or lieto ride.'. 
Tutto è mestizia , e quel piacevol verde 
Delizia agli occhi , e al core ahimè si perde. 
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Ecco Gerusalem , ecco gridaro 
Orribilmente le feroci schiere , 

E taluni vittoria anco cantaro 
Al solo aspetto delle . torri altere. 

Già d’ ampie prede ornai si lusingaro 
Il suol nativo onusti rivedere. 

Ma gl' inganna il pensier , che Dio dispone 
Spesso ben vario da quel, eli* uom propone. 

Entro Sionne allo spettacol fero , • . 

All’ apparir delle nemiche squadre , 

Quai tristi affetti , e qual crudel pensiero. 
Nè cuor di Giuda 1 , e quante immagini adre 
Destansi : chi sospira , e chi 1’ impero 
Caduto crede , e assai piu d* una Madre 
Al seno stringe il pargoletto figlio , 

Che vicin troppo è ornai grave periglio. 

Solo Ezechia nell' alto Dio fidato • 

A Lui rivolge la pietosa mente : 

Appar tranquillo , nè punto turbato. • 
Costanza perde , o avvien , che si lamente: 
Con sua fermezza rincora il soldato , 

E con dir generoso ogni sua gente : 
Sembra, che in petto egli abbia un cor di smalto 
E solo opporsi al minacciato assalto. 

Trabacche , padiglion , capanne , e tende . 
Ingonibran tutto il sottoposto piano , 

Fin dove 1’ occhio col veder si stende 
11 campo ostil dilatasi lontano : 

Fieri , e spessi annitriti , e voci orrende 
Al Cielo inalzan suon- confuso , e strano. 
Tal freme, e mugghia il mar quando in tempesta 
Ed Euro , e Noto infuriano funesta; ' 

Tom. III. C. 
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A mille a mille , a cento a cento i fuochi 
Offrono in notte oscurai un triste aspetto; 
E poiché i monti , e i sottoposti lochi 
Febo rischiara, e a ciascheduno oggetto 
Color rende , e sembiante , orribil giochi , 
Tesson per 1’ aure con ingrati effetti 
Di polve i globi , che f Assirie genti 
Alzano al soffio de’ variati venti. 

Ma ver Sionne or vedi audace , e altero 
Con prescelto drappel di cavalieri 
. Cavalca generoso , e bel destriero 
Rabsace , e vola qual falcon leggieri. 

Un candido stendardo è a lui foriero 
• D’ ulivo ornato:, -qual chi pace cheri. 

Alla porta non lunge egli s’ arresta , 
.Tocca chiamata la' sua tromba presta. 
Dalla torre risponde a quell’ invito 

Il Duce , che vi pose a guardia il Regge 
E poiché un Decurio n da quella é uscito 
' Audacemente a Lui cerca , che cliiegge ? 
Or prendi ei dice minaccioso , e ardito , 
E questo foglio a chi qui ’mpera , e reggi 
1 Fa tosto passi il mio gran Re 1’ invia , 
Ed in breve ora sua risposta dia. 
Sennachérib rivolge intanto altrove 

Sue possenti Falangi , e ’l camin prende 
Ver Lohna forte , e con mirabil prove 
Quella espugnare in pochi di pretende, 
•fiume vedesti mai allor che piove 
. Gonfio al mar .girne ; così pur si stende 
De’ suoi guerrieri la terribil fila , 

Che.se li conterai son centomila. 
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Assir feroci , ed Arabi ladroni , 

. Negri Abissini , indomiti Caldei 
Forman quattroin vanguardia ampj squadroni 
E il fier Cinaladan comanda a quei t 
Poi color , che coltivan le regioni 
Della Mesopotamia , e gl’ Idumei , 

E quegli , che in ajuto al Rege manda 
Babilonia , ed Archi* n tutti comanda. 

Da diecimila cavalieri cinto 
Il fior d’ ogni Nazion , che P obbedia , 

Con varie schiere, in bell’ orditi distinto 
Sennacherib superbo sen venia. 

Sopra un altero carro aureo dipinto 
D’ ostro coperto assiso egli sen già : 

Si vago è il carro , che non sai se P oro 
Più valga , ovver di quello il bel lavoro. 
Da tre quadrighe su P eccelsa mole 
Di destrier generosi era tirato ; 

Simili forse son quelli , che il . sole 
Aggiugne al cocchio ond’ è pel Ciel guidato. 
Intorno a quel ciascun dei Duci vuole , 

E pendon da’ suoi cenni al doppio lato. 
Nerilissor Duce supremo impera 
De’ minor Duci alla più nobil schiera. 
Girne il primo là ve Messimordàco , . 

Ch’ ogni altro avanza d’arme , e di persona , 
Monta un Cavai, che nacque già in Baldaco > 
Cui niun altro vin beltà si paragona. 

Segue ferocemente poi Saraco : ■ ; 

Sovra Arabo • corsier , cui già non dona 
Fame , o sete travaglio , e stenta in corso 
L’ ardor temprarne P indorato morso. 
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Nabopolassar poi pronto a ferire 

Con asta , e brandi ogni altro in paragone 
v Siegue sopra un destrier , che le stesse ire 
Risente in cor del prode suo padrone. 
Poscia Apronadio pien di ' franco ardire 
Giovinetto sebben vago campione ; 
Leggiadramente un rabicano ei monta’, • 
Che veloce le tigri anco sormonta. 

Vien quindi audacemente Rigebelo 
Poscia Belib , Asspr , e Nabonido ; 

Sebben canuto il primo abbia già il pelo 
Pur di prode guerriero ancora ha grido. 
L’ ultimo d’ ogni stella , eli’ è nel Cielo 
Conosce il corso , ed il presagio infido. 

; Infido sì , che nel cercar sua sorte 
• •'Sognò vittorie , e sol n' ottenne morte. 
Nadio , Cbinziro , Baltassar , Jugeo , 

Seguon d’ ogni periglio disprezzanti : 

Poro il; superbo , e intrepido Ituleo , 

*' - J 'Che tanti ancise , e scavalcò cotanti. 
Quindi Nanibro , che qual altro Anteo 
-Ben noverar potresti infra i Giganti. 

L’ ultimo Duce poi vien Baladano 
Sagace in consigliar fòrte di mano. 
Seguono i carri poscia , ed il bagaglio , 

« ' E di varie Nazioni un folto stuolo , 
c- Che tutte -a numerare io già non vaglio , 
Tante n’ ingoittbran l’ erto , e il piano suolo. 
Tal nell’Ottobre a questi spesso agguaglio 
’T- storili in Puglia- in elevato volo. 

< A scondon quelli nel marciar la terra , 

E questi al Sole nel volar fan guerra. 
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E giunta T oste sotto Lobna aitino 
In ogni lato la circonda , e cinge ; 

Quindi a tentar , che cada , e che ruine 
Travaglia , e più da presso a Lei si stringe 
Poiché al muro di quella più vicine 
Fansi le genti e sassi , e dardi spinge 
L’ assalitore , e 1’ assalito audace , 

Che difender si vuol nè accetta pace. 

Entro di Lobna è un Duce , che di smalto 
Ha core in seno , e non già core umano ; 
Filippo egli si chiama , e il valor alto 
Caro lo rese già al suo buon Sovrano. 
Respinto egli ave ornai più d' un assalto , 

E più, e più schiere egli ha disteso al piano. 
Nè già contento è il generoso ardire 
Vuol nel campo il nemico anco assalire. 
Allo spuntar di matutina luce 
Di scelti suoi guerrieri esce le porte 
Con un Drappel, di cui fassi egli il Duce, 
E già cadon gli Assiri , e strage , e- morte 
Ove irato s’avventa ei seco adduce, 

E chi salvar si può propizia ha sorte. 
Tentano opporsi invano ora i Caldei 
Al furore , al valor de’ forti Ebrei. 

Nadio , e Chinzir , già gli Abissini infranti , 
Caduto è 1’ uno , giace P altro morto. 

Con P asta entrambi egli ferisce , e quanti 
S’ oppongon taglia , nè in fuggire han torto. 
Mossi i Caldei sen vien Belibbo ,innanti , 
E contro Lui che da lontano ha scorto 
Abbassa - P asta , e il vuol ferir , ma in fianco , 
Che ben comprende, eli’ ei non, è già stanco. 
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Filippo in rinnovar 1’ assalto avea - 
Nabonido adocchiato , e su lui corre ; 

Un man rovescio mena , e già "1 fendea 
Che dinanzi ben presto sei vuol torre : 

Ma in quel punto Belib sopragiungea , 

Che per traverso a terra lo vuol porre ; 

In mezzo ai due guerrier 1’ asta frappone , 
Ed ambi i colpi cambian direzzione. 

Arde Filippo di terribil ira, 

Che '1 suo disegno frastornato vede ; 

Nè al suo periglio irresoluto mira , 

Ma doppia il suo valor, ch’ogni altro eccede. 
Lascia Nabido , ed a Belib ei tira 
Un colpo , che sull’ elmo il fere, e fiede. 
Quei pel duol vede in Ciel più d’ una stella , 
Sebben di giorno ,. e appen si regge in sella. 
Erra Belib stordito , e accorto intanto 
Nabido , che troncata aveva 1’ asta 
Già non si resta spettator da canto , 
Impugna il brando , e sopra 1’ elmo il tasta. 
Il ;prode Duce Ebreo si china alquanto. 
Poi ’1 fere si che sua corazza ha guasta ; 
Quindi di punta gli dà tal ricordo, 

. Che ornai sen giace cieco muto j e sordo. 
Ma poiché vede contro se venire 

Tutto dell’ oste il campo , egli abbandona 
: -Saggio , e prudente generose l’ ire , 

°EiL à raccolta al suo drappello suona. 

'■ ' Pian pian ver Lobna egli ’ncomincia a gire, 
'■ E spesso volta in dietro , e ’1 cavai sprona. 

• ! Striatala Scnnacherib , s’ adira , e freme , 

"'{2hfe' ben trovò chi fè fallir sua speme. 
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Là della Libia nell’ aduste arene 

Generoso Leon mostrasi tale » 

Quando di cacciatoi’ stuolo sen viene , 

E di prenderlo tenta , e invali 1* assale. 
Forte 1’ assalto , e invitto egli sostiene, 

0 se pur lo ferisce o lancia o strale 
Si ritira , non lugge , eh’ ei non pavé ; 

Si ferma, e volta, e ognun terror pur n’ ave. 
Ma poiché lesse il blasfemante foglio 
Il buon Re di Giudea si turba , e geme. 
Non per timor , non per l’onor del soglio, 
Ma perchè vede a Iddio farsi onte estreme.. 
No , che celar non sà 1’ alto cordoglio , 

E al tempio corre pien di santa speme. 
Ivi prostrato con nudate piante 
Ei cosi prega alla grand* Arca innante. 
Signor di Sennachrib le note infami 
Mira son queste. O Tu gran Dio , che siedi 
Su’ i Cherabin , Dio d’ Israello, eh’ ami : 
Apri Signor, tuoi lumi, aprili, e vedi; 

L’ udito porgi , e ascolta: Dei Reami 
Tu sol sè Dio , a cui tutti presiedi. 

Sei pur tu , che già il Cielo un dì formasti. 
Sei pur tu che la Terra un dì creasti. 

Dell empio Sennachrib ascolta i detti , 

Ei contro te , che sei lo Dio vivente 
Bestemmia e noi vorria vedere infetti 
D’ esecrando disprezzo in Te , o Possente. 
Signore, è ver , che i Regi Assirii han stretti 
In ceppi ogni Nazion grama, e dolente, 
Ed hanno esteso in ogni terra in vero. 

Il lor temuto abominato impero. 
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Sibben , sibben , che nelle fiamme i Dei 
Già d’ ogni Nazion costor gettaro : 

Pietre insensate , e legni erano quei , 

Non Dii;- dell’ uom fattura, e si bruciaro. 
Dunque , o Signor , però salvar ne dei , 
Onde il mondo non siasi ornai più ignaro. 
Sappia ogni Regno sotto il doppio polo , 
Che il vero Signor Dio lo sei tu solo. 
Torna al palagio , e qual si convenia 

A chi Scettro pur tratti il buon Re stende 
Risposta r ed Eliacim con quella invia 
A colui , che da fuor minace attende. 

Or il Ministro mentre a quel s’ avvia 
Già su i merli , e le torri si distende 
Il Popolo affollato , e titubante 
Gl’interni affetti ognun mostra al sembiante. 
Leggela in fretta orgoglioso Rabsace , 

E tutto avvampa di disdegno, e d' ira. 
Quindi al Popol si volge. , e fiero , e audace 
Perfido , e folle in tai detti delira : 

O stolti , o stolti , e chi cosi vi face 
Privi di mente , e un tanto ardir y ispira? 
Forse v’ è nuovo ? Si che troppo è noto. 
Che ’l desir del mio Re non mai và voto: 
In che sperate or voi ? Che vi assecura , 

O sconsigliati , o Popol vile imbelle ? 
Invan sperate in queste vostre mura : 
Forte Samaria fù ; pure Israelle 
Or morde invan 1’ aspra catena , e dura , 
E’ maledice invan nemiche stelle. 

Or che non può d’ Assiria il gran Regnante, 
Tutto , tutto piegar deve a Lui innante. 
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Forse nel vostro Dio voi confidate ? 

A che sedurvi il misero Ezechia ? 

Nò no ingannarvi già non vi lasciate, 
Cedete ornai , e sorte a voi men ria 
Ben dara il Re de’ Regi. Invan sognate , 
Che ’l vostro Dio soccorso alcun vi dia. 
Dell’ altre genti i Dei dove n’ andaro , 

Che dal nostro poter non le saivaro ? 

Agli empj detti alle bestemmie orrende 
Verun rispose dei figliuol di Giuda. 
Inorridito Etiacim riprende 
Ver Sion il passo , e’ vuol , che si richiuda 
La Regai porta : E quei verso le tende 
Sprona il cavallo , che volando suda. 
Quindi crucciato a Sennachrib s’ invia 
A recar la risposta d' Ezechia. 

Il buon Re , che ’l nemico a fronte tiene 
In’ Dio sempre fidando il tutto appresta 
Ciò , che all’ uopo pur sia pronto conviene , 
Nè trascuraggin poi siasi molesta. 

E 1’ armi , e i sassi , e di bollenti piene 
Solfi , e peci le conche , onde funesta 
Abbian l’ impresa le nemiche squadre , 

E in sen ricaggian dell’ antica madre. 

Già sulla triplicata ampia cortina 
I suoi prodi guerrieri egli dispoue ; 

Qui valoroso Duce vi destina, 

E là più accorto unaltro vi prepone ; 
Prevede ogni periglio , ogni ruina : 
Anticipa a evitar confusione 
Gli opportuni soccorsi , ed in cautela 
Vuol, che si abbondi, e spessi agguati ceia. 
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Con premj con lusinghe , e con parole 
Nei Popol nei guerrier desta il valore ; 
Ma più, che ogni altro con Pesempio vuole, 
Che speme ognun riponga nel Signore. 

Jj inno di guerra , che cantar si suole 
. Dei gran Dio degli eserciti ad onore 
Intuona pio , e col lerribil canto 
Sgombra dai cuor la tema, il lutto, il pianto. 
Ma mentre alla gran piazza immezzo ei siede 
Ecco , che d’ Isaia comparve un messo. 

Di parlare al Sovran costui richiede , 

E dalle Guardie tosto gli è concesso. 
S’alza, c inconti'o a Lui vanne appena il vede 
Il pio Re , sebben sia unni dimesso. 
Riverente il saluta , ed a Lui dice : 

^ Ab sia per noi lo tuo venir felice. 

Sì mio Signor , risponde quegli è tale 
L’ annunzio , che per me manda Isaia. 
Dirti m’ impose , che '1 gran Dio immortale 
Tal dà risposta a tua preghiera pia. 

Ciò , che dell’ empio Senuachrib sleale 
A me dicesti umile io già P udia. 

Or ecco quel , che già di Lui pur dissi , 
E ciò , che in mente già di Lui prefissi. 
La Vergiti figlia di Sion ti Sprezza , 

E ’l capo contro te schernendo scuote. 

Or chi la lingua tua nefanda avvezza 
Alle bestemmie con ardir percuote ? 
Contro chi di lue voci or P alterezza 
Superbo estolli d’ ogni senno vuote ? 

Ed ardisci voltar tuoi lumi al Cielo 
Contro il Santo dei Santi d’ Israelo ! 
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Tuo tugurio, tuo iugresso, e tua sortita, 
Tuo cammin , tuo furore iniquo , e rio , 
Ch’ liai contro me , sivver , che all’ infinita 
Mia prescienza già da assai s’ aprio. 

Or contro me impazzisti ? Già salita 
È tua superbia , e P ascoltai ben io. 

Nelle nari or di ferro un cerchio avrai , 

In bocca un freno , e indietro tornerai. 
Egli ’n questa Cittade entrar non speri : 
Scudo appressarvi noi potrà : saetta 
Invan scoccarvi tenteran suo' arcieri , 

Nè la circonderà , nè fia ristretta. 

Nò , che non v’ entreranno i suoi guerrieri, 
E in dietro è tornerà più , che di fretta. 

10 la proteggerò , salveroll’ io * 

Pel mio servo David , per 1’ onor mio. 

Il sacro annunzio ben letizia al core 
Reca a Ezechia , e lieto ognuno rende. 

Si prostra , e adora 1’ alto suo Signore , . 
E di viva pietà 1’ alma s’ accende. 

U inno di grazie egli devoto a onore 
Di Dio tutto possente a cantar prende ; 

E seco alterna con devoto coro 

11 Popolo festante in tuon canoro. 

Ma poiché è giunto il fier Rabsace ansante 
Ove la Regai tenda il suolo ingombra 
Al rio Sennacherib fattosi innante 
L’ adora, e in brevi detti il tacer sgombra. 
Tutto di Giuda a te nega il Regnante. 
Vedesti mai destrier quando s’ adombra , 
Nè più vai morso per frenarlo , o nerbo , 
0 voce , o spron : tal si fè quel superbo. 
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Infuria , e sbatte , ed adirato fremè 

V orria , nè sa , clie vuol , giura , minaccia 
Stragi, sangue, furor, vendette estreme 
Pronunzia , e fatta ha livida la faccia. 
Tanto dell’ira il rio velen lo preme , 

Cli’ ognun maltratta , ognun da se discaccia 
Furente toro men terribil pare , 

Terribil meno infuriato il mare. 

Ma frema , e infurj pure a suo talento 
Sofij , e le labbia morda rabbiose , 

Che già in seno all’ infido ampio elemento 
Pel correr stanco Febo ornai s’ ascose. 

Già P ora infausta a Lui del gran portento 
S’ appressa ornai , che lo gran Dio dispose. 
Or che non può P Onnipossente Eterno , 
Clic è tutto in se , che di tutto ha governo ? 
Con ignea spada P Angel di vendetta 

Sceso è nel doppio campo del Re Assiro. 
Di lampo più veloce , e di saetta 
Ruota il braccio omicida in quelli in giro. 
Morte verun dei miseri si aspetta , 

Pfè lacrima gittar vedi , o sospiro. 

Oh quanto breve è dal sonno alla morte 
Fatai tragitto ancorché P uom sia forte L 
De’ cento ottantamila , e più guerrieri 
Salva sol Sennachrib , e seco venti 
L’ Angelo esecutor degli alti imperi , 

E tutto ancisc il resto di sue genti. 
Dormi pur Sennachrib , che non com jeri 
Doman sarai ne’ tuoi desiri ardenti. 

Sogna trionfi pure intanto, e sogna 
Vendette , e quanto empio tuo core agogna. 
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Or già colei , che vagamente indora 
Vigile il Cielo , e a rallegrar sen viene 
Il colle il prato , e varia ricolora 
Arbor, fior, frutti , erbette , e piagge amene. 
Che gode al sorger suo sentirsi ognora 
Risalutar da dolci Filomene , 

Reca ai mortali ornai gradito giorno 
Di celeste splendor ripieno, e adorno. 

All’ albeggiar della novella luce 
Destasi Sennachrib , ma sognar crede , ■ 

E parli lieto sogno , che ’l seduce , 

Che tutto è cheto ancor , nè verun vede 
Servo , o Ministro a se vicin , nè Duce , 
Che al solito si prostri al Regio piede ; 
Onde suoi lumi al sonno egli riserra , 

1 » Or ve giudizio uman come spesso erra. 

Spesso si spesso io vidi irne tranquillo 
Uom , cui fortuna ognor propizia arrise , 
E priva d* incostanza favorillo 
A lungo, ond’ ei timore unqua si mise 
Di cambiar stato , eh* ognora obbedillo 
La traditrice , e poi di Lui si rise : 
Lascialo ; in abbandono in un momento, 
•Ogni suo ben già s’ è disperso al vento. 

Che fù , eli* è stato ognun curioso dice : 

Chi ’l riveria or lo schernisce , e sprezza : 

Altri , che già costui rese felice 

Parte facendo a Lui di sua ricchezza ‘ 

Già P abbandona , poiché all’ infelice 
Altro restar non de’ , che 1’ amarezza. 

Chi già ’l lodava or perfido il rampogna , 
E gli accresce la doglia , e la vergogna. 


s 
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Sì ’1 Mondo è questo, e in questo noi viviamo, 
Onde all* uom saggio far non dee stupore. 
Fortuna se a noi ride , ebben godiamo , 
Che dono è pure del suprem Datore. 

Ma se ricchezze , e onori alfin perdiamo 
Creder già non si deve un gran malore. 
Patir godendo , e nel patir godere 
Dobbiam ; qui vero ben non si può avere. 
Qual sia felicità , chi *1 prova il dica ; 

In ver non troverai chi si presenti ; 

Più 1’ uom crede godere , e più s’ intrica 
In mille mali , in mille tristi eventi. 

E chi pur gode crede aver nemica 
Sorte , ne’ suoi desir mai fà contenti. 

È un vano dunque immaginar nel mondo 
Felicitade : è un mar, che non ha fondo. 
Svegliasi alfin Sennacherib , e chiama 

Servi , e Ministri , ma chi a Lui risponde ? 
Alza inqueto la voce , e sì richiama ; 
Nessun 1’ ascolta ; ei freme , e si confonde. 
Lascia le molli piume , ed a sua brama 
Or perchè ognun si neghi, e si nasconda 
Agitato vedere egli vuol pure : 

Esce ; ed oh mira 1’ alte sue sventure ! 

Qui dieci , e venti , e più in là cento , e mille 
Insepolti cadaveri giacenti. 

Tende l’orecchio nè timballi, o squille 
Ascolta , e morte vede le sue genti 
Volga ovunque le attonite pupille. 

Dubita agli ’ncredibili portenti : I 

Ma se ne-, rassecura , ed un terrore 
L’ assai di vena in vena , e corre al core. 
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Là giaccion’ cavalier misti coi fanti , 

Qui di cavalli orribil gruppo stesi. 

Machine rovesciate , e carri ’nfranti , 

Tende abbattute, e padiglion distesi. 
Giacciono inonorati, tutti quanti 
I Vessilli Reai , spersi gli arnesi. 

Morte è dovunque, e lutto ovunque spira; 
Regna silenzio ; oh truce vista , e dira ! 
Altri boccone il diiro suol percosse , 

Altri versai dal fianco ancora il sangue. 
Quei dalla gola là 1’ erbette rosse , 

Quegli rivolto al Ciel giacesi esangue. 

Quei le giunture ha peste , ’e infrante fosse ; 
Quest’ altro estinto ornai pur anco langue. 
Oh spettacol funesto , oh vista atroce. 
Tremo in ridirla , e mancami la voce ! 
Attonito fra se qual chi sognando 
Diceva: Or come fù la strage orrenda ! 
Dormo, oson desto ? E qual nemico, e quando 
•Attaccò il campo , e rovesciò ogni tenda ? 
Solo io salvo perchè ? Chi mio comando 
Più ascolterà? Son questi , che tremenda 
Rendean mia vóce: ahi chi gli ancise, e come! 
E sì dicendo addrizzansi sue chiome. 

Vè dianzi sì superbo , ora tremante 
Privo di senno , e di consiglio privo 
Non sà , che far, non sà che dirsi : errante 
Gira sguardo insensato,, e se sia vivo- 
Dubita forsennato ;• a-lfin le piante 
Muove a fuggirsi verso il suol* nativo ; 

E non è mica or ei nel correr lento , 

Che gli addoppian vigor tema „ e spavento. 
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CANTO III. 
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ide , si ride 1' uomo , e ben sovente 
Spregia gli antichi , e memorandi csempj : 
Nega stolto egli pure il Dio vivente , 

I Ministri ne oltraggia , e abbatte i. Tempj ; 
Tenta indoihabil calpestar l’urente 
Sue sante Leggi , e lìn novelli, ed empj 
Riti inventando d’ oltraggiar pur osa 
La Maestà d* ogni più .sacra cosa. 

Or ben si specchi nell’ esempio prisco , 

E vegga rinnovare il latto antico. 

Ahimè, eh’ io pur lo vidi, e inorridisco 
Al rimembrarlo sol nel mentre il dico ! 
Contro ottocentomila , che al Tibisco 
Baldanzoso n’ andò stuolo nemico 
Con ultrice or non più 1’ Angel di foco , 
Ma con spada di gel rinnova il gioco. 

Fugge Sennacherib, e mentre fugge 

Fra la doglia, e il timor, che l’ange, e sprona 
Urla impazzito , e qual Leone ei rugge , 
Che vittoria, e fortuna 1’, abbandona. , 
Per rabbia , e per dispetto egli si strugge, 
Che ’l Dio , che bestemmiò contro lui tuona; 
E tuona sì , che del gran Nume l’ ira 
Ben di rado così si sdegna , e adira. 
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Stanchi , e pien di spavento impauriti 
Duo sconosciuti suoi guerrier raggiunge , 
Che salvi dalla strage eran fuggiti 
Quindi Assur egli ti-ova ancor più lunge : 
Con costui si accompagna , ed avviliti 
Ver Ninive tacendo , ( or sì li punge 
Vergogna ) , e con il fronte umile , e chino 
Sospirando talor prendon camino. 

Giunto al confin delle sue terre ornai 
Sett’ altri trova suoi fuggiaschi , e spersi. 
Quindi Nerilissor con mesti rai , 

! Ch’ è pur fra i Duci , e i Consiglier perversi 
Il primo , e seco in rabbiosi lai 
V acerbo affanno sfoga , ed a dolersi 
Di Belo e del destin bestemmiando 
| Comincia , e ’1 camin segue infuriando: 

E poiché presso è giunto ali* alte porle 
Trova ultimo Apronadio , e otto altri seco. 
Che per voler di Dio campar da molte. 

L’ adoran quegli , ed ei li guarda bieco ; 
Fermasi , e la sua pieciola Coorte 
| Mirando dice : Or nessun altro è meco ? 
Sì Ninive vedrammi ? O maledetto 
Il dì ’n cui nacqui ; ed abbassò 1' elmetto. 
{ Col capo chinò , e tinto di rossore 

Entra nella Città , che giorno è ancora ; 

E ben di rabbia gli ribolle il core. 

| Pieno di mai’aviglia ognun 1’ adora, 

E ’1 suo presto tornar reca stupore , * . 
Che la strage è non san che ’1 disonora. 
Bisbiglia ognun; varia è 1’ opinione ; 

Nè alcun sà dirne ancor vera ragione. . 
Tom. Ili, D 
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Or mirate costui , che pur dianzi .• 

Tremar faceva ad uu sol cenno il mondo , 
Come sen torni con si pochi avanzi 
r Non più qual prima altiero , e furibondo. 
Sprezzava ognun , vincere ognuno, ed anzi 
Porre credeasi il Ciel del mare al fondo : 
Or giuoco -teso , e scorno di fortuna 
Vergogna solo , alte sciagure aduna. 

Ma ai perversi , e malvagi empj Sovrani 
Coiai mercede il sommo Dio destina. 


Incrudelirò» già Valeriani , 

Ma ad Un barbaro Re scabel s' inchina. 
Apostatar , bestemmiar Giuliani , 

Ma un incognita man poi io mina. 
Sprezza ogni legge , ogni ragion Tarquinio 
Ma il capriccio ca gioii gli è d’ esterrninio. 
Cangiasi ’n bestia quel superbo Sire 
Con inaudito alto prodigio strano , 

Che non volle giammai frenar sue ire , 

E alfin colpillo la Divina mano. 

Ch’or gema , e plori , e ch’or spesso sospire; 
Pascasi d’ erbe pur qual bove al piano. 
Impazzito incendiò • Roma Nerone, 

Ma d’ immatura morte ha guiderdone. 
Già divolgata è ornai la sua sconfitta , 

Già la strage risuona in ogni bocca ; 

Già tutto il regno, 'e la Cittade è afflitta, 
Poiché P alta sciagura ognuno tocca. 

Ogni persona è di dolor trafitta-, 

A ognun dagli occhi il pianto ornai trabocca- 
E gemiti , e sospiri,, ed ululati 
Si scnton risuonare in tutti i lati. 
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Chi piange per 1’ estinto suo fratello. 

Chi per la prole ond' è privo rimasto , 
Questa ‘1 marito , e il fido amico quello ; 
Spettacol fero , che a ridir non basto. 

Così Calabria allor , cicalio flagèllo. 

11 suol si scosse, e il piano, e il monte ha guasto 
Pianger si vidde , ed ulular s’ lituo 
In tuon lugubre , in diro mormorio. 

Ma *1 mesto grido, che il Ciel fere, e assorda , 
E il pubblico dolore , ed i singhiozzi 
Nell’ alma del Tiranno a pietà sorda • 

Già non fan sì , che crudeltà si smozzi. 
Superbia , che fà ognor la mente lorda 
Con la clemenza non fie mai s’ accozzi. 

•Si sdegna , e dal!’ altrui pianto si crede 
Obeso sì che nel furore eccede. 

Furente or questi ancide, or quei condanna , 
Tutti son rei , nè più v’ hanno innocenti : 
Confisca , spoglia , ciascheduno affanna , 

E d' Israele avvien , che si rammenti. 

Oh quanti , oh quanti a morte egli ne danna 
Dell’ infelici Israelite genti: 

E con editto più sever di pria 
Indice mòrte a chi quei sepellia. 

Ahi ben vuol anco , che la fredda spoglia 
De’ miseri , èd afflitti Israeliti’ 

Smembrata sia a saziar la voglia 
Degli ingordi suoi cani inferociti. 

Oh spettacol funesto , o acerba doglia. 
Taccian le Storie ornai di Turchi , r é Sciti, 
Alu qual altro yi fù più infame : e rio/ 
Dell 1 Uom nemico , e dell* e ter ho Di© 2 
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Tanta è la rabbia , di’ egli nutre m core v 
Contro il suo vincitor Re de’ Giudei 
Clie ad Israel soffrir fa ogni malore 
Perchè pur questi son qual quelli Ebrei. 
Argine più non trova il suo furore , 

E contro i figli suoi medesimi i rei 
Pensieri sfoga d’ ire , e di vendette , 

Che iniquo parricidio anco commette. 
Cinque Figli egli aveva, c Nabo, e Nino, 
Adramelecli , e Sarassar Fratelli : 

L’ ultimo è Assaradone , a . cui ’l destino 
Scettro premette , e preferisce a quelli. 

D’ altra Donna egli nacque , e un indovino 
Mirando al nascer suo astri novelli 
• Scettri , e imperi predice a Lui , e corone -, 
Nè fu bugiarda la predizione. , 

Nino il primiero, avea nel vago viso,- 
Ogni beltà di giovinezza accolto. 

Crin d’oro avea qual.il Pastor d’Anfriso, 
E pien di leggiadria fù snello , e sciolto. 
• r Ognor con grazia era suo labbro a riso , 
Amava ognuno , e ognun 1’ amò ben molto. 
Generoso di cuor , saggio , e prudente 
In verde età mostrò canuta mente. ; 
Nabo il secondo di valor fù pieno • 

Ed alla caccia esercitossi ognora: 

Amò la gloria , nè nell’ armi meno 
Con frequeuti esercizj ei s’ avvalora. 
Adramelecli , e Sasrassarre in seno;:. 

.i. Vaga ;mostrar pareano aneli’ essi aurora. 
Or con esempio al mondo oggi ben raro 
Con dolce affetto ognora essi s’ amaro. 
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Madre tT Assaradone era Scmira 
Scaltra Donna ambiziosa , ed impudica. 
Scellerata Matrigna odio respira 
Contro i figliastri ; ed amor reo nutrica 
Per Nino , ed or con vezzi , or con dolce ira 
Spesso tenta , ed invano s’ affatica 
Del Giovinetto" ad espugnare il core , 

Che il nero incesto reca a quello orrore. 

La Donna per natura è niobi 1 cosa , 

E in Lei lo sdegno con amor confina. 
Brama tosto vendetta , e insidiosa 
Mastra è troppo ad altrui tesser rovina. 
Non più costei languente , ed amorosa 
Ma di furie ripiena occulta mina 
Nel cor di Sennachrib con vezzi accorti 
Scava si , che a sue brame affiti lo porti. 

Morto Nino veder costei pur vuole , 

E seco i Frati , e al Figlio suo dar trono. 
Con fìnte confidenze , e con parole 
Veleno alP alma cosi dolci al suono , 

Istilla in core contro la sua prole 
Del marito al sospetto ognor si prono " 
Crudeltà , clic crescendo a poco a poco 
Avvampa alfine in esecrando foco. 

Amor del figlio già svanì nel seno. 

Già più noi guarda con paterno affetto : 
Di mal talento contro Lui ripieno , 

Dell* odio suo già Nino è ornai P oggetto. 
Sua crudeltà , che mai conobbe freno 
Già ad empia morte or danna il giovinetto 
Barbaro padre deh t’ arresta ; il foglio 
No non segnar , piuttosto lascia il soglio. 
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Ahimè dolente , ahimè pur vero fìa , 

Che d’ un padre nel cor cotal s' annidi 
Cieco furore , orribil frenesia , 

Che tal giammai nutrir mostri Numidi ? 
Natura , crudeltà s't nera , e ria , 

E tanto ori'or come mirar ti fidi ? 

Uomo ei non è , già lo produsse Averno, 
E r allattar 1' Erinni nell* inferno. 

Dal Palagio regai condotto è Nino 

Nella gran piazza , in cui già si sublima 
Palco a subir 1' atroce suo destino. 

. Alle finestre , ed alle case in cima 
Affollati nel foro , e sul camino 
Piangono i grandi , e la vii gente , ed ima. 
Cupo suon di singhiozzi a sospir misto 
I cuor percote : ahi rio spettacol tristo ! 
Con bianco ammanto , e con discinto cline 
Intrepido ei s’ avanza : ah mai più belle 
Apparver le sue gote porporine ; 

Nè mai più chiare risplender sue stelle. 
Oh pietate , oh dolore , oh acerbo fine , 
Oh scellerata Lei , che morte dielle ! . 
Ferma ministro iufame : il colpo arresta : 
No non ferir. Qual mai barbarie è questa? 
Esci barbaro padre : ah mira il figlio , 

Egli è innocente : ah unaltra volta il mira. 
Nò , eh’ ei non teme il crudo suo periglio, 
. Ma s’ ange, sol per tua ingiustissima ira. 
Vedi quel duro suol, che or or vermiglio 
Sarà del sangue suo ; pur ei sospira. 

Ah che d J un sasso sei più duro in vero ; 
. Nè mai Tiranno fù sì iniquo , e fero. 
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Or la gran doglia chi ridir potria , • 

Cli’ ogni alma , ch’ogni cor crudele affigge ! 
Or ch« sperar possiamo ognun dicia ; 
Ognun per se paventa, e s’ange , c affligge. 
No non si vidde mai bestia sì ria , 

Che ancide i proprj figli , e li trafigge. 

I Pieno d’ orrore ognuno andar si vede , 
Che ’1 proprio figlio avere ucciso credo. 
All’ atroce misfatto iniquo orrendo 
E NaLo , e Adramelecco , e Sarassaro 
Di doglia inconsolabile gemendo 
In varj affetti il crepacuor provaro. 

Nabo in profondo del suo cor chiudendo , 
I due secondi in lacrime sfogaro. 

Diversa essi pigliar risoluzione , 

Che poi d’ altri delitti fu cagione. 

iVT 1 > . . . a 

Ixabo , ette spirti generosi avea 
Al padre iniquo ardito si presenta : 

Giacche del proprio sangue infame , e rea 
Sete , o Padre, tuo core avvien , che senta : 
Prendi , dice , e ten sazia ; or fa che bea 
Ancora il mio ; ed un pugnai s’ avventa 
Immezzo al core , e nel cadere , ei dice : 
0 mio German , teco or sarò felice. 

Ma si lascino ornai - . Musa per poco 
Stragi funeste , e di terror ripiene. 

Cangia le corde , cangia 1’ estro, e’ifoco, 
Che m’ispirò fmor tragiche scene. 
Fuggiam, fuggiamo da sì tetro loco, 

E altrove andianne aure a spirar più amene. 
Vien meco in Media ove Raguel soggiorna 
Con la figliuola sua sì vaga , c adorna. 


( 56 ) > 

Del quarto lustro il terzo giro ancora 
Finito non avea Sara vezzosa. 

Il lucido alabastro gli colora 
Morbida guancia misto a doppia rosa. 

Si che somiglicria nascente Aurora 
Se nero il crine , immezzo , a cui si posa 
Il gentil viso , già non fosse ; e il labro 
Soavemente tingelo il cinabro. 

Ma quel che più piacevole stupore 
Seca nell'alma son le sue pupille. 

Come ineffabilmente immezzo al core 
Vi destano dolcissime faville ! 

Tolgono ai più begli asili e merto, e onore, 

J ben più care mandano scintille, 
iioso il parlar , la leggiadria , 
ve il tratto or chi ridir potria ? 
splendea costei tra cento , e cento. 
Vaghe fanciulle, quale in Ciel la Luna. 
De Giovin cuori amabile tormento 
Di mille adorator gli sguardi aduna. 

Ma di modestia il nobil portamento 
La speme degli amanti fa digiuna. 

Ama sì i Genitor, che di rispetto 
Crede mancar , se doni altrui suo affetto. 
Del padre , e della madre ognor pendente 
Dal gradito voler, solo desia 
Mostrarsi ognora ad essi obbediente , , 
Saggia , modesta , affettuosa , e pia. 

Già più d’ un Giovinetto brama ardente 
Di chiederla in isposa in cor nutria : 
Anna , e Raguele han già più d’ una inchiesta 
• Gradita sì, ma pune al cor molesta. 
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Ma Amor , che fere i cori , c degli amanti 
Nemico spesso poi mostrasi insano ; 

Poiché vede costei , che n’ ha ben tanti 
Più pe’ begli occhi suoi , che di sua mano 
Sdegnasi , che di tanto essa si vanti , 

E a punirla un rio modo inventa strano , 
Che della bella Sara al tener core . 

Recò più d’ un acerbo aspro dolore. 

Di ricchezze ripieno era Raguelo 

Di numeroso gregge il latte abbonda ; 

Ed il toro , e la vacca, 'ed il camelo 
Moltiplicò la razza sua feconda. 

E quando utile pioggia versò il Cielo 
Sua messe in cento campi te gioconda ; 
Sua magion, che non era mica angusta 
D’ ogni dovizia , d' ogni bene è onusta. 
Coverte son di serico lavoro 

Le camere , e le sale in ogni lato. 
Magnifica è la mensa , e in vasi d’ oro 
Da cento servi il cibo è preparato. 

Iu amico il forasti er trova ristoro ; 
Generoso a ciascun soccorso è dato. 

15en cinquanta destrieri avvezzi a sprone 
Son pronti ognora ai cenni del padrone. 
Così talora Iddio ne benedice , 

E di dovizie , e di ricchezze n’ empie. 

Ma d’ avarizia a noi no che non lice 
Con prave voglie a Lui risponder empie. 
Come Egli noi , noi pure altri felice 
Render dobbiam : sì- suo voler s’ adempie. 
Chi al bisognoso la sua destra tende 
Quel, che Dio già li diede a Dio ben rende. 
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A Lui si rende si , nè già sei tiene , 

Che ben. centuplicato cel ritorna. 

L’ infelice però d’ amar conviene , 

Che nel povero ognora Iddio soggiorna. 
Carità praticando un doppio bene 
S’acquista, e 1' alma ne divicn più adorna. 
Così ’l ricco Raguele ognor facea , 

E però sua ricchezza ognor crescea. 

Ma non però felice egli era appieno 

Ch’ esser non puossi appien contento in terra. 
Splendasi pur tranquillo il dì sereno , 
Pur qualche nube a Lui spesso fa guerra. 
E frutti, e fior contiene in se il terreno, 
Ma pur malefiche erbe accoglie , e serra. 
Nel nostro globo, ancorché il giri lutto, 
Confina in Lui la gioja ognor col lutto. 
Or mentre un giorno la vezzosa Sara 
Leggiadramente cavalcando già 
Fuor delle porte in riva alla fiumara , 

E con le donne sue si divei’tia ; 

Amor sdegnato un’ avventura amara 
Con barbaro piacer perfido ordia. 

No che noi merta , capriccioso Amore , 
Pene , e doglie provar quel gentil core. 
In- que’ contorni entro una grotta ascoso 
Facea dimora scellerato Mago 
Nel mal oprar soltanto studioso , 

Di scheletri , di teschi , e incensi vago. 
Or di Lei rende Amor quegli amoroso 
Appena mira sua gentile imago , 

Che per disgrazia sua a lento passo 
Stanco di suffumigi andava a spasso. 
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Allo splendor di quel celeste viso 
L’ empio vecchio ben tutto arde , e s’ accende. 
Tal secco legno , a cui se d’ iraproviso 
Scintilla appressa facile s’ accende. 

Mormora arcane note , eh’ ha deciso , 

Ma invali , che pudicizia Iddio difende , 

Di tosto sodisfar sua iniqua brama 
E invan più d’ un demonio a se richiama. 
Confuso , e fuor di se costui si resta 
Che da’ Denionj suoi non è obbedito. 

Ora , fra se dicea, chi mai Ile questa, 

Che P alto mio poter rende schernito ? 
Doppia doglia li rode il cor molesta , 

r. 1 1 ... 

E crucciato ritirasi avvilito. 

Giunto alla grotta dà di mano alP arte, 
Mormora note, e circoli, comparte. 

Empio a Satana sangue offre , ed incenso , 

E gli Angioli infernal coi carmi *nvoca. 

Già scuotesi la terra , ed egli ascenso 
Sul tripode gli Spirti alfine evoca. 

Eccoli ’nnanzi a Lui qual fumo denso 
Susurrando fra lor con voce roca. 

Maestro or dinne ; da noi tu che chiedi ? 
Pronti noi siamo ai cenni tuoi già T vedi. 
Sdegnato con costoro egli si mostra , 

Che poco prima già non P obbedirò. 

Or ben , che mai nella tartarea chiostra 
Razza perversa vi trattenne , e al diro 
Mio scongiurar verun di voi si prostra ? 
Più voi non mi temete? Or s’io m’adiro. 
Per Stige il giuro , il giuro a Flegelonte , 
Io legherovvi sul Caucaseo monte. • 
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All’alto giuramento essi tremaro , 

Che di quello la forza li spaventa, 

E per timore muti si restaro , 

Che troppo sua minaccia li sgomenta. 

Or ben replica quei , perchè n’ andaro 
Miei carmi a vuoto ? Lor virtute è spenta 
Perchè non obbediste a’ desir miei ?' 
Asmodeo , Asmodeo ove tu sei ? 

Eccomi pronto , a Lui replica quello ; 

Ma invan di sodisfar tuoi desir credi. 
Allorché ’n riva al picciolo ruscello 
Tu mi chiamasti dall’ intèrne sedi 
Sordo non fui , nè già ti fui ru hello ; 

Ma per virtù di quel , che tu non vedi 
Fumtui vietato 1’ obbedirti , e invano 
Tenti appagar tuo nuovo alletto insano. 
Quella fanciulla , che ti punse il core 
Di castità , di puritade è adorna. 

Nè contro queste può nostro valore , 

Che cosi vuol chi ’n alto si soggiorna. 
Certo non l’indurrai tu con amore, 

Che la tua vecchia età te ne frastorna. 

O cangia affetto , o le ne scorda alfine : 
Or che mancano forse e Laidi, e Fri ne ? 
Di sdegno avvampa furibondo il vecchio , 

E per la rabbia si dimania , e rode. 
Ebben dice a Asmodeo , tendi 1’ orecchio , 
E sii del voler mio fedel custode. 

Ognor che tu vedrai farsi apparecchio 
Di nozze per costei nò non s’ annodo; 

Lo sposo uccidi. S’ esser non può mia 
Giammai sopporterò , che d' altri sia. 
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Sparve l’orrenda turba , ed Asmodeo 
Sen vola a sodisfar 1* empio desio. 

Ah purtroppo costui ministro reo 
: Il cornando crudtl spesso eseguio 
Già sette volte Sara d’ Imeneo 
11 laccio strinse , ed altrettante il fio 
Pagò la mesehinella , che ben sette 
Sposi la prima notte ella perdette. 

Piena d’alto dolore, e di spavento 
Mesta la bella Sara si languiva. 

Alii, clic troppo crudele è il li islo evento; 
Nè intender può da che ciò pur deriva. 

I Genitori suoi minor tormento . 

Non provan già , che solo in essa han viva 
Speme riposta di lor vecchia etate , 

E però spesso lian lacrime versate. 

Ma poiché ’ì mondo è si perverso , e tristo , 
Che '1 proprio affanno all’ infelice è poco. 
E spesso v’ha chi crede un grand’acquisto 
Delle miserie altrui farsene gioco : . 

Sì sovente pur troppo liommi io ben visto 
Contro il meschino più attizzarsi il foco. 
Or questo appunto alla , dolente Sara 
Accade ad aumentar sua sorte amara. 

Già più d’ una vicina sua ciarliera , 

Non che più d’ una amica invidiosa 
Con proterva insoffribile maniera 
La rampogna , e deride disdegnosa. 

Più maligna altra con calunnia nera 
De’ suoi Sposi omicida chiamarla osa. 

Ali soverchio -è suo .‘core ’ ornai trafitto • 
Dal suo aspro dolor già troppo afflitto.. 
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E con lai detti iniqui ella la morse : 

A me far come ai Sposi già facesti , 

O scellerata tu ti credi forse ? 

Sì , che sette finor tu n’ occi desti, 

Che ben la fama pubblica ne corse. 

Ben lo merti passar tuoi giorni mesti : 

La terra non vedrà da te giammai 
O figlio , o figlia.; madre unqua sarai. 

Or S ara inconsolabile risolve 

A Dio dar preci di fiducia piene j 

Chiù desi , e in pianto tutta si dissolve , > 
E per tre dì dal cibo ella s’ astiene. 
Umile quindi a Lui cosi si volve 
A disfogar sue angosciose pene : 

E così avvien , che sua clemenza implori , 
Clie ognor pronto dispensa agli umil cori. 

0 benedetto il tuo gran nome , o Dio 
De' Padri nostri , che mentre li sdegni 
Al cader di nostre alme in fallo rio , 

E sì ci affliggi , pur securi segni 
Ognor ne dai , che sei clemente , e pio , 
E ci rimetti nostri falli indegni 
Purché a te ci volgiamo alto Signore , 

E t’invochiamo con devoto core. 

A te , o Signor , miei lumi a te mia mente 
Rivolgo , e chiedo , che da questo sciogli 
Obbrobrio me tua serva , o almen repente 
Da questa terra , mio gran Dio , mi togli. 
Ah tu ben sai , che fu mio core esente 
Dal desio di marito, e sempre spogli 
Fur miei pensieri d’ogni macchia impura, 
Che del vergìneo fior sempre ebbi cura. 
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Tn feste e canti già non mi mischiai , 

Nè in vanitaci e lo mio tempo spesi. 

Col santo timor tuo mi maritai ; 

Non già per com piacermi sposo io presi. 
Foi’se di quelli ’naegna fui, fors’ hai 
Creduto quei nou castamente accesi : 

Forse ad altri ini sorbi; ah! me infelice 
Nel tuo santo giudizio entrar non lice. 
Chi t’ adora però ben certo crede , 

Che se un tuo servo la tua mano prova 
Di corona ben tosto egli ha mercede ; 

Che se ’n tribulazion si versa , e trova 
Libero tosto , in te sperando , riede ; 

Che se mai cadde , ah si che ben gli giova 
A te mio grande Iddio di far ritorno , 
Che di somma clemenza ognor se* adorno. 
Delle nostre miserie già non godi , 

Che mentre freme la tempesta , in seno 
Tu ci conduci con eccelsi modi 
Di pace , e calma , e di bel dì sereno , 

E poiché nostri pianti benigno odi 
Ci rendi core di letizia pieno. 

Benedetto il tuo nome ah sia mai sempre 
Dio d'Israele in ogni secol sempre. 

Così pregò la giovinetta , e tacque 
Con affetti devoti , e acceso zelo : 

Benigna rimirolla , e sen compiacque 
L’ onnipossente alto Rettor del Cielo. 

Ma ritornar deggi<j> io dove le steacque 
Membra, posa Tobia là dove Belo 
Vittime , incensi , e adorator profani • 
Insensato ’xic&re , . e. prieghi vara. 
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Visitar con travagli , e pene , e guai 
Spesso Iddio si compiace i servi suoi. 

Ali di farlo , Signor , ragion ben il bai, 
E meglio in vita nè ci tocchi poi. 

Tuo volere si compia , e senza lai 
S’ adoriti sempre li decreti tuoi. 

Se talor ci castighi un padre sei , 

Onde non diventiamo ognor più rei. 

E spesso ancora per provar la fede 
E la costanza di chi’n Lui sol spera 
Ci sembra abbandonar , però si vede 
Spesso sorte voltarsi atroce , e fiera. 

Ma allora appunto sua bontade eccede , 
Che felici ci torna innanzi sera. 

Una tal pruova far vuol con Tobia , 

Onde più d’un malore a quello invia. 

Tobia di caritade ardendo ognora 

I perigli sprezzando , e il bando infame , 
Che più del Rege Iddio teme egli , e adora: 
• Di color , cui la Parca aifin lo stame 
Troncò , quando già fatta è tarda 1' ora 
Piangendo per pietà copre 1’ ossame , 

Che troppo grata a Dio sa , eh’ è la cura 
Agli estinti fratei dar sepoltura. 

Or mentre egli un solenne avea convito 
Parato ad esultare in di festivo, 

Al diletto figliuol caro , e gradito 
Or vanne dice , ed acciò sia giulivo 
Agli amici, e a parenti or reca, invito 
Si n’ avrem di goder maggior motivo : 
Lode più n’ avrà Dio. facendo parte 
Ad altri di quel ben , che ne comparte. 
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Esce il gioviti Tobia obbediente 
A sodisfar del Padre il buon desio ; 

Ma di casa non molto ei resta assente , 
Che s’ è incontrato in fier spettacol rio 
Sulla piazza giacere un di sua gente 
Da più colpi trafitto il giovin pio 
Mira , e preso da troppa campassione 
Al Genitor ritorna alla magione. 

E poiché gliel racconta il tutto lascia 
II buon vecchio , e là tosto egli sen corre 
Ove il . cadaver giace , e pien d* ambascia 
Sei reca in casa , e in quella il fa riporre. 
Non più pensa al festin : ma mentre il fascia 
Per sepellirlo poi : mesto disciorre 
In lagrime si vede , poiché fisse •- 
Ha in cor le voci , • eh- Amos, già predisse. 

Verrà quel tempo, in cui nei vostri giorni 
Alle feste sacrati in lutto , e in pianto 
Mangiar, dovrete il pan non lieti , e adorni, 
E fien ; sospiri , e non già gaudio , e canto. 
Sparecchiato é il festin , né fia , che torni 
Ei lieto già , che mesto sta in un canto. 
Però cauto non fu nella sant* opra , 

Sicché taluno non vel colga , .e scopra. 

Uno di quei , che d*' altrui fatti in.: cerca , 
All’ ozio in preda , ed a guadagno 'vile 
Sol degli altri sull’ opre il vitto inerca 
Essendo ai mali altrui esca , r e focile-; 

E a. far . più lucro malignar ricerca : ' 

Con perfida calunniavin franco, stile * > 

II vide , e si nascose àiel guatarlo ,; . 

.Poi volala Sennachrib ad accusarlo, 

Tom. III. E 
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Ma poiché tutta ornai la notte avea 
Nella sant' opra consumata , stanco ■ 

A casa fa ritorno., e si sedea 
Al fresco matutih sopra d’ un banco 
Della sua .porta innanzi , e mentre stea 
Riposando : cosi spossato u fia nco 
Tranquillamente avvien, che gli occhi aggrave 
Sonno piacevolissimo,, e soave. 

La rondinella , che dal caldo 'Egitto 
A ricercar sea vien fresco la state , 

E vi rifa nel verno poi tragitto, 

Che freddo teme , e fugge tempestate : 
Della sua casa avea sotto il soffitto 
Di sterco , e loto sue celle formate. 

Caldo sterco da quelle or cade , e il coglie 
Sii; gli ticchi appunto, ed il veder gli toglie. 

Ma. poiché si risvegliale il suo mal sente, 
Ohimè , che fia ? Dice il buon vecchio : io sano 
Era; pur’diànzù, e alzando a Dio la mente: 
: Fatto ognor sia lo tuo volere ,;e invano 
Ih casa, di rientrare avvien , ; che tente 



Senza 'il soccorso di;pietosa mano. 

Il figlio/ chiama , seco: piagne , e seco 
Anna * che vede il suo marito cieco, 
arte amica dell’ uom sebben crudele , 


E su' spesso fallace • non obblia. > . 

Più d’ un r Medico • già i le sue querele 
Ascolta, >e tenta di jguarir :Tobia. - 
Ma vano è ogni rimedio , poiché’ ne le 
Celesti 'sfere non ?val chirurgia : • 

E poiché un inai di raro 'sen và 'solo: * 
Pronao s fej già a lui un.- altro acerbo duolo. 
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Or ecco frettoloso a lui venire 
Dan , che in Corte si trova in alto stato t 
Amico è di Tobia , nè il vuol tradire. ' 
Fuggi gli dice , tu se’, già dannato. 

Salvati del Tiran fratei , dall’ ire , 

Troppo ah ben troppo contro te sdegnato. 
Fuggi più non tardar , fuggi t’ affretta , 
Tempo non hai , eh’ ei di te vuol vendetta. 
Un estinto da te fù sepellito , 

E scellerato fù , chi a Lui lo disse. 

Sai contro noi quant’ ei sia infellonito , 

E morte ahimè crudel già- ti prescrisse. 
Altro scampo non hai , altro partito 
Fuggi , t’ ascondi. Ah se a saper venisse , 
Ch’ io corsi ad avvisarti : o me dolente ! 
Addio men vado : alcun ne sappia niente* 
Del Tiranno all’ inique -, c crude voglie 
In ,Dio fidando ei già. non si confonde. 

Bai - Aglio accompagnato, e dalla moglie 
A stento sì , ma pur si salva , ,e asconde. 
Più d* un 'amico, in casa lo raccoglie , 

Che ben nutre per Lui ciascun profonde 
Riconoscenza e grati tud in vera , 

Rispetto , ; amore,, r gd amistà piqcera. 

Or chi non ameria chi pur tutti ama 
E benefico a ognuno : ognor mostrassi ! 
Ben ciascun di salvarlo in vero brama , 
Che .ai bisogni d’.ogmjn ognor prestassi. 
Non più Tobia , ma padre ognun lo chiama , 
Glorie , eh’ altri .giammai più meritasi. 

Or Slitti , a gara .d’ Israele ,i RgU . . .. 

Lo salvan dai temuti alti perigli. : 

‘ ‘ E a 
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Ben di vii’lù son questi i dolci frutti , 

Che Puom coglier potria , ma pur P ignor 
Franchi d’ ogni virtù si vantan tutti , 

. Ma si disprezza poi chi 1’ ama , e onora 
Ben pianti sentiam noi gemiti , e lutti 
Però un altro Tobia dove è pur ora ? 

In altri , onde ci giovi , ognun la vuole 
Ma per gli altri a giovar nessun la cole, 
Poiché in cercarlo ogni fatica è vana Y*~% 

E deluso pur resta il rio tiranno , 

Sicché sfogar non può sua rabbia insana, 
Comanda a Lui si rechi ogni altro danno. 
Già spogliata é sua casa , ed inumana 
mente di ricco povero or lo fanno. 

Ohimè , eh’ or duopo ha pur di pan colui , 
Che largamente già diè il pane 'altrui. 

Ma Adramelech , e Sarassar , che avieno 
Presenti ognor dei frati i rei • destini ; 

Di rabbia in core ascoso hanno il veleno . 
E del padre giurar farsi assassini. 

Covano il desir truce iniqui ’n seno , 
Finché propizia occasion s’ inchini. ' ' 

Ah scellerati , ma pur troppo quale 
Mostrasi il padre , ancora il figlio è tale. 
Non avea ancora di: due volte il corso 
Terminato la Luna da che ontoso 


Voltò Sènnaccherib a Giuda il dorso 
• Sebben credea di ritornar glorioso. 
•Quando pensò di ricercar soccorso 
Allo stolto suo Dio , che ! ben è roso - 
Di rabbia contro Sion’, Onde a sue spesi 
Divinitade venerare apprese;*- • 


I 


Digitized by Google 


( 6g ). 

folto più assai dell’Idolo insensato , . ’ t 

Cui finor non credea , e or pur preghiere 
Porgere , e incensi a Luì ha destinato > 

Che propizio cosi sei crede avere. 

Raccor di nuovo ha ben in se pensato 
Contro Ezechia altre possenti schiere: 

E si figura , che il suo Nume Belo 
Contro il Dio di Sion più possa in Cielo, 
on gran pompa Regai chè lo corteggia 
Da trombe e da Ministri preceduto 
Portato sopra ricca, altera seggia 
Da Guardie circondato egli e venuto • 

Ove di Belo il tempio alto torreggia , 

Il celeste, a implorar preteso ajuto. • 

Già smonta dal suo mobil trono adorno * 
E i Sacerdoti gli fan cerchio intorno, 
i questi .e capo un impostor furfante 
Di picciola statura , e fosco sguardo ; * 
Lunga: la barba tutto il copre innante 
Pendente ha il collo , «a caminare è tardo 
Di vittime , ed offerte : avaro amante., . 
Falso Profeta ipocrita bugiardo ! , , 
Incontro a Lui dalli* grand’ ara viene, . 
Fingendosi pietoso , ,ed uom da., bene. » 
ra costui de’ duo fratelli amico , ^ . , * 

E consiglier malvagio ambizioso.. 
Concertato con esso avean f intrico , . 

Che d 1 , essi, ogni secreto non gli. è ascoso. 
Or sperava costui, per calle oblico, 

Giunger , de’ suoi desiri al fin dubbio so ; 
Poiché /Seunacherib pur ,fia trafitto,, q • j 
Per se raccorre i! frutto del delitti?,., 

é % 9 * m*, * + \ k . * * 4 < 4 a à V T u 
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Oltre al livor , che in essi egli scorgea , 
Per più fermarli nel crudel disegno • 

Fatto credere a entrambi iniquo avea , 
Che per vie maggior dar devoto segno 
Di sua pietade a Belo il Re intendea 
Entrambi loro in sacrifizio e in pegno 
Svenar vittime orrende all’ alto Nume 
Contro le sacre leggi , ed il costume. 

E concertato avea , che poiché fora j 

Nel sacello recondito il Re asceso 
Con Lui , ed ambo i figli iniqui , allora 
L’ avrian con doppj colpi al suol disteso: 
Quindi a evitar del popol l’ ira , fuora 
Ambi ei li metteria per discosceso 
• Camin secreto ed in Armenia intanto 
Gisser finché ’1 rumor plachisi alquanto. 

Ch’ ei penserebbe a conservare il Trono 
A Adramelech , quantunque parricida ; 
Che l’arte a Lui non manca t e in abbandoni 
Si lascin pure a sua amistà si fida. 

Ben sconsigliati i Giovanetti sono , ; 

Che prendono costor facili in guida : 

In bocca a questi ognor pronta è la lode , 
Con cui si vela , e maschera la frode . 


Morto Sennacherib , e del paterno 
Sangue per opra sua li figli intrisi ; 
Anco immaturo Assardon al governo , 
Sariansi i Grandi , e il Popolo divisi. 
Ben di Semira ei ponoscea T interno , 

E di quella i begli occhi in core ha fisi- 
Il figlio favorirne in prima ei pensa 
A sodisfar sua doppia brama intensa. 
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Poiché così fie grato alla Regina , 

E col favor di Lei -tutto e’ disponga , 
Occulta morte, ad. Assardon destina. 


E di sposarlo iin' ideista. la ponga. 

Dice : poiché, temer dovrà, ruina , 

Ben salo in me; fie., che *1 suo. amor riponga. 
Tai scellerati: ordia pensieri scaltri . , 

Ad inalzarsi rovinando -gli altri. 

Di scelti marmi:, .e di colonne altere 
In ordiin lungo il, tempio, si sten dea 
Di mirahil lavora aureo doppiere. 

In ciascun arco acceso .vi pendea. 

Di ghirlande , te; feslon vaghi a vedere 
Intrecciato or np mento vi tessea i 
E ricchi' drappi di fino oro intesti 
Eran con veli serici, contesti, e 


S> avanza il Rege all*, ara. in. man tenendo •' 
Arabi,- incensi: ,- e. presso Luì sen viene 
Coronata la vittima muggendo. . 
AdramelecU la 'Sacra; scure tiene, 

E Sarassar presso. 1 di lor seguendo 
L J aurea gemmata patera sostiene.' . 

Cadde il vitella- --già ; fatto: à. R, libarne , 
Compiuto è ornai 'il $ setificio! infame . 

La fatai porta argentea ornai già stride , - 
S’ apre il Sacello 4 ; e il Re coi figli ^scende , 
E 1 ’. empio • Archimandrita , che :in’ cor ride 
Deh .misfatto, esecrabile , che attende. ; 

L’ aurea statua di'- Belo appena tlidc • 

S 5 inchina ognuno ; v ed empip culto - rende. 
■Guardi e. , . Ministri V Sacerdoti .• fuori • 
•Restan. cantapdoi ed alternando i cori. 
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Maestoso sedeva il sordo Nume 
Sotto gemmato trono alteramente. 

Mille faci d’ intorno gli fean lume 
Quasi egli vegga, ed abbiasi occhi , e mente. 
Tre volte il Re , secondo il reo costume , 
Tinche , si giunga a Lui , profondamente 
S’ inchina , e sovra un origliere ornato 
Di perle , ed ostro poi s’ è inginocchiato. 

Il Pontefice a Lui porge novello 

Incenso , ed egli a Belo offrelo trino. 
Compiuto Y atto chiudesi il Sacello , 

Si il rito impon , che stabilì il gran Nino. 
Intanto ognun si tace :del drappello :, . 

Chi genuflette , e chi è’n profondo inchino : 
Che mentre il Re sue preci al Nume invia 
Rispettoso silenzio uopo è vi sia. • 

Ma mentre ognun , che preghi il Re si crede ! 
Un urlo ■ spaventoso entro s’ udio ; 

Ecco la porta schiudersi si vede • 

Tema , e . terror fingendo scaltro , il rio 
Pontefice a fuggir rivolge il piede 
Qual colui , che assassin già Y inseguio : 
Ohimè : gridando , ohimè , misfatto atroce , 
E finge alquanto perdere la voce. ; , 

Attonito ciascun non sa ^ che sia . , 

Il ciglio -inarca , e impallidisce intriso. 

Or mirate , ei ripiglia ;io sorte ria ,' 

Il Re caduto , e nel suo sangue intriso. 

Lo trafissero ; i figli, e per la via- r. * 
Sacra. fuggirò : io dal dolor conquiso 
Del misfatto esecrando ahi più non reggo . 
Oy’ io mi sia non so no più non veggo . 
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Corsero i Sacerdoti appiè dell’ ara 
Ove giacea Sennacherib trafitto. • • •- 
In core ognun godea, che alfin 1' amara 
Tirannide finio , e del delitto 
Nessun si sdegna. Iniquo , il Trono in bara 
Cangiasti , e al fallir tua termine è scritto. 
Sennacherib che sei ? Già sì tremendo 
Esecrato or spettacolo , ed orrendo ! 
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CANTO IV. 
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S . .*i t .'n . 

ebben sia forte , e sebben sia costante 
A tollerare ogni disgrazia avvezzo , 

Pur duopo è ch'abbia l’uom più d’un istante, 
In cui pur senta de’ suoi mal ribrezzo. 
Stoltizia è ben che di virtù in sembiante 
Chiamò superbia un dì Stoico disprezzo. 
Uopo è , che’l senta l’uom quel male , a cui 
Volle purtroppo soggettarsi Lui. 

Non consiste virtù nel finger forza 
E nel mostrarla altrui solo da fuore. 
Fracido è il frutto allor , se sana è scorza: 
Il legno il marmo non sente dolore. 

Sentir bisogua il duol mentre ci sforza , 
Ma con pazienza il de’ soffrire il core. 
Allor splende virtude allor s’ammira , 

Non in chi ride fuor dentro delira. 

Pri vo d’ ogni sostanza era Tobia , 

Da altrui pietade a mendicar costretto , 
Profugo errante a cruda rabbia , e ria 
Esposto ognora in miserabil tetto. 

Inabii reso , che perduto avia 
Degli occhi il lume , e si giacea negletto , 
E ad aumentar le sue crudeli doglie 
Scorgea il figlio patir patir la moglie. 
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Ben si rammenta suo felice stato , 

Allorché a Lui ridea propizia sorte ; 

Ben si rammenta 1’ alto onor passato 
Quando il favor del Re godeva in Corte. 
Oh come il dolce in fiel gli s* è cangiato ; 
Ne ha chi speme gli dia , chi lo conforte : 
11 ben perduto , e 1' acquistato male 
Pur noi sgomenta , ognor sebbeu T assale. 
Era d* ogni altro male a Lui ’1 peggiore , 

■ Che già più non potea far altrui bene. 
Troppa aspra doglia a quel sensibit core 
Era il 'più non potere all’ altrui pene 
Porger -riparo , che- dal sùo malore • 
Quello degli altri a compatir più viene 
Sol per questo si lagna , e sol per questo 
Lacrime sparge addolorato , e mesto. 

Nel profondo del córe egli ne géme , - 
Nè però sfoga in vani , e stolti lai ; 

Non s’ inqueta, o s’ adira , e gà non freme 
In pensando a ogni istante agli alti guai. 
Ma avvezzo a porre in Dio sempre sua speme, 
Adora il suo voler nè stanco è mai : 

E pieno di fiducia a Lui rivolto 
Umile prece in questi detti- ha sciolto. 
Gran Dio tu giusto • sei , tu sol sei retto 
Nei tuoi giudizj 5 eccelso , e veritiero : 

Ah ben ragion ’W n’ hai', che dal' diretto 
Volgemmo il piede santo tuo sentiero ; ; 

E però cel veggiam ! fra ceppi strétto 
Servi , e disprezzo - al barbaro? straniero. 
Peccammo si peccammo , ed i ‘tuoi santi 
Precetti noi sprezzammo iniqui erranti. - 
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E tu però , o Signore , o eterno Iddio , 

Che ti compiaci unire a tua giustizia 
Misericordia , nè già sei men pio : 

I . falli miei , deh si la mia nequizia 
Degnati per pietà porre in oblio ; 

Da questa tu mi togli alta tristizia , 

E fa che santo tuo volere or .sia 
Ch’ io lasci alfin la trista, vita mia. 

Ma Iddio , che vede il cor di chi lo prega,- 
E eh* è Padre a ciascun non già /tiranno , 
Àgli umil cori sua pietà non nega , 

E tosto scema a chi l’implora affanno. ' 

Ai detti di Tobia grato si piega., 

E vuol,, che si ristori ogni suo danno. 

» Impone a Rafael sua. volontade , 

E quegli tosto scende alla Cittade. 

Intanto il giovinetto suo figliuolo , 

ascosto reca al padre afflitto 
. Cibo , e ristoro allo suq grave duolo , 
Partecipe lo fà del gran .delitto , .- , 

. Per cui respira alfin 1’ Assirio suolo , ■- 
Ch’ han Sennachrib i figli empj trafitto. 

E oh grida il vecchio , o scellerato esempio , 
O figli . ^disuman d’ un Re padre empio ! 
Figlio m! ascolta : ah sì figlio .diletto , 

E fissi serba li miei . detti ’n mente* 
c Ah forse, i n . b;-eve . fia phe al gran cospetto 
Andar ^oyrqnne del mio Dio possente. 
Tosto chq„sciolta fia. da questo petto / 
Mia alma „ e più non fia teco mio ente 
Rendi; , J. .mio corpo ,sua prima terra , 

E tu; pietoso lo ricopi, . p serra. • 
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In ogni giorno poi della sua vita 
L’ afflitta Madre tua costante onora. 

Tuo amor tua obbedienza a Lei gradita , 
Si caro figlio mio rendili ognora. 
Rammenta quanto abbia ella un di’ patita 
Nelle viscere sue la tua dimora. 

E poiché chiuso aneli’ essa avrà suo ciglio 
La sepelisci-a me vicina , o figlio." 

Ad ogni istante poi rammenta Iddio , 

Nè trasgredire i santi suoi precetti. 
Mostrati sempre agli ’nlèlici pio , 

E coi tuoi ben soccorri i poveretti : 

Cosi a’bisogni tuoi non'fia restio 
L’Eterno , e ognora ne- vedrai gli' effetti. 
Credimi, o Figlio, epiù amerai il mendico , 
E più a te ognora sarà il Cielo -amico. 
Come potrai misericordia adopra ; 

Se in alto stato , e ricco tu sarai , 

E -generosa altrui ‘sia la tua opra;' 

E se molte sostanzè non avrai • 

All’ aver ' tuo non sia tuo dar da sopra ; 
Ma invece volentier tu donerai. 

Credimi , che nel dare altrui ristoro , 
Posto in bisogno avrai ben gran tesoro. 
Sì c!;e scioglie elemosina il peccato 
E libera dai morte -afflitta 1’ alma.’ * 

- Nè già 1 permetterà ,■ che sia dannato ' 
Ancorché peccatore , «cn’ avrà palma . 

Sol - della donna, tua 1 sii lieto , e grato , 

Nè mai torre’ ad aitali perciò la calma. 
c Fà t?hetua mente mai superbia preme , 
Che d- Ogni 1 perdizione è questa' il seme 


A dii 1’ opra ti preste puntuale 

Sodisfa , nè negar mercè giammai : 

Quel che a te credi nuoccia , e faccia male 
Ad altri unqua tu far , figlio , il dovrai 
Co' poveri ’l tuo pan sparti leale * 

E con tue vesti il nudo coprirai ; . 

.E quando estinto fia chi è a tesinole 
No non aver di sepellirlo a vile. 

Di gente stolta mai compagno farti , 

E a chi più sape cerca ognor consiglio. 

Di benedire .Iddio non mai stancarti , 

E di pregarlo utnil , mio caro figlio , 

Che immezzo al mondo degnisi salvarti , 

E di te sopra aperto abbia suo ciglio ; 
Acciocché ognor risponda il tuo piacere 
Interamente al santo suo volere. 

A cotai detti intenerito , e molle 
Di lagrime pietose il giovinetto 
Abbraccia il caro Padre , e quindi estolle 
Più d’ un sospir dal tenero suo petto , 

Che invan più d’ una -volta provar volle 
A esprimer quel , che or i’ ange interno affetto. 

Il cieco Padre aneli’, esso intenerito 
Lo strìnge al . seno * e a >parlar falle invito. 

O caro Padre mio , . tu ben il . sai * 

Se i detti tuoi , diceva il pio garzone * 

Non sol scolpiti in mente ognor serbai » ! 

Ma se guida mi furo; in ogni azione. 

Ah forse , Pad re ^ mio ,, ; forse mancai , 

E di dolor ti diedi occasione ? 

Forse non m’ amior;più* che invochi morte* 

Ed hai.cwor di lasciarmi in trista sorte ? 

* * ■> 
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E sì dicendo si rinforza il pianto , • 

E provali ambi ben diverso affetto ; 

La tema , eh’ è d’ Amor figlia fratanto 
Agita rispettoso il giovinetto. . 

Prova nel cor Tobia soave incanto 
Del caro figlio all’ amoroso detto., 

E ringraziando Iddio , che *1 benedice 
De’ guai ad onta credesi .felice. 

No figlio del mio cor, dice Tobia, 

Che di te mai pentirmi unqua saprei . 
Ali noi permetta il Gielo , ah mai non sia 
Cli’ io conti infra tanti altri affanni miei 
Clic pur la più gran pena a me saria 
Traviato vederti immèzzo ai rei. 

Ti benedica sì , ti benedica 

Iddio , ed a te sia sua grazia amica. 

Or senti figliuol'mio qual è ragione ,• 

Per cui li < rammentai | precetti santi.. 
Ninive alfin* respira * e la Nazione r 
De’-nostri Padri lalfin da tanti , citanti 
Respira «affanni , poiché basso; pone; • 
'Iddio ’Sennacherib , che di cotanti -, 
Iniqui fatti fu fabbro crudele ■ 

! E = contro il popol suo 1 -contro Israele. 
Finche visse costui vedesti come : . • 

• Perseguitato ' ciudelmente i’sfuii;:, r 
: Sicché l 'spesso per sterna le sinie chiome . 

S’- aliar ‘'presso >a > cader"; fra i > lacci » sui . 

Ma : di Dio benedetto ùhSanlo 'Nome * 
Mi salvò dalla rabbia i di costui."- *.« ; 
J E‘sebben ' noi' fìnor vivemmo ! aitali ; ; 
Pur poveri -tion «ianudel tutto , e vili. 


C 80 ) v . 1 

Allorquando nella Corte er io 

In tempi ah ben di questi assai men rei 
Mi benedisse Onnipossente Iddio , 

E con gli avanzi deili lucri miei 
Dieci talenti accumulai mi , eh’ io 
A Gabel n’ Ecbatana in presto diei. 

Il Chirografo suo ne serbo ancora , 

È d' uopo fia , che a prenderli vai Ora. 

No non temer , mio caro figlio , è vero 
Misera vita a povertade in seno 
Or noi viviam , ma finche in noi sincero 
Santo il Timor di Dio non venga meno , 

E dal peccato avrem lungi il pensiero , 

Nè già farem di bene oprare a meno ; 

No non fie mai , che Iddio noi abbandoni , 
E spesso sì godrem spesso suoi doni. 

Questo danar servir dovranne , o figlio , 

A ristorar nostri passati danni 
Or che finito è 1’ alto mio periglio , 

E scemati pur sono i nostri affanni. 

Or vedi qual oprar tu vuoi consiglio 
Per girne in Ecbatan , che miei lunghi anni 
Tornar non mi concedon sì lontano ; 
Stanco è 'mio piede , e debile è mia mano. 

Padre , rispose allora il pio garzone ,< ■ 

Ben ogni tuo voler m' è grato ,, e caro , 

E sempre qual la tua fu mia intenzione : 
Ma come io chiederò questo danaro , 

S' io Gabel non Sconosco , e cognizione 
Di me ei non ave ?.E poi non sono io ignaro 
Della strada , che' a Lui conduce : il sai , 
Che sempre a te vicino io dimorai. 
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10 ti darò , riprese allor Tobia , ; 

La stessa carta sua , che a Lui presenta , 
E a sodisfarti tardo ei già non fia, 

Che grato il mio favore ei si rammenta. 

Or vanne intanto , e. cerca chi la via 
Ti mostri , e t’ accompagni; e pria, che spenta 
Sia la lucerna di mie afflitti giorni 
T vuò , che col danaro a me ritorni, 
[cogliere un uom da bene or tu procura , 
Che la strada t’ insegni , che a Lui porta, 
E nel cammino abbia di te ogni cura 
Essendoli di guida , e fedel scorta. . 

Della giusta mercè pria 1' assicura , 

C1C altrimenti giustizia noi comporta 
Vanne , si or vanne , amato figliuol mio , 
E sia con teco ognora il sommo Iddio. 

Ta 1’ Angelo di Dio , consolatore 
Dell’ uomo , e amico il grande Rafaele , 
Quei , che porge all' Altissimo Signore 
De’ miseri mortai le pie querele , 

Al comando di Dio per fare onore ‘ 

In umana sembianza, avvien si cele. .. 

Di giovin vago sotto .il grato aspetto 
Venne a incontrarsi col buon giovinetto, 
ungo baston nella sua destra avea, 

Ed al ginocchio raccorciata veste , 

Di capra un zaino i lombi gli cingea , 
Qual chi a lungo viaggiare avvien s’apprestej 

11 leggiero coturno ambe stringea - ‘ 
Sue piante al caminare onde sien preste : 
£ in atto si trattien quale chi aspetta. 
Compagno che con seco in via si < metta» 

Tom. III. F 
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Attento il guata , quindi a Lui rivolto , 

Mè già conosce , di’ egli un Angel sia , 
Con lieta fronte , e con benigno volto 
Così, gli dice il giovine Tobia : 

Se. pur ti piace , d’onde vieni ? E’ molto 
Che qui giungesti , or dimmi ’n cortesia ? 
Di qual popolo sei ? Forse t’ appresti 
Di qua a partire , ovver tra noi ti resti ? 

A Lui rispose allora Rafaele 

Con viso allegro , e con sereno ciglio : 
Giovine amico , anch’ io son d’ Israele 
Qual tu lo sei disfortunato figlio . 

Riprese allor Tobia : forse mai nè le 
Parti di Media fosti or nel tuo essiglio ? 

. Sibben rispose quegli , e spesso spesso 
In quelle regioni ebb’ io 1* accesso . 

E specialmente con il buon Gabello 
.Più d’ì.ina volta io fui , e mi trattenni 
Su i monti d’ Ecbalan . Nostro fratello 
Egli è, e per Lui frequente qui ne venni 
Onde ciascun sentiero , ed ogni ostello, 
Che in Media guida in mente io ben ritenni 
Mei. dì , se cosa pur ti occorre, e aggrada 
Ch* io volentier ne prenderò la strada . 

A cotai detti il giovine Tobia 

Tuttq s*' allegra , e a Lui così replica : 
Deh in grazia d’ aspettare or non ti sia 
Grave per poco, finche al Padre io 1 dici 
Tosto festante al Padre egli s’ avvia , 

E ’lj discorso del Giovine gl' indica . 

Resta il buon vecchio a tal detti sorpresi 
E. il>ia> chiamare , ed è col figlio asceso 
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1 giovili forestier Lui salutando ■ 

E gaudio , e pace eì dice' ognor sia teco . 

Ver quello il volto suo Tobia voltando 

Getta un sospiro : Ah qual tu vuoi sia meco 

Gaudiose contento?Ah che purtroppo in bando 

Lunge da me n' andar ; ohimè son cieco , 

E seggo nelle tenebre infelice , 

Nè il bel lume del Ciel veder mi lice . 

r on ti sorprenda no malinconia , 

Colui riprese , che il Signor del Cielo 

Ben ti saprà guarire , e in breve fia . 

E il vecchio a Lui : Or deh posso al tuo zelo 

Fidare il figlio mio, che andar devria 

Fra i Medi in Ecbatana ov* è G abelo ? 


E tosto , che compita 1' opra avrai 
La giusta tua mercè ben n’ otterrai . 

Angel riprese : io ; condurrei non solo , 

Ma ben* riporterei , eh’ io mal farei 
Sol ! mezza l : opra *, e il' 1 vecchio :'Di qual suolo 
Tu se fra nostri’, e di qtiab sangue sei ? 
Vuoi mia stirpe sapere , O’ cM*l figliuolo 
Guidi tu vuoi ?' Allbr rispose quei ;• 

Ma ’ acciò *n dubbiò-' noti sili ' sono Azzaria , 


E il figliò io sono del r grand f Anania, 
buon' vecchio Tobia? sorpreso resta , 

Ed a’ Lui dice : In 'grazia mi 1 perdona , 
Se conoscerti chiesi , In' vero è questa 
Tua stirpe fra le nostre , a eui si' dona 
Ben alta 1 gloria , e chiara', e 1 manifesta 
Sua* fonia in Israele aitò ri suona. 

Ben - Giowata , e Anania mi ebnòbbi* io 


Figli del gran Samea ; o giusto Dio <P 

F a 
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Sì ben io mel rammento allorché andava 
Al Tempio in Sion la legge ad adempire 
Che con entrambi loro io mi portava 
Le primizie , e le decime ad offrire. i 
Furo entrambi fedeli , e dalla prava 
Idolatria si fer mai sovvertire. 

O fratei mio sei di gran stirpe in vero, 
Cui poche furo egual nel nostro, impero. 
Non dubitare ripigliò Azzaria , 

Che sano , e salvo il figlio tuo diletto 
Di ricondurti sarà cura mia. 

Abbraccia il vecchio allora il giovinetto , 
E dice : Il buon viaggio Iddio ti dia ; 

E con voi vegna I’ Angelo suo eletto , | 
Che nel lungo camin vi sia di guida , 
Onde a comun piacer tutto v* arrida. 

Già pel viaggio ciò , eh’ è duopo è presto , 
Ed al Padre , e alla Madre ultimo addic 
Non senza lacrimar dolente , e mesto 
11 tenero figliuol già dato avio ; 

Ben ai lor cuori è il separar molesto ; 
Ma alfìn la gentil coppia se n’ uscio ; 

E seco andonne il picciol cagnolino 
Fedel compagno al lungo suo camino. 
Ma la tenera Madre , a cui pur duole 
Perder del figlio la presenza amata , 

In lacrime si scioglie , e ancorché vuole 
■ Ciò , che il marito vuol , pur gli è sì *ngra 
La partenza di quel , che in tai parole i 
Prorompe afflitta , e tutta addolorata. ! 
Ah perchè mai di nostra vecchia etade 
Il sostegno mandar n’ altre contrade ? 
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5r chi fìa guida a nostro debil passo ; 

Or chi n’ appoggerà la man tremante? 

Ahi che d’ ogni suo ben mio core è casso; 
Ah giammai stato fosse quel contante.- 
Conienti eravaro noi di nostro basso 
Povero stato ; eran ricchezze tante 
Mirare a ognora con il nostro ciglio 
Il nostro caro , il nostro amabil figlio. 

No non temer risponde a Lei Tobia , 

Non pianger donna , poiché il figlio nostro 
Farà ben sano , e salvo la sua via , 

E fia contento mio desire , e il vostro. 

Io credo certo , che il buon Dio n’ invia 
Un Angel dall’ altissimo suo chiostro , 

Che F accompagni finché a noi ritorni , 

Per cui- saran felici i nostri giorni, 
racque la Madre , e s’ aquetò , dolente 
A cotai detti sebben resti , e afflitta. 
Intanto i due garzon con varia mente 
Van taciturni per la via diritta. : • 
i Melancolieo il cor Tobia si sente , 

Poiché dei genitor la doglia ha fitta 
1 Nell* alma sua vedendosi ilontano 
Da quelli , e ben gli é duro , e ben gli è strano 
Non già cosi Azzaria, che in 'se pur gode 
L’ alta pietà veder del suo compagno ; 
Onde a distrarlo d* ingegnosa frode 
Usa , e si dice a Lui : ben io mi lagno 
Di te , o .Tobia , nè dar ti posso lode , 
Poiché tu fai , che muto io mi rimagno. 
Non sai , che col parlare in compagnia 
Divien più breve la calcata via. ; 
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E si dicendo a ragionar si inette . 

Seco il garzon , che noi conosce , e il tiene 
Qual egli un giovin , per cui presto strette 
Han d’ amistà fra lor dolci catene. 

Facil la gioventù fra se promette 
Amor , ma facil anco poi si viene 
A pentir , che di troppo egli è ben raro 
Trovare un saggio fido amico , e caro. 
Giovani entrambi , e di ben vago aspetto , 
Quasi pari in età 1’ un P altro giunge. 
Sembra di lor Tobia più giovinetto , 

Che al quinto lustro solo un anno aggiunge. 
Mentre Azzaria per rendersi perfetto 
Dal trigesimo Sol non si fà lunge : 
Biondo , e soave mostrasi • Azzaria ; 

- Nero , e vivace egli era il buon Tobia. 

E 1* amistade un dolce sentimento , 

Che nasce fra gli eguali , e il cor consola; 
È un caro foco , che giammai vien spento 
Quando a produr si vien da virtù sola. 
Nè per disgrazie , nè per rio cimento 
Mai si dilegua dai bei cuori , e vola ; 

Ma se invece per base ella abbia il vizio, 
Eli’ è d’ ogni altro il più gran precipizio. 
Per gli occhi al core grata simpatia 

Scende allorché fra due formasi il nodo. 
Occasion frequente è compagnia , 

E gioventù più spesso fissa il chiodo. 
Grato 1' un 1' altro ^cerca farsi in pria , 

Ed ingegnoso facil trova il piodo. 

La verde , e secca età difficilmente > 

Che diversa fra lor troppo è la mente. 
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Fra i giovili yolentier gode di starsi-, - 
E presto nè lor .cuor si desta e accende \ 

'■ Vcngon questi tra lor dolce ad amarsi 
E a rendersi comun le lor vicende. .. 

: Questi da quel giammai vuol separarsi , 

Nè senza 1* altro 1’ un di stare intende. 
Dell 1 amico le azion forno an modello , . 

Ora a questi nel core , ed ora, a qufellò. 
Felici in ver quei giorni , in cui/ fei- vide. 
Splender più d’ un Eurialo , e più d’un Niso, 
E in cui rifulser Gionata , e Davide. 

Nè da Piritoo Teseo star diviso 
Sofferse , ed all'. inferno «lodar si vide 
Per torlo al pianto , e ritornarlo al riso. 
Nè Pilade lasciar mai volle Oreste , 

Sebben furia crudele il cor gl’ investe. 

Mai abbandona il fido Acate Enea * 

! Nè invendicato lascia il prode Achille 
! Patroclo allor , eh 1 estinto al suol giacca. 
Ma dove io lascio te di mille , e mille 
Tebe Madre d’ Amici ? Or se frenica 
E’ ira di Marte al suoh d’ orride squille 
La sacra legion de’ figli tuoi: 

Per la dolce amistà fur tutti Eroi. - 
E perchè «leggio mai .soltanto or Voi 
Di Siracusa 1 onore unqua imitati • 

In amicizia Veri, e illustri Eroi- 
Lasciar privi di canto , è inonorati ? ' 
Pizia , e Damon , di- cui fih -giunse a noi 
Fama ,. che a eternità v 1 ha riserbali. 

Len meritò vostri aita , e pia amistàde 
Disarmar debiTiràn fa crùdeitade. . v 
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Ma mentre , che il cammin prosiegue- lieta 

/Xa gentil coppia ragionando amica ; 

' La dove corre placidetta , e cheta 
L’ umil riviera in la campagna '.aprica , 

Di cui fra i Medi n* è Rages la meta , 
Che si ricopre d' abondante spica : 

L’empio Adrestan contempla attento il Ciclo 
Onde squarciar dell’ avvenire il velo. 

Ben più d’ un segno ei vi rimarca , e nota , 
Assiso innanzi all’ orrida caverna , 

Immezzo agli empj libri , in cui 1' ignota j 
Arte iniqua contiensi , onde si scema j 
Dell’ avvenir la serie più remota , 

Che già ’diss’ empietà , che si governa 
Col volger d’ astri , ed oscurar di stelle, ! 
Cagione un tempo di tante opre felle. 

Ma nel mirare attento un segno ei' vede , | 

Che ben gli è amaro anzi troppo a Lui duro; 
£ quel , che più l’ angustia , e il cor gli fìede^ 
È che -gli sembra all* intelletto oscuro. 
Smania , e s’ affanna. , che trovarne crede 
Ne’ libri suoi il chiaro senso , e puro. j 
Ma ben s’ inganna , che trovar non puote 
La spiegazion di quelle arcane note. 

S* adira inqueto , e tutto acceso freme , 

£ al suo cospetto i. demoni richiama. i 
Ora agitato t e spaventato teme j 

Qualche sinistro, ed or la mente ha grama, 
Che crede Pluto forse irato , e geme • j 
Se sua grazia perde , se' più non 1’ ama. 1 
Interroga- gli spirti irato ansante;.. 

£ cento cose lor chiede- all* istante. , 
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Ma poiché alquanto calmasi , lor mostra ' 
Malaugurato il spgno , che il martira , 

Che ancor risplende là nell’ alta chiostra , 
Onde turbato smania egli , e delira. 
Questo è 1’ effetto di chi al mal si prostra, 
Per cui tosto sgomentasi , e sospira. 

No che non pavé chi innocenza ha in seno, 
Nè mai per ria fortuna il cor vien meno. 
XJn demone si dice a Lui , che inquelo 
Bramoso attende il decifrato arcano. 

Non t’ adirar Maestro , che completo 
Far tuo desire a noi sarà pur vano. 

Parte scoprir poss’ io di quel secreto , 

Ma parte asconde a noi 1* alto Sovrano ; 
Per cui ti dirò sol quel eli’ io mi vedo , 
E ben ti dirò ancor ciò , che ne credo. 
Un giovine veggio io vago, ed adorno, 

Che qui da lunge verso noi sen viene. 

A t.e farà costui ben alto scorno , 

Che allo tuo core recherà gran pene. 
Giunto , eh’ ei fia sarà pur giunto il giorno , 
Che Sara sciolta fia da tue catene. 

Sara la vaga giovinetta , eh’ ami , 

Che invan di posseder, Maestro, brami. 
Terminerà lo tuo ’ncantesmo allora , 

Ma con quai mezzi , e con l’opra di cui 
L’ asconde il Cielo , onde risolver ora 
Tu dei ciò , die dovrem per te far nui. 
Se pur lo vuoi senza altra far dimora 
Andar vorriami incontro di costui , 

E poiché vidi quale è la sua imago , 

- Ben lo conoscerò , eh* è molto vago. 
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E. pria che giunga in queste piagge amene 
1’ vuò tentar d’ uccidere il garzone. 

Così ben evitar ti farei pene ; 

ISè già mi mancherà 1’ occasione. 

Duopo è, eli’ io corra, poiché d’onde ei viene 
L’ oscuro segno là nel Ciel noi pone. 

Ma ti prometto pria , che il giorno cada 
Aver scoverto da qual vegna ei strada. 
Corri dice Adrestan , corri mio fido 

Non ti stancar , non mi lasciar nell' uopo. 
Vola in ogni region , guarda ogni lido : 
Ben incensi n’ avrai , e mirra , e issopo. 
Perdermi Sara ahimè , eli’ io non mi fido, 
D' ogni mia cura il più soave scopo. 

Ah pria subissi incenerito il mondo , 

Ch'io soffra di tal duol l'immenso pondo. 
Come allorquando il Cacciator pe’ campi 
Cerca la starna , ovver la tortorella 
Conduce il bracco onde trovar quai stampi 
Orme la preda a questa parte, o a quella. 
Sen và fiutando il cane , e quale i lampi 
Or qui lo vedi , ed or che la saltella. 

Tale il demone scorre inqueto , e gira 
Ovunque i lumi intìn , che il giovin mira. 
Era 1’ amica coppia al Tigri ’n riva 
«Giunta ove una capanna, ergessi ombrosa, 
Che più, e più palme dalla fiamma estiva 
Ea tengono del sol cocente ascosa. 

Vecchio Paslor v’ alberga , e la giuliva 
Picciola famiglinola ; ivi far. posa 
Deliberare i Giovati! ^ che stanco- 
Per lo lungo camino hanno- ambi il fianco. 
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In grazia riposarsi al buon Pastore 
Azzaria di permesso lo richiese ; . 

Volentier quei gli accoglie , e falli onore , 
Ed ogni grato uffizio ad essi rese. 

E latte , e pane , e frutti , e fresco umore 
Sul rozzo desco loro offre -cortese. 

Ed essi lieti il dono n’ accetta ro , 

E in compagnia di quello desinaro. 

Chiede al Pastor Tobia , se solo ei meni 
In que’ contorni sua dimora , e quanto 
Ha , che conduca in quelli luoghi ameni 
Vita tranquilla al celer fiume accanto. 

Nò , quei risponde , i giorni miei sereni 
Solo io non godo ; e sol mi trovo intanto, 
Che mio figlio, e mia nuora, e il picciol frutto 
Di loro amore a Ninive lian condutto. 

Ivi T Padre di Lei fa sua dimora , 

E nel Reai giardin presiede ai fiori ; 

Sicché n’ andar , nè son duo giorni ancora 
Il fanciullo a mostrarne ai Genitori. 

Per me da che qui venni infino ad ora 
Ben due anni cont' io da che gli onori 
Di Ninive lasciai ve sul giardino . 

Reale un giorno ebbi ancor io : domino. 
Quel che a tutti ’n que’ tempi a noi ne dava 
I comandi del Rege era un Ebreo 
Di quella gente , che già venne schiava , 
Allora , che Samaria alfin cadeo. 

Oh ’l buon uomo , ch'egli era; ei si chiamava 
Tobia , e ognun contento in Corte feo. 
Mai mi conobbi altr* uomo a Lui simile 
Affabile, pietoso , almo , e gentile. 
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Ma poiché Salmansarre a morte viene, 

E l figlio Sennachrib a Lui succede 
In funeste cangiar 1’ ore serene , 

Che sol del Trono fu costui 1* erede. 

Caccia i servi migliori , e sol ritiene 
Chi ’n secondar gli alti suoi vizj eccede. 
Allor fu che Tobia lasciò la Reggia , 

Allor fu, ch’io qui venni a pascer greggia. 
E ben contento io son dello mio stato , 

E panni ’n ver d’ esser contento appieno. • 
Non mi ricorda ancor d’ aver provato 
Da che qui sono alcuna doglia in seno. 

Già 1’ anno nonagesimo ho passato , 

E ancor di sanità mi sento pieno. 

La fatica col figlio io mi divido , 

E con il figlio suo poi scherzo , e rido. 
Dunque tù il Padre mio , dice Tobia , 

Gentil Pastor conosci : ora chi a noi 

\ / 

r Cotal piacere annunziato avria 
D’essere in queste piagge ospiti tuoi? 

S’ alza il Pastor ripieno d’ allegria 
A cotal dire : e oh figlio , che tal puoi 
Essermi p'dice in abbracciarlo , oh quale 
Contento' io provo , che mai ebbi eguale. 
Come del buon Tobia figlio tu sei ? ' 

O Cielo ’ì' e potea mai maggior favore 
Ottenermi da te ? Come potrei 
Mai obbliar- mio caro protettore ! 

Tutto à Lui debbo, e il gregge, e i campi miei 
Son doni 1 suoi , ben sei 'rammenta il core. 
Oh dolce figlio mio qual gran contento 
Ael rimirarti all’ anima risento. 
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Io mi giaceva in Corte ognor negletto , 

Che ben poco fortuna a me rideva , 
Allorché ’1 Padre tuo , di noi prefetto 
11 Re Salmanassar vi preponeva. 

Mi conobbe égli , poicliè ognor fui schietto, 
Nè finsi mai , nè inganni usar sapeva ; 
Però sua grazia ebb’ io , c a poco a poco 
Ei fè salirmi in più sublime loco. 

Ma deh mel dì se a Lui ride felice 

Il Ciel , che ben lo merta il buon Signore 
Ah chi sa mai se lo pensier gli dice, 

E gli rammenta il servo suo Almanzore. 
Ma ohimè tu piangi : forsechè infelice 
Conduce meste il caro Padre 1' ore ? 

Ah che a Lui correr voglio, e offrirgli il mio, 
Che bene è tutto suo ciò, eli’ ora homm’io. 
Piange per tenerezza il giovinetto , 

E nel ringrazia di suo buon volere. 
Ammira del Pastore il grato affetto , 

Che ben a Lui recò sommo piacere. 

A Lui non svela già come sia stretto 
Da nicistà ; ma sol , che del vedere 
Privo si trova ; onde il Pastor dolente 
Piange , che impietosir tutto si sente. 

Ma già finita è la frugai lor mensa 
E poiché vibra il Sol cocenti rai 
Bagnarsi entro del fiume Tobia pensa , 
Che ben ei sà nuotare agile assai. 

V’ invita anco Azzaria , ma sen dispensa 
Quegli , e gravati mostra avere i rai , 

Che ben sapendo ciò , che dee accadere 
Ben pronto all'uopo egli si vuol tenere. 
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E mentre a nuoto gettasi Tobia 

Presso alla riva .all’ ombra di frondoso 
Salice ad adagiar sen va Azzaria , 

E par che dolce prenda ivi riposo. 

Il Cagnolin , che teme in compagnia 
Gir del padron nell’ onde stà doglioso , 

E sulla sponda or baja , or si dimena , 
Vorria gettarsi , e mancali la lena. 

Ma 1’ Angelo di Dio, che già non dorme, 
Sebben tranquillo sembra , che riposi , 
Vede da lungi già venir difforme . 

Il pesce , che finir farà nojosi 

Giorni al vecchio Tobia , e il qual disforme 

A Sara 1* incantesimo dei sposi : 

Ma vede ancor, che in quel cacciasi in fretta 
Il demon , che vuol far la ria vendetta . 

Poiché trovò costui la coppia errante , 

A lor vicino ascoso si raggira ; 

Varie cose tentò , ma tutte quante 
Vane gli riuscir , per cui s’ adira. 

Vede il pesce , e prevalsi egli all’ istante 
Dell' occasione a disfogar sua ira. 

Già infuria il mostro , e furibondo assale 
Il giovin , che nell* onde or scende , or sale. 

Ma Rafael , che conosciuto avea 

Già il reprobo ministro dell' Averno , 

B- che da Lui conoscer non si fea : 

Col solo Augusto nome dell’ Eterno 
Lungi da loro ognor lo ritenea , 

Onde sul giovin non prevalse inferno. 

Ma in quel punto al demon più non si cela, 
E in- tutta la sua gloria a Lui si, svela. 
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In nome dell* Altissimo comanda , 

Che tosto debba il pesce abbandonare. 

Piè che pensi di gire in altra banda , 

Ma scenda , e resti eterno iti fondo al mare. 
La superba cervice empia , e nefanda 
China colui tremando , e astretto è andare. 
Intanto il can , che il mostro venir vede 
Tutto s’ affanna , e in abbajare eccede . 

E vorria pure al suo padron diletto 
Porgere in quel periglio amica aita ; 

Ma allo strano abbajare il giovinetto 
Del mostro alfin s’ accorge , e di sua vita 
Il perieoi veggendo , il core in petto 
Spaventato gli balza , e sbigottita 
Ha la vermiglia guancia , c ver la riva 
Il nuoto affretta , che quell' inseguiva. 

Ma il favore invisibile divino 

Già in salvo 1' ha condotto sopra il lido. 
Già accorso era Azzaria , che il cagnolii o 
A lui correndo , e replicando' il grido 
Svegliarlo crede , onde al padron vicino 
Facciasi , e presti a Lui soccorso fido. 

Ed ei , che sbigottito il vede; al core 
Tosto gl* infonde il pristino vigore. 

Il pesce intanto , che venia furente , 

Poiché fi* dal demonio liberato., 

Qual mansueto agnel- fassi repente , 

E alla sponda vicino s’è fermalo. - 
Il cagnolin Pabbaja , ed ei ebeT sente 
Scherzando tutto cP acqua 1' ha spruzzato. 
Bello- è il mirar quel si nuovo contrasto : 
S’ accosta il pesee-, e in secce s’ è rimasto. 


. W 

Dice allora Azzaria à Lui , che intanto 
Il coturno s’ avea di già calzato , 

Ed era in atto di vestirsi il manto : 

Or perchè il pesce hai tu colà lasciato ? 

■ Tu che nell’ acqua sei pratico tanto 
Lo prendi, eh’ è a mangiar gustoso, e grato 
Oltre , eh’ egli è proficuo alla salute , 

Chè in Medicina ha più d’ una virtute. 

Scende Tobia, e l’afferra per la branca 
E a stento il tira sull’ asciutta arena ; 

. A. , - * 

Sicché per la fatica quasi manca , 

Che grave è il pondo , viene a Lui la Iena. 
Dice quindi a Azzaria mia forza è stanca , 
Nè portarlo ini fido in sulla schiena 
Insino alia capanna ; or dammi aita , 

Che da me sol non fia 1’ opra compita. 

Nella capanna il portano ambedue , 

Ed inarca il Pastor l’ ispide ciglia , 

Che nel veder quel mostro in vero fue 
Al Pastore , e a Tobia gran maraviglia. 
Ma Azzaria , che il conosce dice ai due : 
Ben è ragion se a voi stupore or piglia , 
Che troppo è raro questo pesce in vero , 
E a pescarlo non è si di leggiero. 

Di sventrarlo ora a noi qui ci conviene , 

E il fegato , ed il core insiem col fiele 
Estrarne , che serbarlo all’ altrui pene 
Guarire è duopo , e altrui calmar querele. 
Mangiarne il resto noi potrem , che bene 
Fia salutevol nutrimento , e de le 
. Sue carni parte porterem con noi , 

Parte , o buon Almanzor , daremo a voi. 
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Quei nel ringrazia , e ad ajutar si pone 9 
y E poiché in pezzi tutto 1' han tagliato > 
Duplice ne formaron porzione , 

A due di cni v* hanno essi il sai mischiato , 
Oude più a lungo duri , e poi ripone 
Fegato , core , e fiele entro stagnato 
Picciol vase tppbia , acciocché il porti , 
Onde trovarlo quando all* uopo importi. 

E poscia eh* è già 1’ opera compita , 

È il tutto é pronto a proseguir la via , 
Prendon , che alfm vorrian far dipartita , 
Dal buon Pastor commiato , e quel dicia: 
Non v* affrettate a gir , ma differita 
. Vostra partenza anco qualche ora sia. 
Meco restate fin che a mezzo giunga 
La notte , e vi parrà la via men lunga. 
Troppo è il cairn* , che adesso vibra il sole , 
Nè molto viaggio ancor voi far dovete 
Per giungere a Babel ; che cosi suole 
Far chi là vanne , e qui posar potete. 

Il carni nar di notte or meno duole , 

Che il fresco , e il lume della Luna avrete. 
Cento stadj vi restan di cammino , 

E giugnerete nel primier mattino. • 

Il consiglio , e 1* offerta del Pastore 
Piace agli amici , e restano con Lui 
A consumar del di le poche altre «té 
Grati colloquj avendo con costui» 

La cena poi preparali Almanzore 
Aspettando , che notte il Cielo abbui. 
Quindi su molle stuora a dormir vanno 
Infin , ohe il viaggio proseguir dovranno 
Tom. IH. G 
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Era mezza la notte allorché sorse • 

La coppia amica il viaggio a proseguire. 

• Ogni felice; augurio ad essi porse " j 
- II. buon vecchio Almanzore al lor partire. i 
Sen van quelli al favor delle fresche orse, 
Che: frenan Sirio , e isuoi rabbioso ardire. 

E a rischiarar le tenebre opportuna • 
Propizia a lor s si 'mostra argentea luna. v j 
Ed allorquando a colorir ritorna: , 

La bella Aurora*, col suo grato albore ! 
Quanto avvi ’n terra , e sii di Lei soggiorna 
PriVo’'Ogni oggetto di suo bel colore; 

Nou ; lungi da Babel loro s’ aggiorna I 

^ Immezzo delle ville a quella fuore 
Con .gradevole sorpresa si trovar o , ! 

Che più d f un ’ Paradiso essi a tornir aro. ; 

E verso quella più inoltrando» il piede ... 
Mille delizie mirano d* intorno , 

E fiori , e frutti , e statue , e fonti vede 
X' occhio invaghito in cosi bel contorno. 
Spessi palagi -in que* giardini han sede ' 

E con vario lavor ciascuno! è adorno. 

' Fra .quefii &cQrre maestoso Eufrate 
Ben opportuno a temperar la state. - • ’ 
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Non così grande, ma situile io vidi 
Scena colà ove placida la Brenta 
Antenore lasciando scorre ai lidi 
Bel funesto Adria , su cui si presenta 
Venezia altera invidia degli Atridi: 

Ahi che sua gloria ohimè purtroppo è spenta: 
11 più vago ornamento , o Italia mia , 
Sorte ti tolse ahi troppo avversa , e ria ! 

Già di superbia 1’ alto monumento 
T dico di Nembrot 1’ eccelsa torre 
Dell' umana stoltizia il documento > 

Ai sguardi lor d’ ogni altro in pria precorre.' 
Ed oh 1 dice Azzaria , vedi ardimento ! 

Vè qual vuol l'uomo a Dio ostacol porre ! 
Ben dell’ uoni l’ ignoranza or quel dimostra , 
Gh’ ei già: non sa chi stia nell' alta chiostra. 

Ma a Babilonia -son vicini ornai , - 

E le porte di bronzo , e 1’ alte mura 
Attoniti a mirar fissano, i rai , 

Che ' sorprendente troppo è la fattura. , 
Sembra che venir men possan giammai , 
Ma ogni cosa è. mortai qua giù , e non dura. 
E più , e più crede 1'. uom - di farsi forte , 
E più , e più presto lo distrugge morte* 

Siede la gran Città sù vasto piano , 

Ch* Eufrate , e Tigri irrigano ‘a'] vicenda : 
Forma ha quadrata, e tenia l’occhio invano 
Scoprir fin dove ogni suo. lato estenda. -. 
Ben.- cento venti stadj il suo Sovrano - 
Nino, che l'innalzò vuol" che -comprenda 
Di spazio la Città verso Oriente .. . 

E al Meriggio , e ai Trioni * e all’ Occidente. 

G a 
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In ciascun lato poscia v’ apre altere 
Ben venticinque torreggi a nti porte 
Di marmi ornate assai vaghe al vedere : 
Di lucida » a massiccio brenne , « forte 
Son gli usci *e a^guardia stavvi un Cavaliere 
Di cento fanti a comandar Coorte. 

Nelle cortine poi vi fà egli porre 
Fra Y una, e V altra altissima una torre 
E di più tomi gli; angoli rinforza ’• 

Dell’ esteso quadrato , a cui profonda 
Larga fossa difesa aggiugne , e forza 
•iContrn la furia ostile furibonda. 

A misurarle; 1? occhio invan si sforza » 

: Che ben 1* altezza lor di troppo abbonda ; 


Alte son esse «ubiti duecento , 

E in ver sono a mirarsi un gran portento. 
Larghe cinquanta cubiti son elle . . s 
E vi camminan cocchi , e carri sopra 
Che troppo agli abitanti egli è- di. 
Piacevole, it passeggio ; avvien si scopra 
Le sottoposte verdi piagge , e, bell®/ * 

. E *1 fiume , e’1 lago , ed ogni altra grand'opra , 
Clyu già fecer gli aviti augusti Regi »■ 

Che 1’ adora aro- di cotanti poegi; • 

In verso l’ occidente apresi immenso > - 

• Fuori della Gittade un vasto lago 
Ch' è quattrocento venti stadj estenso t 
E presenta d' un mar piccola imago. 

Fu questi aperto a dar sfogo > o compenso 
■ All’ acque dell’ Eufrate t \ ed h ben vngo. 
Fu ben di duo miliion di schiavi 1 opra j 
Che tanti Semiramide v’ adopra. 
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Ma mentre a contemplar cosà' erau etìqfljr 
Ragionando fra lor stavano' 16 lènti 1 ’•'**’ ' ’ 
là due garzoni , or ecco • uscir ‘pompose 
Due donne sovra Un carro , è vàrie genti 
Citi a piedi , chi a cavai tutte festose 
A corteggiarle , a vagheggiarle attenti. • 
Innanzi a quelle utt vecchio a lento passo 
Venerabil canuto andava a spasso. 

11 salutevol fresco del mattino ■ S- 

Il buòn vecchio godendo se ne givà^ • 

In se riconcentrato ei fea 'l camminS * 
Del Vagò fiume in sull’ amena riva - 
Qu and* un de’ Gavalier urta il meschino 
Senza dirgli neppur ti guarda , e schiva. 
Ed oh il vecchio precipita neH J onda ! 

Oh ciel soccorso , eh 1 ’ egli ornai’ è' affonda.^ 
Ohimè , grida Azzaria , che pruovàt tUéle'-- 
La carità del suo compagno atnato-, 

E mostrasi nel volto come- Suole • 

Colui , che lo spavento abbia turbato. ; 

Al periglio di quel tutto si duole , 

Affretta il passo , e- par tutto affaéuat© 

Ma già cbn P infisibil suo pOterè*’ ^ 
Fà quel dalPonde intanto so$tenerfe. f 
Ma in ciò veder Tobia già nott aspetta 1 ', 

E di sorpresa sole ei mette un grido ; 
Gorre veloce , e le suo manto getta , 

E vieta giunto ih 1 ’ elemento infido 
.Precipita , e a nuotar si pone in fretta 
Sicché raggiunto ha il vecchio, e verso il lido 
Il riconduce sostenendo il peso , 

Per cui non può dall’ onde esser pih offeso. 


• H''-- . ( .10» ) . 

:(jtà. sopraggiunta era Azzaria > die lieto 

'* Ìia per -doppio piacer benigno il core y 

Sebben si #> mostri ancor turbato inquàta.’, 

E ponsi ad ajutarlo in trarlo fuore. •• -• 

Seder lo fanno^al rezzo d’ uff laureto , 

Acciò dallo spavento ei si - rist-ore : . 

Ma quei tranquillo mostrasi , e sereno , 

Come colui , cui ’1 cor non venne -,-meno. 

» * 

Grato il buon vecchio allora ad essi dice - 
Tenendeli per mano : O figli miei , 

Che ben tali chiamarvi a me pur lice , 
Non meno per 1' età , ma perchè* avrei - 
Senza voi fin crudel fatto infelice ; 

Or come del mio cor dirvi potrei • - 
Di viva gratitudine 1’ affetto ; 

„-Ah vel dica egli lo; mio curvo petto., ■ 

E sì dicendo le lor mani al seno 


Accosti allora il vecchio impietosito , . 

E la costanza in lui venendo meno 
Dal *npbil ciglio il pianto è alfine uscito. 
Non piango per viltà , dice , ma in freno 
Non ,pj$Ò più starsi lo mio cor ferito 4 
Che troppe doglie ognor si stanno al core, 
Onde tristi -condurmi io eleggi» l'ore. 

Non è mio pianto di spavento figlio , 

Che ,'h miei dì tema non conobbi io mai ; 
Nè il primo è questi , eh’ io corsi periglio,. 
Che .mia vita fra questi ognor passai : 

Ma al rimembrar s’ inumidisce il ciglio 
-,'JL .tanti , che io soffersi', acerbi guai. 

Oh sommo Iddio tu ’1 vedi ove pur siamo , 

. . Ed ancor soffri , e vuoi , che noi viviamo ! 


\ 
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,A cotai detti i giovani hanno scorto , 

Che qual pur ‘essi egli ‘è quei d’ Israele ; 
Che ben lo pruova il duolo , in cui sta absorto , 
E le lagrime sue , ‘le sue querele. 

Azzaria diceallor : Fratei se morto 
Or te non volle Iddio , perchè fedele 
Ognor tu sia al Santo suo volere 
Il volle ; già permise il tuo cadere. 

Ma lui , eh’ unqua ne lascia , e n’ abbandona 
Quando in esso speri am con eor sincero , 
Vedesti come subito ti dona > i 

Soccorso all’ uopo ancoraché ’l pensiero t 
Immaginar noi- sappia. Or mi perdona r 
S’ io ti rammento ciò , che troppo è vero. 
Ecco noi , che da Ninive veniamo 
In punto al tuo periglio or ci troviamo. 

Nè ciò tu ’l disponesti , e meno noi , ? * 

E se potè .‘nostr’ opera salvarti , 

O mio- caro: fratei , ben creder puoi , 

. Che il volle Iddio , e a tempo d’ ajutarti 

. Però ue fummo : or ben co* sensi tuoi • 

Di gratitudin devi a Lui voltarti , '• 

, E ringraziarlo umil , devoto , e pio 
Il nostro eterno onnipossente Iddio. 

Al saggiò favellar del pio garzone * I 
Tutto 's' allegra a quei buon vecchio il core. 

■ Dunque, siete pur voi di mia Nazione:» - 
O benedetto sia , dice , il Signore ! . • 

Sì' cari figli: miei ,• chi ’n Lui ripone * 
Sua speme ben lo trova in tutte .‘F ore ; 
Ctv einon è già di marmo, o legno or d’oro 
Dell’ uomo vile . fragile . lavoro... 


( jt>4 ) 

Ma giacché voi , da Ninive venite , 

Nè qui alcun forse vi conoscerete v . 

D’ essere ospiti miei deh sì gradite , 

£ alla mia casa «ndiam se lo volete. . 
Ricchezze io già non ho , ma fien supplite 
Dal mio cor queste , e invece troverete 
Comraodo albergo , e tutto ciò , che il Gielo 
A me non tolse , offrir vi può Giajelo. 
Accettan essi il grazioso invito 

£ con Lui vanno ove è la sua magione. 
Poiché ’ntraro in Città resta stupito 
La : folla nel mirar delle persone 
11 buon Tobia t e bene è a Lui gradito 

- Spettacol la Città , che in perfezione 
Ogni altra avanza , ed è sì bella in vero, 
Gh’ egual non avvi nel doppio emispero. 

Ma intanto , eh’ essi alla rnagion n* andaro 
Cauto spiando dietro lor venia 
Un valletto di quelle , che incontrerò 
Sovra P ornato carro , e in compagnia 
Di tanti adòralor , che l’ inviavo 
Apposta per vedere ove sen già 
La coppia degli amici ad albergare , 

Sicché ad esse io possa annunziare. 

Brano queste due vaghe donzelle 
. Nitocri P una , Amiti P altra detta , 

Gentili * graziose entrambe , e belle , ■ 

Per amistade P una all’ altra stretta. 

Ma saggie già non erano , e fra quelle 

- Contavansi , che avean virtù negletta, 
v . A . un Satrapa figliuola era la prima , 

Nacque fra la vii plebe 1’ altra , ed ima. 
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Capricciosa Nitocri era , e incostante , 

E nel variar ponea sol suo piacere. 
Nessuno amava , e ognun voleva amante , 
Nè giammai seppe ella d' amor godere. 
Amiti a ciascun fingesi costante , . 

E cento , e cento ne vorrebbe avere. 
Vagheggia or questa un nobile garzone , 
Che in non cal sua fortuna per Lei póne: 
Ma poscia che Nitocri gli el vorria 

Pur togliere * e formarne sua conquidi , 
Che la sua vanità gliel suggeria 
Ricerca ^accorta Sua- a mi staci e , e acquista* 
Costei , che in vanità non cederia , 

Nè meno è accorta nel pensare , e trista 
Per porsi in grado ben del suo, maggiore 
Accetta 1' occasion di far rumore. 

Ma allor, che s* incontrarono per via 
Nei giovani compagni , a un tratto il core 
Nitocri tutto accendersi sentia , 

Nè frenar sape suo novello ardore 
Nel rimirar vivace il bel Tobia , , 

E bene allor provò , che fosse Amore ; 

E più , e più crebbe, in Lei la passione 
Nel rimirar di quel la bella azióne. 

Ordina a un servo , di cui può fidarsi , 
Poiché consiglio con 1’ amica prese , 

Che presso i giovin vada , e ove a posarsi 
Quei vadano a Lei sappia far palese. 

Ma Rafaele , a cui non può celarsi 
Umano cor sua intenzion comprese ; 

Per cui vedendo di Tobia il periglio 
Confuse al servo lo spiante ciglio. 


A ♦* * 
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Onde sebben non* li seguia lontano* 

Pur: allorquando a entrar furon vicini ! 
Di r vistagli ‘perde quellot, cd iavano/v * 
Girò più vòlte , e duopo è àltinr declini. 
Costui confuso da quel caso strano 
Torna maledicendo i pellegrini , - ri 
. E raccontando alla (padrona il -caso , 
Pieno di doglia è a Lei suo cor rimaso. 
Intanto in casa di' Giajel contenti’ * •. '■ 
Prendevano i due giovani ristoro ; 

E poscia , cke cambia ro * • vestimenti , •• 

E fatto ciò , che -detta il bel decoro , 
Amiche voi facean ragionamenti . 

Infin che'i servi preparassi loro - » 

f 'Cibo , e bevanda a ristorar T affanno-, 
Che pel lungo camtnin sofferto essi hanno. 
Era la casa di Giajel' non grande, •• 

Nè d’ oro- ornala , o di conteste sete ; ' ■ 
Ma invece ‘polizia dovunque spande , 


Nè però ne son men le stanze - ' liete* 
Ornata è da una loggia , che in due bande 
Di videsi , e a un giardin forma pàretcv 
Cento passi il giardin lungo s’ estende , 

E ogni bel frutto , ogni bel fior comprende. 
Ecco dice Giajel della mi a ‘■vita - • 

Quale :a me sia' rimasto unico , e < solo 
■ Piacer ,• che ancor la rende a me gradita, 
E tempra in .parte lo mio acerbo duolo. 
Gli arbori io poto , e- i fior con le mie dita 
Vj pianto , eicon mie man coltivo il suolo. 
Si questa' man , che un dì trattò la spada , 
Or di trattar la zappa e cerca * e aggrada 
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Ben venti lustri , o cari figli io conto , 
Eppure è ancor robusto il braccio mio. 
Avvezzo un tempo all’ armi , ed ognor pronto 

-Di Sfatica obbliar non sò il desio. 

__ # 

Cosi finora io non soffersi . affronto .• • . > 

Nella salute , che mi accorda Iddio. 

Lungo , e -lento cammin faccio ogni giorno , 
E nel giardin fatico al mio.jritorno. 

Quest’ è quanto salvai allor che giacque 
Insiem col trono la fortuna mia. 

E ben ringrazio Iddio , a cui già piacque 
Render.- men trista a me la prigionia. 

Sì disse , e melancolico si tacque , • 

•Che spiace rimembrar sua sorte ria. 

Ma intanto un servo a desinar gl', invita , 
Che pronta è già frugai mensa gradita. 

Or posciachè nei lucidi bacili 

Di bronzo essi si son. mondi , e purgati , 
E poiché Iddio- invocar propizio umili , 

A tavola a mangiar si fur situati. 

' Il buon Giajel con bei modi -gentili 
Gli sprona a pregustai- cibi assai grati ; 
Lattughe , agnel , focacce azime fatte , 
Dattili , cedri , fichi , e bianco latte. 

Ed allorché di desinar finirò 

Giajel cortese in volto ad essi dice : 

Or chi voi siate , e perché qui vi miro , 
Se pur v’ aggrada , domandarvi lice ? 
Eccomi a soddisfare il tuo dcsiro , 

Il giovine Azzaria tosto ridice : 

Questi è Tobia del buon Tobia figliuolo 
Di cui miglior non-, vide il- doppi»- polo. - 


( ?o8 ) . . 

Da Neftalr discende il sangue avito , >*■ * 

Chc ,: nelle vene sue chiaro 'trascorre ; 

j ■ _ 

Ei meco s' è da Ni ni ve partito , • 11 

Che cosi il Padre suo volle -disporre , • 
Poiché di Media ei none conosce il sito. 
Ove un credito suo dovrà ricórre. ' 

• Ed io gli son però di- scotta , e guida , 
Che il suo buon genitore a due Pallida. 

E se brami .saper' chi pur mi 'Sìa ,* ' h 

Da Neftalt ancor ' iò* già mi/ discendo , 

• E fui già figtia del* grand' A Sani a , *• • 
Che figlio /fu a Samea , che come intendo 
Esser tu, all' armi addetto esser potria 
Ch’ entrambi conoscessi ;• e in 'si dicendo 

t * 

Di piacer grande al vecchio il Vólto splende, 
E al collo d’ Azzaria lo braccia stende. * 

w * rf p 

0 del migliore amico amabil figHo , " 

O provvidenza dell’ eterno Iddio , - ’ 

E come -non sgorgar pianto dal ciglio - 
Se pur te ireggio , e tecó pur son ió ? 
Sivver che tutto ad esso ti somiglio y 

Che lo rammento ió ben I’ amico mio : 

* 

Ah che noi sempre già pugnammo insieme, 
E nel cader la sua cadde mia speme. 

Da Zàbulon discende il mio lignaggio , ' 
Che la famiglia miadaJael viene; 

In Gadala già nacqui , e ’1 mio coraggio 
In Samaria ben più d* un premio ottiene; 
Il brando cinsi , nè mai feci oltraggiò 
A quell’ onor , che scórre in le mie vene. 
Fedele al mio Sovran , fedele a Dio , 
iniquo rito mai mi conobb’ ió. 
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Allor , che il tuo granir Avo , il gran Samea 
Degli ejetjti guerrieri erane f il Duce , -, 

. E del Palagio 1* custodia avea 
Sotto i vessilli suoi me pur conduce, i , 
Fra i più travi , ed amabili splendea 
Il tuo gran genitor , clie ben riluce , r/ , 
Sua forza , suo valor , suo ingegno ognora , 
Che pochi ha pari in Israelio , e fuor*. 

Io pur del dover mio già non ignaro . 

D' imitarlo procuro in ogni azione,^ i; , 
Così sua grazia io m’ acquistava , e a paro 
Quasi men giva di suo inerte , e sprone 
M’ era V onore , è però ,.a Lui fui caro , 

£ scelse me per fido suo campione : - 
Alla vigilia-, al sonno , al caldo , al gelo 
Non mai divisi già ne vide il Cielo. 

Del Sovranoi il favore a noi.pur rise , >, 

£ fummo Centurion fummo. .Tribuni , . 

£ allor fù , che . da me già si divise 
Anania , nè fra noi fux più comuni . . 
Gli uffici come pria ; ma flou recise , . 
Sebben disgiunti star dovemmo alcuni 
Anni , la lontananza il dolce nodo , 

Che ognor ci amammo nello stesso modo. 

E poiché' venne a invader nostro Regno 
Castigo all’ opre scellerate , e felle , 
Salmanassar ministro dello sdegno 
Dell’ Altissimo , e tutto d’Israelle 
Lo sforzo > non iiù a Lui più di ritegno * 
Ch’ ogni piazza perdemmo , e solo nelle 
Mura ned di Samaria a far difesa. 

Tutti ci riunimmo all' ardua impresa. 
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Alior fu , die’ il rividi , e lacrimando . - 
Noi ci abbracciammo , che presago il core 
Ben era a entrambi , che ognor più avanzando 
Gito sarebbe nostro rio malore. r 
Ed ancorché fìa sempre memorando ' $**“■*• 
Del distrutto Israel 1’ alto valore ; 

Pur ben lo'vedevam , che contro noi 
Pugnava Iddio con i nemici suoi. i 
O fatai giorno , o memorando esempio?!*'. 

O Regno , o Patria , ed o crudel memoria! 
Ecco qual colga acerbo frutto 1’ empio ; 

E in un momento cade la sua gloria. 
Scordar non puossi ancor P orrendo scempio 
De’ nostri prodi , r-e la fatai vittoria , ■■ '* 
Che' il varco aperse al furioso Assiro , 

Per cui su nostre mura alfin salirò. 

Ma mentre con' ii giovani sfogava?- 

L’ antico duol Giajele , ecco di squille , 
Che tutta Babilonia n’ echeggiava , •• 

E all’udito phrean ben più ai mille. 

Per. cui tosto Tobia gli domandava • * 

Se di tumulti in la Città faville - . 

Covando asceso avessero alto il;foco, 

. Che il rumor grande sembra in ogni loco. 
No , gli replica quel , no non temere , .. 

Ch’ anzi al contrario segno è d’allegria.- 
Tu che Ninive lasci hai .da sapere ' 

Di Sennachrib T atroce morte j e ria ; - 
Nel figlio Assaradone ora il potere ’ : ' 
Passa , e il comando della Monarchia > 

Per cui doinan si celebran le feste ■ 

E però: ovunque ora l’ intiman queste. 
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Oggi per la jGitta scorger potremo 
A rimirar 1; eccelsi monumenti: 
o Aj spettacol doman noi and eremo , . * .t' 1 
A rimirar de ? Giovani i talenti ; •, 

Dagli .altri loro 'giuochi ci asterremo 
■Che di lascivia e’ son . troppo frequenti 
Nè a noi. , che Iddio adoriam già ci conviene 
Participar ; d’ impure danze, oscène. n 
A riposar le stanche membra or gite , . . 

Che troppo è calda, nel meriggio V ora. 
Soffici letti: io già. .non, ho ; gradite 
Morbida, invece raddoppiata sto or a. 

. Giovin voi siete , e se talor patite 
Spesso di giovamento anco vi fora ; ' *. 
Qual nebbia al vento sono agi , c ricchezza , 
Nè mai dal cor dileguasi fortezza. . 

Nitocri intanto che profonda in core-.'. 
Piaga amorosa la tormenta +> ed ange 
Non sa come appagar possa 1’ ardore y ? 

E disperata: ora delira + or piange. 

Mille svolge pensier ,■ nè. sa il migliore 
Qualsiasi, eor questore orquelloavvien, che cange 
Risolve alfine discoprir sua piaga. >•<. ’. . 
Ad 'ima vecchia sua parente , e Maga. 

Ed a trovar sen- và tosto costei >( , v 

Cui 1 J accaduto narra , e il suo tormento , 
Giacché contezza aver non può di quei , 
Che la pace gli tolse in un momento.! 1 
Quell’ apre i libri». , ed. ai scongiuri rei 
Empia pon man con tetro portamento. 
Già .conosce 3’ incognito .chi sia , n . 

E dice:*, egli è un Ebreo detto Tobia* " 
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Nitocri a un tale annunzio tutta in pianto > 
Si stempra , che ben vede il desir vano. 
Ma la Maga a Lei dice or perchè tanto 
Affliggerti perchè ? Fia dunque strano ,• 

Se un giovine gentile ami cotanto ? 

Or che non puote Amore in petto umano! 
So ben col pianger tuo quel che dir vuoi , 
Ma non è un uom costui , se non di noi ? 
Manca beltade a te , mancano i mezzi , 

Che d’ amar 1’ arte suggerisce , e detta ? 
Credi , che 1’ Amor tuo costui disprezzi , 
Poiché vibrata più d 5 una saetta 
Gli avrai dai tuoi begli occhi ognora svezzi 
A penetrar negli altrui cuori in fretta ?• 
Stolta che sci : modesta in pria t* infingi , 
£ di finta virtù seco ti cingi. 

E poiché solo in opportuno loco 
Teco P avrai con facile pretesto 
Ben allor tu potrai a poco a poco 
Con un dolce contegno in pria modesto 
Tutto in suo cor stillar tuo acceso foco , 
E siasi pur quant’ Egli voglia onesto : 

• Quindi accorta scoprir dei con fina arte 
Di tue ascose beltadi a Lui gran parte. 

E se non cade a cosi forte assalto , 

< Allor che sola sei ti manca ardire? 

' Ben più duro è saria di marmo , o smalto 
Se pur più a lungo lascia te languire. 

Dal patire al godere è breve il salto , 

E ben al par di te n' avrà desire. 

Non t’ arrossir , che a ciaschedun ben lice 
Tutto adoprar per rendersi felice. 
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Allorché il vecchio , e i giovani, n’andranno 
Per là Città vagando in compagnia,. - 
Che 1* alte meraviglie a veder vanno 
Che la rendon si bella ; il tempo sia 
Di presentarti a loro , o quando stanno 
Gli orti a mirare, ovver quando la via 
Prcndon pel ponte , che alla torre guida , 
E teco sia 1’ ancella tua più fida. 

Infingasi di te Madre costei , 

E T accompagna tu modesta figlia. - 
Tu tacita , e parlar lor dovrà Lei , - • 

Sol moverai 1’ appassionate ciglia ; '• 

Che si la strada nel suo cor tu dei ’ 
Aprirti ; un giovin cor facil si piglia. 

Un di loro in tua casa invitar deve , - 

Che dee pregarlo di un affar non lieve. 

Da Isinive ne vengono costoro, - • : 

! Onde finger potrà , che colà stia , 

Un tuo fratei ,' che del Reai Tesoro 
Ha cura, e dimandar di Lui devila. - 
A suoi preghi negar non sapran loro 
Il favor chiesto , che di cortesia 
Ben san le leggi , nè faran.già scusa , 

Che si piccini favor non si ricusa. 

Sen va Nitocri lieta , e consolata 

Mille in mente svolgendo idee contente 
Già il tutto all’ uopo a preparar s’ è data , 
E pria d’ogni altro vuol, che il tutto sente 
La fida ancella sua , che 1’ onorata » 

! Forma di Madre far dovrà presente 
Ai giovin forestieri , e di già pronte ■ 
Son vesti adatte alle fattezze conte. 

Tom. III. H 
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M# i’ Angel , che prevede di Tobia 
Il periglio , che correre pur deve , 

Ben dispiacere al .core ei n.e seutia , 

E io figurarlo gli è pur -tanto greve. 
$ftctà 1 antan da occasion si stia 
Di superarlo a)l’ uomo esser può lieve ; 

Ma quundp poi si vegna a un tal cimento 
Senza grazia special \ inces,i a stento. 

E comechè col prevenire il piale 

Può ben 1’ uorqo da quel talor salvarsi , 
Poiché, piò forte «illora , chq 1’ assale 
Per la. prevepzion viene a trovarsi; 

Che ben più periglioso , e più fatale 
Viene assalto improvviso ad avventarsi : 
Però pria , eh* egli assonni , in cotai detti 
Salutevoli a Lui dona precetti. , 

Senti , mio dolce Amico > e i detti miei 
Fisi in tua urente, di serbar procura. 

Piò pratico sop io , che *tu noi sei 
Del mondo , e ben conosco queste mura. 
Gli abitanti di qu,esta ah son pur rei , 
Purtroppo , e il sono quasi per natura. 
Trattano inganni , frodi , ed ogni vizio : 
Guai a chi 'n lor si fida , precipizio. 

Giusti ti sembreranno nel sembiante r 
Onesti , e di purissimo costume i 
Ma poscia , che t' avranno essi bastante 
Il tuo cor conosciuto , il vago lume 
Ben ti nasconderanno , e frodi tante 
A te faran , nè fìa , che. tu presume 
Svolger T oscure loro astute tele, , 

Che ben ci perderai e sarte , e vele. 
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Ma ben tu più cT ogni altro dei guardarle 
Dalle donnesche insidie d* esto clima. 
Castp ti sembreran tutte , nè 1’ arte 
Fia , che tu scopra ; troppo si sublima. 
Purtroppo si saprian esse adescarte , 

Che ti parran d’ ogni virtude in cima. 
Abbi i miei detti ognora a te presenti , 
Che inutil fiano , e tardi i pentimenti. 

Noi qui ci tratterremo più d’ un giorno , 
Che 1* ospite si vuol , che ne raccoglie ; 
Acciò la tua virtù non soffra scorno , 

E a Genitori tuoi non rechi doglie , 

Però l* avviso anticipo , e ti torno 
A ripregar nè tu del mal t’ invqglie. 
Rammenta ognora , o caro amicò mio » 

La grave offesa»: che faresti a Dio. 

A quel Dio , che testé pur ti difende 
Dal mostro là del Pigri in sulla riva. 

A quel Dio , che tup padre in balia prende 
Fintanto , che il crudel Sennachrib .viva. 
Ingrato ben saresti alle stupende . 

Orarie , eh’ ei ti comparte , se lasciva 
Tua mente ai sguardi di proterva , e ria 
Donna rendessi , 9 caro il mio Tobia. 

Deh ti sovvenga , che s® noi qui siamo 
È di lascivia troppo amaro il frutto. 

Cb* essa d’idolatria fu già il richiamo, 

E nostri Regi sovverti » e ben tutto 
Con cari Israel pecca , onde viviamo 
In dura schiavitude in pianto in lytto. 

E sebbe» noi già non peccammo ? pure , 

U vedi , » parte siam » delle sciagure* 
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Lascivia d’ ogni ni ale è il mal peggiore , 

E guai se una sol volta s’acconsente. 
Sembra, '.che il sia, ma non è già l’Amore 
Quel silo foco , die in seno si risente. v 
Questa corrompe un innocente - core* 

35 quel dal vizio ognor lo tiene esente* 
Quando pur tempo lia tu ’1 proverai 
Ciò , die. sia Amore , e ben ne goderai. 

E in sì dicendo d’ addormirsi mostra , 

Che T amico nojare ei già non, vuole, 
E'scn và intanto là nell’ alta chiostra - 
Ove eterno ìisplende il sommo Sole. •- 

4 ( 1 4 9 0 

' E poiché umile innanzi a Lui si prostra 
])' ineffabile ardore acceso il cole ; 

E 'pien di zelo , e pien di caritade 
In questi ;delti implora sua bontadc. 

O mio 'Sign'ore , il cui volere adoro , 

, Ben tu lo sai , se li tuoi sacri cenni---. 

• • * . 

u ' Io d'eseguire, ia d ,; ‘adempir m’ onoro*, » 

•'E già noi merlo il gran favor, che ottenni 
Mie preci ascolta ; or la tua grazia imploro 
E al tuo santo cospetto io però. venni. - 
Quel che a me tu fidasti il buon Tolda , 
Offenderti , Signor , -forse potria. 

Alla maggior tua gloria; io ,-jte ne -prego , • 
Deh fà , che puro ei. si mantenga ognora ; 
Acciò, - che quel, che. a me fidasti inspiego 
Felice io adduca- sino* all’ ultim' ora. 

E se or ‘per esso lo mio zel dispiego , 
Signor , tu ben lo sai-quant’ egli adora 

• 31 pio garzone lo ‘voler,. tuo Santo, ' • 

E carità come in Lui splenda tanto. - * 
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Del suo buon ^ertitor , Signor,- ti degna 

I merli rammentare , e r, òpre pie 
Ch’ognor gradisti. Ah la tua grazia or vegrta 
Sovra di Lui , che dall’ insidie rie 

Lo salvi d’ una donna , e lo sostegno , ' 
Che .tcrribil 1! assalta a Lui pur fie. 

Sai , che lasciva è l’ arma , con citi inferno 
Fà degli uomini il più crudel governo. 

È giovine Tobia , ed è vivace ,' 

Nè il mondo ancora egli conosce .appieno. 
Senza la grazia tuo solai efficace 
A far' eh’ iniqua virtù ne. venga meno , 
Come 'resisterebbe alla ì-ia'face ? - ' 

Ma ai prieglii suoi già fatto è Iddio sereno. 
Or che negar 1’ Altissimo "Sàpria : 

Al caro Rafael ? Salvò è Tobia. 

Giade, che non dorme, e' nei giardino 
Alt’ opre usate si, trattiene intanto , 

Poiché vede del sol volto. il camino 

f * * ■ 

Al vespro , posta la. zappa da canto •' 

Gli òspiti, a svegliar vanne, e <juei. già il lino, 
Ed il coturno han cinto , e posto il manto; 
E con si u por seti 'vanno ragionando ■ 

Archi , Tempii , Palagi contemplando, 
.^cinquanta dividono ampie strade , • ■ ! 

C^fr tagliansi fra loro ad ahgol retti , 
-Tutto 1’ immenS,o‘ suól della Clttade 
Guarnite di superbi alteri tetti , 

In cui vaga si scorge ’varietade - 
Ne’ maestosi ornati lor prospetti. 

, Son dritte, e ciascheduna d’esse. pori» 

II passeggier dall’ una all’ altra porta. 
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E cam!nando già son essi al Ponte « 

Ciie la Città divisa in due congiunse. 

o o 

Nè Pò , nè Arno , o Tebro, o Termodonte 
Stendon quei , per cui Scorrono , sì lunge: 
Ben inlunghezza un stadio avvien,ch’ei conte, 

E trenta volte il piè sue sponde sgiunge, i 
Mirabil* opra , e più miranda ancora j 

Per la strada , che setto a quel dimora. 

La larga strada , che sotto acqua passa 
Allorquando il ponte costruirò , 

Poiché deli’ onde quell’ immensa massa 
Gittar nel Lago deviando il giro 
AH' abbondevol fiume ; ascosa , e bassa 
A bella posta già sotto 1’ aprirò , 

Onde i regali due grandi abituri 
Fra lor cómmu incasserò sectiri. 

Gli argini ’nsuperabili , che 1’ onda 

Tengono in freno hart venticinque porte 
Non tnen da questa, che da quella sponda, 
Onde la gente e qua , e la si porte 
Nelle piccole barche , di cui abbonda 
Il vasto fiume , ed il cammino accorte ; 
Mentre il ■ passare il solo ponte ognora 
Lungo il camino ben di troppo fora. 

Da questa parte poi nott che da quella A 
S’ innalzan due Palagi d’ alta mole , i* 
Opra di cui mai videsi più bella 
Ovunque splenda sulla terra il Sole. 

Quel che la parte Orientale abbella- 
Fu gii Nino , che alzarlo Colà vuole ; 

Quel , che a Occidente poi più bel si rialza 
Fù già Nabucco ^ che si altero 1’ alza* 
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Ben trenta stadj estendesi il primièro , 
i In cui già fean gli antichi Re dimora; 

! L’altro il doppio comprende assai più altero, 
E ricco d' ornamenti è dentro , e fuorà. 
Triplice il muro , che il circondà fero , 

E Scoltura , e Pittura. Io decora ; 

Che vuoi Nabucco de’ passati Regi 
Sien registrati quivi gli alti pregi. 

Gentil pennel qui sfavillante ih viso 
Leggiadra Semiramide dipinge , 

La qual col dardo un Leopardo ha ucciso 
Mentre il cavai veloce sù quel spinge. 

E colà Nino , che un Leone ha anciso , 

E del sangue di quello il titolo tinge. 

Vè cani , e cacciator si ben ritratti , 

Che vivi gli diresti ai moti agli atti. 

Poi i’industre scarpel con bei contorni 
L’ Indo distrutto , e ’l debellato Egitto 
Ti mostra , e i vinci tor di Lauri adorni 
Feroci Assiri col gran Nino invitto. 

Battei poi segue , che non temeà scorni ' 
E vincitrice è ornai nel gran conflitto: 

Ma non puote' evitar la sua ruina , 

Che sorta è danni suoi la gran Regina, 
ledila come al suo gran Rege ispira 
E coraggio ad un tempo, e dolce ardore. 
Già s’ avanza alLasSalto ; or sì rimira 
Fra le Stragi , ed il sangue il suo gran core. 
No che donna non sembra ora Semira 
Ma par somigli il faretrato Amore. 

Tutto cede a Costei : già sua è vittoria; 
Battri già cade , e sol n’ è sua la gloria, 


( 120 ) 

Ali ma chi mai tutte ridir poi ria | 

L’ opre sì vaglie- onde ’l Palagio è adorno? 
Il tutto a raccontar non basteria 
U intero gito di ben più d uh giorno. 
Altrove già rivoltesi Tobia , 

Che saziarsi non può ,del bel soggiorno. 

E troppo lo sorprende or eli’ è vicino 
Il maestoso pensile giardino. , 

Era la forma sua quadrata , c lunga 
N' era la base quattrocento piedi ; 

In varie logge infi'n , che in cima giunga 
In bei scompartimenti alzarsi il vedi. 

Ed acciò 1’ una all', altra si congiunga 
Fino alla cima- risalendo incedi 
Per varie ornate di bei marmi scale : 

IVI ai sorse altrove maraviglia eguale. 

Eran le logge , d’ arbori ripiene , 

d* ogni vago, e piu gradito fiore. 

In ciascuna di quello a aprirsi viene 
Una grati galloria, che* dentro, e luo re 

O O 7 7 - 

‘ /Piii bella mai non vide e Roma , e Atene, 
•Che insuperabil n' è Y alto splendore. 

Si discopre da questa a poco a poco 
Salendo la Cittade in ogni loco. 

E poiché sopra pur si giunga al fine 
, Ben cresce lo stupor la maraviglia , 

Che scopre V occhio il piano, e le colline 
Poste fuor di. Cittade in cento miglia. 

Nè di guatar mai ne ved riano il fine 
Troppo invaghite Y inarcate ciglia ; 
Cotanto la gran mole si sublima , 

Che delle mura supera la cima. 
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In Lei scompartimenti il gran quadrato 
Dividesi con fior , eoa erbe , e .piante 
Troppo al mirarsi dilettoso , e grato , 

E più. r abbeìlan tante statue , e tante. 
Marmoreo fonte al centro evvi inalzato , 

Di cui non fie , eh’ altri più bel si vante. 
Del .fiume in copia l’acqua colà ascende, 

E il giardin tutto suo vigor vi prende. 
Taccian di questi a fronte. ora le carte. 

Che le delizie ne. cantar d J Armida. 

Non più si vanti per mirabil l’arte. 

Che l’Isola abbellì d' Àlcina infida. 

Confuso Egitto or pongasi in disparte , 

Nè per le sue Piramidi più rida. 

Non più vanti Cecropia il .suo Pireo ; 

Nè più Roma ne mostri il Colosseo. 

Ma mentre tante a rimirar si stanno 
Delizie prodigiose infra di loro 
Alternando discorsi essi scu vanno 

t 

Lodando lo stupendo , e bel lavoro : 

Ecco , che ad essi incontro ornai si fanno * 
Nitocri , e la sua ancella con decoro , 

E con maniere nobili , e leggiadre 
Lor cosi dice la supposta Madre. 

O cortesi stranieri , or non vi sia 

Grave ascoltar mie preci ; or io , se pure 
Già non m* inganno ; nel passarvi udia , 

Che Ninive lasciaste , e in queste . mure 
Non ha «*uari .giungeste. Ahi temo ria 
Sorte di uu figlio , e fra le mie sventure 
Ah hen acerba a me saria ancor questa , 
Misera Madre , annoverar funesta. 
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Deh ih grazia al mio dolor Voi compatite, 

Ed alia mia rnagion venir vi piaccia , 

Sicché io vi preghi , e la mia doglia udite. 

Doinan , se pure a voi già hon ispiàccia. 

Questo mio servo fia quel , che v* invite 

Onde venirne a seguitar sua traccia : 

O 

E del gentil favor , che da voi spero 
Grata maisempre io ben sàrótvi in Vero. 
Cortese ad essa replica Giaéie ; 

Signora inutil fora il mio Venire , 

Poiché dimoro aneli’ io dentro Babele , 

Nè di Ninive nulla io saprei dire. • 

Quindi Azzaria soggiugne : a tue querele 
Sebben venga da Ninive , e a tue mire 
Soddisfar non sapria , che il quarto giorno 
Colà non sorpassò già mio soggiorno. 

Ma poiché afflitta mostrasi , 0 turbata 
Ai detti lor ; Giajel ripiglia , e dice : 
Questo nostro compagno forse grata 
Può dar novella a te , che sia felice, 
Méntre in Ninive egli ha stanza fissata , 

E a Lui di là saper le cose lice . 

Azzaria intanto a Lui lo sguardo volve , 
Nè sà Tobia quel , eli’ egli si risolve. 

I delti dell' Amico ei ben rammenta , 

Nè gir vorria , riè sà qual scusa appdrte. 
Nitocri intanto, cld ornai' vede, spenta 
La sua speranza ha già pallide , e smorte 
Le belle gote, e in sen s 5 ange* e tormenta. 
Ma con parole dolcemente accorte 
La fiata Madre a dir cosi riprése, 

Bea più di prima affabile , e cortése. ’ 
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O nobile Garzon , che ben nel pélto 
Saprai per prova ciò , che Madre sie , 
Pietà ti prenda al mio dolente affetto , 
Che queste tei diran lacrime mie. 

Deh afflitta non lasciarmi io da te aspetto 
Qualche ristoro a nostre pene rie. 

E sì dicendo un tenero sospirò 
Getta , e dagli occhi poche stille uscirò. 
Resistere più ornai Tobia non punte * 

Che un doppio assalto a Lui toglie il vigore. 
I dolci sguardi , e le vermiglie gote 
Della figlia in Lui destali grato drdore ; 

E della Madre le dolenti note • 

Gli han per pietade intenerito il core : 

Per cui modesto rispondendo dite : 
Verromtni , e ben vorrei farti felice. 
Nitocri o come il cor ti balza iri séno 
Allorché senti i cari , e brevi detti. 

Parea , che dianzi in te veniSser meno 
Dell’alma i sensi tutti al cor ristretti. 

Or come torna il viso tuo sereno 
Riconoscenti a esprimer grati alletti. 

Oh quale insidiator vibri dal ciglio 
Sguardo a quel casto cor d’ alto periglio. . 
Troppo finora con i sguardi tuoi ; 

Quell’ innocente cor tu saettasti 
Perchè a morte ferirlo or pur lo vuoi , 

La piaga , che già apristi ora ti basti. - 
Esser tuo già non puote , e nè tu puoi 
Esser sua , e fìa van , che lo tentasti. 
Lasciai Nitroci sì , lascialo in pace , 

E ad altri serha tua incostante face. 
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Vincesti , io non tei nego ,,e tua ti Itavi a 
Mira come confuso , e incerto il rendè. 

I detti d’ Àzzaria dalla memoria 

' ' * « * ' ■* - 

Quasi obbliando te in suo cor difende. 
Ciò, che Amor sia, ben or tu n’hai .la gloria, 
Che per la prima volta egli comprende. 
Tuo cor da’ lacci tuoi vorria si strighi ; 
Nò accorgersi egli sà,f, . clic-, più l’intrighi. 
Ma , soggiugne .Giaci , .discortesia 

Già non parravvi se .alla , vostra inchiesta 
Sodisfatto da Lui doman non li a.-. 

Che ben ,v' ò noia da novella festa, „• 

Per cui stando Babele in allegria .■ , 

Far*, clic goda» miei ospiti, di questa 


A me convien 


pero nel dì seguente 


Ai cenni .vostri egli sarà obediente. . 

Ben è ragion , la finta Madre dice , 

Ma ’l soverchio dolor scordar mcl fece , 
Che un solo oggetto ha in cor chi è infelice; 
Nè vi subentra unaltro affetto invece. 
Contenta del ritardo Ella si dice : 

Ma il dispiacere ascondere non lece 
Alla bella Nitpcri , e in volto afflitta 

"A-«* r ‘ • » 

Mostra dagli occhi V anima trafitta. 

Si separano alfin da loro quelle, 

E questi restan ragionando ancor* • 

Sulle grand’ opre, già vedute , e belle , 
Per cui s* è fatta ornai ben tarda V ora. 
Onde dice Giaci, pria che le stelle . 

Dai Cieli a comparir si veggian fuora 
Ver la magione noi farem ritorno , 

Che ben poco n’ avanza a noi del giorno. 
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Domali se piace al Ciefr noi anderemo 
A rimirar dì Gioventù le pruove ; 

Il di seguente poi passeggeremo 
Sull’ alto dell’ eccelse mura , dove 
Numeroso è il concorso , onde godremo • 
Con più piacer , elle non -si gode altrove, 
Nè già stanno colà gli abitatori 
In danze , in giochi ed in lascivi cori. 
Or chi scorger potesse nei lor pelli 
Qiìai s' annidili pensieri ; ben v ed ri a 
Discorde, varietà d’interni alletti. 

Mesto , e jiensoso vassene Tobia. " ' 

E qual 'colui , che pavé ingrati effetti 
Fuor titubante mostrasi Azzaria. 

Sol tranquillo è Giaci , che non conosce 
De’ due Garzoni le diverse angosce. 
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CANTO VI. 

« 
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:à rumorose festeggienti grida 
Deli’ esultante plebe al /.ansi ali' etra , 

Già 1' oricalco- di canore strida 
Rimbomba ovunque \ e l’ adornata cetra 
E 1' arpa coronata in grata sfida 
Il lieto Cittadin qui ferma , o arretra. 

Là più acuto il Salterio , e qua più dolce 
La tibia il core altrui lusinga , e mplcp. 
Per variopinti panni colorali 

Risplende- ogni finestra ogni verrone. 

-Le porte, e gli archi in bell’ordine ornati 
Si veggono di frondi , e di corone : 

Le strade anch’ esse ricoperte a strati 
Sono d’ erbette , e fiori , e- ogni magione 
> Quanto dentro contien di prezioso 
Offre in mostra alla vista del curioso. 

L' alma in mirar si vaghi' oggetti , e tanti 
Confusa resta , e mentre pur si gode 
Par che s’ affanni , che ben tutti quanti 
I vaghi oggetti , cui vorria dar lode 
Fissar non puote ; e mentre gli occhi erranti 
Gira , il suon la distoglie , che ovunque ode, 
E r orecchio distoglie 1’ odorato 
Con incantesmo ben soave , e grato. 
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Festosi i CitUdi^i in vaga foggia 
. -QiraBO- lieti- ^Ue lor donne accanto ; 

Altri innanzi alle porte , o sovra loggia 
Sciolgo# U voce armoniosa in canto. 

Alt^i danzano snelli , altri s’ appoggia , 
Ovver si siede a rimirarli , e intanto 
Gli aurati cocchi , e le quadrighe altere 
Scorrono per le strade in lunghe schiere. 
Spira ovunque la gioja , e 1* allegria , 

E 1' interno contento ognun palesa ; 

Che piacer della festa ognun sentia. 

Altri più accorto ha la speranza accesa 
Nel cambiar di governo., e però avia 
1/ alma a grata lusinga or tutta intesa. 
Che spesso nel cambiar vicende giova, 
Mentre sprte 'miglior taiun ritrova. 

E poscia che del dì scorsa è una parte 
Ne* vtarj giochi , e nel vario piacere 
Giù il. popolo s’ affolla ove comparto 
Vaghissimo spettacolo, a vedere. 

Il maestoso Eufrate , ove le sarte 
Han di già pronte trentasci galere. 
Deggion.Q queste scorrer lungo il fiume. 
Qnde if premio ottener giusta il costume. 
Già sdii tutte di Popolo ripiene 

Di teqde all’ombra lo sue larghe, sponde; 

mUA e » e miUe. : barche ornate , e piene 
Di genti irrequiete agitati 1’ onde. 

Qijal corre, qualvà pian, qual và, qual viene 
E se# CPmpÌa c à ancorché si confonde. 

. La vista nel mira? , nè già 4 en sazia , 

Gli? in cento, e.ceqto vaghi oggetti spazia. 
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Gli alti palagi aneli" essi ai fiume in riva 
Olirono un nuovo incanto agli occhi "nienti ; 
Che pieni son di spettator , che viva 
Mostrali i" impazienza degli eventi. 

Già dei Demarchi V alta poppa arriva 
ÀI grato suon di bellici strumenti. 

Già alle galere impaziènti il segno 
Vien dato del pai tir ; tolto è il ritegno. 
Divise sono in tre diverse schiere , 

Onde piu duri i! bel vago diletto , 

Con distinti colori le galere ; 

K acciò producali ben piu grafo effetto 
Cento vario dipinte aizan bandiere 
Preda di ben pi ace voi ZcCiretto : 

D" ostro le prime , azzurre le seconde , 

D" oro le terze bau le pompose sponde. 
Cinquanta remi spingono ciascuna 

K di palme , e d* ulivi , e verdi allori 
1j antenne , ed i penami s" ornati d’ ognuna, 
Kd hanno in sul caste! musici cori , 

Che mentre solcali T onde , ed opportuna 
Dan nuova lena a<f 11 agii rematori. 

Già corrono veloci in bella gara , 

Or questa è innante, ed or l’altra E appara. 
Di bianca spuma il fiume or tutto albeggia , 
E si veloci or lo tra scorre n quelle , 

Che di lor ciascheduna in ver pareggia 
L’ impeto delle Scitiche quadrelle. 

Di rumorosi evviva or 1’ aura echeggia , 
Di liete voci , e suon di man con elle. 

A sua varia faziou lo spettatore 
O plaude allegro , o inqueto gli fa core. 
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Con distinto sebben trino intervallo 

« 

Dalla mossa partir , pnr le galere 
Non ancor giunte u’ il liquido cristallo 
Divide il ponte , già le varie schiere 
Hanno confuse , e già trionfa il giallo , 
Sebben 1* ultimo avea preso il sentiere. 

L’ ostro 1’ insegue , e superarlo tenta , 

Ma il sorpassa l’azzur , che mai s* allenta. 

E- poscia che varcato esse hanno il ponte 
Vie più gli sforzi raddoppiar le vedi , 

Che la meta avvicina , e vie più pronte 
Muovon le braccia , nè già fia , che cedi 
Forza nei remiganti , a cui son 1’ onte 
Sprone ad un tempo e i premj, e le mercedi. 
Ma la meta già supera la prima , 

E .fù dell* ostro quella , che fù 1' ima. 

Quindi la quarta dell* azzurra schiera 
Giunge seconda , ed è terza dell' oro 
Ad arriva'r la decima galera , 

E vincitrici con grido sonoro 

Già le proclama la tromba guerriera , 

E il Popolo vi plaude iu tuon canoro 
.Con inni , che cantar Suole in tal festa , 
Che vie più il gaudio ai spettatori appresta. 

Porge intanto 1’ Arconte il destinato 

Premio ai tre Duci , e di lucente ottiene 
Puro argento celata , a cui nel lato 
Di preziose rosse piume viene 
Vago cimiero ad innalzar trecciato 
Quel che deluse già d’ altrui la spene. 
Lieto il riceve , e se n’ adorna ei tosto. 
Che dalla Legge a Lui si viene imposto. 

Tomo III. I 
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Vago per bel lavoro , in cui scolpita. 

Evvi la festa con leggiadro stile 
Il secondo riceve , e ben gradila 
Soma al braccio onorato un terso ancile 
Di bronzo -, a cui d’intorno è frangia ordita 
Serica azzurra , che vie più gentile 
A chi 1’ ottiene , e a chi ’i rimira il rende, 
E quei l’ imbraccia mentre lieto il prende. 

Un asta il terzo di splendente acciaro 
In premio n’ ave , da cui aureo pende 
Un grave fiocco , e tosto ritornaro 
Le galee vincitrici d’ onde scende 
Il fiume a rinnovar sol esse a paro 
La tenzone , da cui gloria dipende , 

Che si ? prescrive la legge del gioco , 

E torna ognuno ad occupar suo loco. 

Sebben la prima volta aveano quelle 

Corsa la meta si velocemente , , 

Pur sembra , eli’ or si muovano più snelle 
,In mezzo ai plausi della folta gente. ; 
L’ ostro supera 1’ altre , ma in vedelle 
A Lei si’ da vicin forza talmente , 

Che 1’ altre indietro di non poco lassa , 

E primiera del ponte il guado passa. 

Ma poiché aneli' esse han superato il ponte 
Raddoppiano gli sforzi , e 1’ ostro allenta , 
Che le forze primiere or non ha pronte , 
E 1’ aurea prima oltrepassarla tenta. 

Ma più accorta 1' azzurra onde sormonte 
Le d ue rivali si risparmia lenta 
Sinché giunta non lungi dalla meta 
Un grido getta , e vince 1’ altre lieta . 
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*1 grido universal della vittoria 

Alzasi allora , ognun gridando evviva 
Accresce al vincitor la bella gloria , 

Che tanto il nobil cor di quello ambiva. 
A conservar di suo valor memoria 
Il jiremio ottien , che ognor la tenga viva: 
Un armatura di fino or guarnita , 

E di canne corona più gradita. 

Ma già 1’ altro spettacolo s’ avanza 

Più assai del, primo maestoso , e vago. 

Di fingere una pugna evvi 1’ usanza , 

, E di battaglia porgere l’ imago. 

Piena la gioventù ve di baldanza , 

Che di gloria il desire ognun fa pago : 
Sovra del ponte a contrastar sen viene 
Ripieno il cor di generosa spene. 

In due diverse fazion divisa - . 

Tutta la gioventù s’ accoglie , e aduna 
Sotto 1’ insegna , e sotto la divisa 
Della bianca bandiera , e della bruna.. 
Due formano Legioni , e suddivisa 
In di eci squadre di queste è ciascuna , 

Ed ogni squadra ne contien trecento 
Distinta con diverso adornamento. 

Di lunga targa armati solamente 

Sono i prodi garzon , che il gioco fanno * 
Son di piastra coperti , e riccamente 
Di d iversi colori ornati vanno. 

Sull* elmetto d > ognun leggiadrameute 
Svolazzano i cimier , eh’ eguali essi hanno 
Al suon degli istrumenti bellicosi 
Inni cantando marciano pomposi. 
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Intanto , die la marcia eseguo n essi 
Ecco affollarsi al ponte intorno intorno 
Gli spettatori , e cosi stanno spessi 
He’ luoghi , che i Demarchi destinorno, 

Che un granello di miglio or se volessi 
Gittar fra loro tu «’ aresti scorno. 

He già più ’l fiume in questo, od in quel lato 
Or tu più miri , in suolo egli è cangiato. 

Che tante son le barche , e le barchette , 

Che s’ affollali vicino al vago ponte , 

E cosi stanno fra di loro strette , 

Che fanno intorno al ponte unaltro ponte. 
Di gente piene si , che tuen ristrette 
Statinosi in terra , o nei palagi a fronte ; 
Spettacolo per ver tutto novello , 

Che mai videsi altrove ancor più bello. 

Ma tosto , che comincia il nuovo gioco 
Il buon Giaele agli ospiti si’ dice : 

Meco venite in più opportuno loco , 

Ove meglio mirarlo a noi pur lice. 

Di già negli occhi suoi scintilla il foco 
Del bellicoso ardir , che il fea felice. 

Qual destrier , che gran tempo non udio 
Guerriera tromba , or se 1* udi , nitrio. 

E d’ un’ amico suo dentro il palagio 
Ei li conduce in luogo alto eminente , 

Da cui si scorge senza alcun disagio 
Il ponte , i giocatori , e il sorprendente 
Spettacol tutto , e quivi con bell’ agio 
Ragionando fra lor Giael contente 
' Rende lor voglie dispiegando i modi 
Del gioco , e disegnando anco i più prodi. 
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Infanto le Legioni a por si vanno 
Del ponte sull' opposte ampie barriere ; 
Poiché leggiadramente eseguito hanno - 
Quanto sogliono in guerra far le schiere 
Allorché s’ avvicinano 'al gran «danno. 

Della battaglia minacciose , e fiere : - 

Marciati le prime due con largo fronte 
Tutto occupando 1 ampio, suoi del ponte. 

E giunte al mezzo fermatisi .fintanto 
S’ alzi la sbarra , che gli arresta , e parte ; 
E minacciosi in tetro coro intanto 
Alternano aspettando il dubbio Marta i 
Della battaglia il . bellicoso canto.,. 

Che ai giovini guerrier valor comparti ; 

Ma già il Supremo Duce il segno dona , 
S’ alza la sbarra , che la tromba sunna. 

Oh •come a un tratto abbassano i targoni 
E s" urtano fra loro impetuosi 
Pieni d’ ardire i giovani campioni , 

E intrepidi resiston valorosi • 

Ai sevi colpi , ed ai feroci urtoni ,• 

• Con cui l’un V altro incoutransi animosi. 
Già ornai caduta è tutta , e avvien resista 
La bruna schiera nè piegar s’ è vista. 

Ma il. generoso Norandin , che impera 
Alla bruna fazion tosto comanda , 

Che! avanzi la seconda , e quella fiera 
Urta fresca la bianca , e in. rotta manda. 
Saradan quindi la seconda schiera 
De’ candidati suoi dalla sua banda 
Move , ed oppone , e rinculando i neri 
Cedon P acquisto ai candidi guerrieri. 
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E mentre or questa cede or quella avanza 
Cadon le genti nè son più serrati 
Gli ordinqual pria, chelarga hanno mancanza 
E a rinforzarli son di già cambiati. 
Subentrando con ben vaga ordinanza 
Le terze schiere han tosto vino va ti 
Più freschi assalti con vigor novello , 

Con scontro del primier non già men bello. 

Or veggonsi fra i plausi popolari 
Di virtù di coraggio insigni pruove; 

Ambi i partiti si ostinati , e avari < 

Di cedere il terren , che mai sì nuove 
Azioni generose , e fatti chiari 
Viddersi in giuochi, in giostre, o in zuffe altrove 
Nè già la Grecia nell’ Olimpio agone 
Venir puote con questi al paragone. 

Sembran due scogli , che d’ alto staccati 
Ad incontrar si vengano , e a vicenda. 

U urto in contrasto sostenendo , alzati 
Restano in aria con forza stupenda. 

Non può smuover P un l’ altro equilibrati 
Dal proprio peso , e fa, che ciascun penda; 
Tal le due schiere 1’ una l’altra preme , 
Che più non poni in quella, o in questa speme. 

Ma il termine del gioco or s avvicina , 

Nè riportan vantaggio o questi , o quelli , 
Nè la vittoria al bianco , o al nero inchina , 
Tanto eguale è il valor de' due drappelli. 
Norandin , che ciò vede ecco destina 
Una guerriera insidia , e fà che snelli 
Avanzino dè’ suoi fanti trecento 
Altri, ed ai primi aggiungeli al momento. 
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Ben Saradan 1’ idea di quel comprende , 

E il simile pur esso avvien comande. 

Ma giunta è 1’ ora , e già la sbarra pende, 
Già s’ abbassa , e divide le due bande. 

Il rinforzo opportun , da cui dipende 
Vittoria non è in tempo ; e l’urto grande 
Della nera fazion doppiata , ai suoi 
Il vincer toglie candidati Eroi. 

È la vittoria di color , che quando 
Calata è 1’ asta il mezzo oltrepassato 
Si trovano del ponte , ed esultando 
Già i guerrier bruni il grido hanno inalzato 
Della vittoria , e lieti van cantando 
Ogni sofferto affanno ornai scordato , 

E i due partiti un mesto , ed inquieto 
Si riliran dal ponte , e 1’ altro lieto. 

E rinovando gli ordini di fronte 
Si schieran tutti sull’ opposte rive 
Da questa parte , e da quella del ponte 
Finche il Duce supremo ad essi arrive, 
Onde lodi dia a questi, e a quegli Tonte 
Accorto scemi , e lor virtude avvivo, 

I premj consueti promettendo.. 

Che andransi nell’ agon distribuendo. 

Intanto con Tobia Giajel ragiona 

Come Mastro di guerra , e si rammenta 
Quei suoi bei di , nei quai tanto lo sprona 
Desii' di gloria , che ancora il tormenta. 

E il giovine Tobia ben gode , e dona 
Lodi ai giovani Eroi , nè si contenta , 
Che aneli’ esso con coloro esser vorria 
Di nobil spirto acceso in compagnia. 
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Tutti godono- lieti , ed ognun -plaude ,•*. «- * 

Chi dei neri ora esalta al Ciel la forza , 

E chi dei bianchi all’arte or dona laude, 

E ciascun spettator plausi rinforza. I 

Altri di Norandin biasma la fraude , 1 

E d’ approvarla invece altri si sforza.. 

Sola mesta è- Nitocri , ed inquieta , 

Cui non consente Amor già d’ esser lieta. 

Sperò Costei , ma do . sperar fu vano , 

Di rincontrarsi con il caro Amante t 
E dì potere almeno di lontano 
Vagheggiar desiosa il bel sembiante. i 

A destra , ed a sinistra a mano a mano 
11 cupido occhio gira ahi tutta ansante 
Ma noi rincontra ohimè , sicché dolente ! 
Sola fra tanti ella- piacer non sente. 

Nè già la folla degli adoratori , 

Che cupidi da’ suoi lumi vezzosi 
Pendono intenti con accesi cuori , 

Penetrar sà gli alti secreti ascosi. 

Incerto è ognuno , e v’ ha fra lor chi plori 
Fra se privo di speme : ah che i nascosi 
Nuovi affetti di Lei nel mentre mira , 

Che per altri , comprende , ella sospira. 

Distratta impaziente Ella si mostra , 

E se pargli veder chi a quel simiglia 
Il guardo fisa , e il gentil volto inostra ; 

Ma poiché la tradir 1’ intente ciglia 
Ahi lassa addolorata al suol le prostra , 

Per cui più d’uno intorno a Lei bisbiglia: 
Cosa è , che fia ? dicevano fra loro , 

Ne indovinar già ponno il suo martoro. 
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Ma già- nuovo spettacol si prepara 
A succedere a 1 questi onde riposo 
Abbia la gioventù , che in nuova gara , 

E con desir novello generoso 
Agogna impaziente in farsi chiara 
Della palestra nel campo glorioso. 

Di barbari destrier corsa s’ appresta 
A vie più render grata altrui la festa. - 

Già le barche sù cui stassi alFolhito 

D’ abbandonarle il popolo s’ affretta , ■ 

E sulle sponde all’ uno , e all' altro lato 
Confusamente- avvien , ch’or si rimetta: 
Nè sazio di goder , eh’ è il goder grato , 
Mentre pur gode altro godere aspetta. 

Già passano i destrier superbamente * 

E corvettando van leggiadramente. 

Doppia è la corsa sulla doppia riva , 

E per ciascuna ben venti corsieri 

Correr - dovranno , e già alla mossa arriva 

Sbuffando ognun de' corridori fieri : 

Già dato - il segno il canape s’ apriva , 

E parlon velocissimi , e leggieri ; 

Sicché sembra di loro assai più lento 
Per F aure l’ agitato , e mobil' vento. 

Questo supera gli altri , e quel poi stringe 
Si 1’ altro , che 1’ avanza , e lo sorpassa : 
E' questi il terzo , - e a superar s’ accinge 
1 due primieri , e un dietro già nc lassa. 
Quello mentre di troppo il corso spinge 
Sdrucciola, e quasi al suol cade, e s'abbassa, 
Ma ripigliando la lena primiera 
Segue la velocissima carriera. 
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Dall’ altra parte un Araba giumenta , 

Che superar non puote anco il rivale , . 

Di quel si stringe al fianco , e poi s'avventa 
Con rabbioso morso a Lui fatale : 

Ma- generoso quei già non s’ allenta , 

E men veloce egli è Partico strale. 

Sicché alfin giunti alla lontana meta 
Pur P impeto non anco in lor s’ acqueta. 

Già proclamati vincitori sono 

I due desn ieri , che primi son giunti , 

E di serici drappi ottengon dono 
Con he scompartimeuti in or trapunti. 
Girano accarezzati or essi al suono 
Di sistri rumorosi a trombe aggiunti , 

E par quasi conoscano orgogliosi 
La propria gloria nel marciar fastosi. 

Finita è già la corsa , e il Popol vedi 
De’ vari casi ragionando inqueto 
Lasciar del fiume P occupate sedi , 

Ed al foro dirigersi ognor lieto. 

Sicché P estiva messe ora lo credi 
Ondeggiante al soffiare irrequieto 
Del placido Favonio , ovver di Noto , 

Che accelera sdegnato il proprio moto. 

Agli Ospiti , n' andiam , dice Giaele 

- Ovo il Popol si guida a nuovi eventi. 

E gli conduce ove sotto ampie tele , 

Che lo difendon dai raggi cocenti. 
Grandioso steccato ergesi nele 
Parti d’ onde a soffiar vengono i venti 
In mezzo alP ampio spazioso foro 
Con bel disegno alzato in bel lavoro. 


( '?9 ) 

Ivi sii larghi commodi scaglioni 
Il Popolo s’ adagia in varia fila ; 

E vano fi a se di contarlo imponi , 

Che supera d’ assai li cento mila. 

Il gran quadrato aperto è nei cantoni , 

E da ciascuno un nuovo gioco sfila 
Con P ordine prescritto daila legge 
E dall’ Edile , eli’ ivi ’l tutto regge. 

Ma pria , eli’ entrino iu quello i Giocatori 
Con Leila mostra sfilano i Guerrieri , 

Che già i'uron del ponte i Giostratori : 

Con i’ insegne spiegate entrati primieri 
Leggiadramente i lieti' vincitori ; 

I vinti poscia , che non meno alteri 
Si mostrano quantunque ahbian le insegne 
Ravvolte , che già men non furon degne. 

E posciachè ne due più lunghi lati 
Dell’ esteso quadrato in vaga forma 
Con bellica ordinanza e’ son schierati 
Sieguon duo mila Cavalier lor orma , 

E tosto in un un Lalen si son situati 
Ne’ lati opposti alla pedestre torma ^ 
Quindi entra il primo gioco, e son gli Atleti, 
Che cento coppie sono audaci , c lieti. 

In cinque schiere son questi parlili 

Di venti coppie ognuna a vario pruove . 

I primi nel lottar sono istruiti , 

Ed ofì’ron cento vaglie forze nuove. 

Quei vedi il lor nemico alzare arditi , 

Ma d’ atterrarli invan fia , che si prove 
E 1’ uno , e l’ altro , eh’ ambi in forza eguali 
Non temono possenti i lor rivali. 
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Quel nerboruto braccio e stende , e tira 
Credendosi stancar 1* opposto Atleta , 

Ma cede quegli mobilmente, alt’ ira * 

E con. astuzia poi 1' atterra , .e.inqueta. 

L’ altro, che ancor non vince in se delira, 
Che del contrario- 1’ agii forza il vieta. 
Quegli sebben s’ incurva , e suda , e stenta 
Pur si sprigiona , e nuovo attacco tenta. 
Ma terminato il tempo della Lotta 

Entrano i gladiatori appresso a quelli. 

Chi disegna l’attacco, e chi .si adottai 
La difesa , e son tutti, agili , e snelli. 
Muove maestra man nel ferir dotta 
Con fiate , e con rovesci audaci * e belli 
Colui , ma gli risponde 1’ .avversario , 

E ben gli mostra , eh’ ei- fu temerario. 

L’ altro già mezzo ha il ferro del nemico , 

E ardito sii di quel tutto si spinge ; 

^la cede quegli, e in meno, ch’io noi dico 
Presto 1’ else abbassando lo respinge. - 
Fiero un altro s’ avanza , e nell’ intrico 
Dell’ oste il petto di ferire ei finge 
Mentre colpirlo disegna per fianco , 

Ma non meri scaltro è quei, nè già men franco. 
Or mentre dura la vaga tenzono 

Giael tutto s’ allegra , e lieto gode ; 

Or seri compiace, e approva quel campione : 
Ed ora all’ altro prodiga la lode. 

Nè men di Lui piacer pruova il garzone , 
Che pende da’ suoi labbri , c attento 1’ ode; 
Anzi d’ ennd desire arde Tobia , 

Sfavilla in volto , e battersi vorria. 
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Già terminar lor pruove i- gladiatori , 

La terza invece or entra delle schiere. 

D’ arco , di palo , e d’ asta lanciatoli 
Esperti nel vibrar varie maniere. 

Quei gitta il palo , e ben più lungi inori 
Del disegnato spazio và a cadere. 

Con 1 astaunaltro a un picciol scopo or vibra, 
E nel bel mezzo ei lo percuote, e cribra. 

Sovra di lunga antenna un pomo posa , 

E quei colpire lo dovrà con P arco ; . 

Vola lo strale, e già la punta' ascosa 
Tutta è nel pomo ; e d’ altro slral già carco 
Unaltra pruova or tenta più scabrosa 
E nel ridirlo in ver le ciglia inarco : 

In aria un pomo ei getta , e mentre scende 
Scocca lo strale , e nel bel mezzo il prende. 

La plebe spettatrice e. gode , e plaude, . , , 
Ch’ora un bel colpo, ora un più bel n’ammira; 
A questi meno , a quel maggior dà laude, 
E giudica ciascun qual più desira : 

Ma il merto già non fìa , chunqua defraudo, 
Che naturai giustizia ha sempre in mira 
Il Popolo, e nel suo pieno consenso 
Vera giustizia , che si trovi io penso. 7 

Or già la quarta schiera a quei succede 
Di cesto armata col robusto braccio : - 
Già gonfia palla alto volar si vede 
E la respinge ognun qual lieve impaccio : 
L’ aure agitata da lor forza fìede , 

E vanne , e torna , nè ancor tocca il laccio. 
Che à traverso è sospeso alle due antenne; 

. E chi lo tocchi il gioco a perder vienue. 
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E pur lo tocca ; e preso s’ hanno il loco 
Gli ultimi , eh' appo quelli sono pronti. 

Di robustezza , e di vigor bel gioco 
Or questi fanno , e in Grecia mai fur conti. 
Schieransi venti e quindi a poco a poco 
Dieci altri , e nove or fia, che quei sormonti 
Sulle spalle d’ognunó , e sopra questi 
Dieci altri , ed otto montano ben presti. 

Sopra i dieciotto diecisselte vanno 

Poscia a situarsi , e sì di mano in mano 
Infino a. tanto , che formata essi hanno' 
Ben alta guglia in vago modo strano. 

Sull’ ultimo di quegli posar fanno 
Unaltro Atleta capovolto , e in mano 
Tiene due lunghi verdeggianti rami 
Di palma, grato premio a chi gloria ami. 

Han così terminati i forti Atleti 

I loro giuochi , e mentre parton questi 
Entran da unaltra parte ornati , e lieti 
Dodici giovinetti , e snelli , e presti 
Con dodici destrier , che in mezzo ai Geti 
Gli egual , certo son io , che mai vedesti; 
Nè già i Numidi cavalcar simili 
Unqua , mel credi , si' vaghi, e gentili. 

E poiché intorno intorno allo steccato 
Corvettando , e saltando in bella guisa 
Onde farsi ammirare essi han girato 
Nel Prodromo seti vanno, u’ qual già inPisa 
Poscia i Greci imitar di marmi ornata 
In elittica forma stà divisa 
La piazza in minor spazio ; e impazienti 
Aspettati della tromba il suono ardenti. 
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Allo squillar del rauco suon veloci 
Ecco son mossi , e giran senza freno 
In mezzo ai battimani , ed alle voci , 

E sembra, die non tocchino il terreno. 
Tanto resi » destrier si son feroci 
Nel correre , che presto è il fuliniti meno. 
Già il terzo giro compiono ; ed ha vinto 
Quei, che di verdi bende ha il capo cinto. 

Da un altro lato poscia entran pomposi 
Ventiquattro garzon con altrettanti 
Cavalli ammaestrati , che festosi 
Or saltano , or si piegano davanti ; 

Nè li cavalcati quei , nè timorosi 
Sopra vi stanno in piè ben tutti quanti ; 
E con aste , e con spade , ed archi , e cerchi 
Fanno qualunque gioco e tu lor cerchi. 

Quanto di questi il Popol si couipaccia 
Nè il crederesti , nè già dirtel posso. 

Nè torto egli ha , se pur tanto gli piaccia , 
Che pur dei saggi han lo stupor riscosso. 

• Or taccia Roma , e seco Atene taccia , 
Che siinil maraviglia non han mosso 
I suoi Circensi , o i suoi Panatenei 
Che fur ben inferiori a questi quei. 

E poiché buono spazio han rinovati 
Gli arditi scherzi cedono essi il loco 
Ad altri , che per lor son subentrati 
Con vario sì , ma periglioso gioco. 
Pongon questi a traverso ad innalzati 
Ben grossi pali un canape , che poco 
D’ un braccio avanza la tonda grossezza t 
E montano su quel con gran prestezza. 
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Ivi siedon sicuri , e come al piano 

E mangiano , e passeggiano, e stan fermi; 

• Danzan quindi piò arditi e a mano a mano 
Altri scherzi ora armati , ed ora inermi 
Fan si , che a immaginarli sembra strano 
A chi noi veggia s' altri gliel affermi ; 

E poiché i loro giochi hanno finito 
L’ ultimo entra spettacol più gradito. 

Dodici questi son ben vaghi , e ornati 
Cocchi di bel lavor vario dipinti. 

Da superba quadriga e’ son tirati , 

E per varie divise e’ son distinti. 

. Fingon dai varj Popoli guidati , 

Che fur di mano in man sommessi, e vinti, 
Ed or soggetti al gran Monarca Assiro 
Stan dell Impero nel ben vasto giro. 

Il Medo or vedi , e vedi il Persiano , 

E di Mesopotamia ecco il Pastore ; 

Il Fenicio puranco , e ’l Buttriano , 

E della Siria il ricco abitatore. 

Vien quindi appresso a questi l’ Indiano , 
E d‘ Israele il vinto agricoltore. 

L’Arabo errante , e il fertile Idiuneo , 

L’ Assir potente , e il feroce Itureo. 

Sventola in ciascun carro la bandiera 
Propria di ciascheduna Nazione 
Or mentre intorno intorno alla barriera 
Givan pomposi pria della tenzone 
E Giaele , e Tobia , che in quella schiera 
Veggon la lor con l’ altre al paragone 
Versan più d’ una stilla pel dolore , 

E gli è grave tormento al uobil core. 
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E tosto , che suonò segno di giostra ! 
Partono rapidissimi » che scossa 
Hanno gli auriga 1’ agii sferza , e mostra 
D’ essi ciascun 1’ estremo di sua possa* 

Or supera .1* Assiro , ora il Persiano , 

Nè 1* Israelita segueli lontano. 

E con vicenda alterna or uno -avanza , 

Or l’altro cede, e chi già • fu . primiero 
Or corre con minor. furia e baldanza 
Ch’ altri il passò di Lui vie più leggiero : 
Ma il terzo giro è ornai , nè a gran distanza 
1 La meta è lunge , e sgrida ogni cocchiere 

I suoi cavalli , e con la sferza incita , 

Ma ogni altro superò l’ Israelita. 

Echeggiano gli evviva , ed- il rancore 
Per la vittoria scema al buon Tobia 
Non che a Giaele ? e con più lieto core 

II Giovinetto cosi .a Lui dicia ; 

Or benedetto sempre alto il Signore , . 

CI ìe almen si degna dimostrar che sia 
Ancor capace il Popol suo diletto 
Di vittoria , e l’augurio io ben n’accetto. 
Chi sa ! Forse fra breve il Sommo Dio 
Di liberarci ha destinato , e- un Segno 
Ora con questa palma a noi più pio 
Di sua santa intenzion ei dona, in pegno. 
Si che lo spero : e ben lo spero anch’ io , 
Dice Giael , sebben son vecchio, e il Regno 
Temo non riveder : Azzaria aggiunge : : • 
Ctti’n Dio confida mai s’ offe n de, o pùnge. 
.Tomo IlL K 


Ma terminata già la vaga mostra 
f . Al luogo i Cocchi vanno della 


( 1 . 46 .) 

Or gli speltacol terminati sono , 

E sol resta * che i Giudici a ciascuno 
De’ vincitori diano il vario dono , 

Che seppe rol valor mertarsi ognuno. 

D è’ musici 'Strumenti al vario suòno ; 
S’avanzan essi ove in loco opportuno 
Gli eccelsi Magistrati intenti stanno , 

E di già pronti i grati prernj essi hanno. 
Chi seriche divise , e chi n’ ottiene 
Ricche armature d’ oro * e fine acciaro 
Chi a ricever d' argento or tazza viene , 

E chi di piume cimier vago , e raro : 

Altri gemmata*- patera ne tiene . 

Chi zebellin , chi martora , e chi varo : 

E già finita la distribuzione 
' Ricevono i guerrier varie corone. 

Di Norandin son giunti , e Saradano 
Ai Giudici i rapporti , cd * preclari 
Nomi di quei , che al ponte ebber la roano 
In bene oprare egregi fatti , e chiari. 

E sebben fù de’ bianchi il valor vano, 

Che superati fur dagM avversari 
Pur ingiusto saria se al lor valore 
Non si rendesse ben dovuto onore. 

Altri di palme , ed altri hanno d’ allori , 

‘ Che i pih egregi già fur vaghe corone 
Altri di quercia , ed altri di minori 
Frondi , o d’erbe secondo l’opinione 
De’ Giudici , eh’ altrui danno gli onori , 

E già presenti furo alla tenzone ; 

Sicché contento ciaschedun restando 
Chi lieto scherza, e chi resta cantando.’ 
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Quindi de’ vincitori il banditore ' - * 

Proclama i nomi illustri ad uno ad uno • 
Onde resti distinto il proprio onore , 

E splenda gloria , eh' acquistò ciascuno. » 
Con alti evviva , e con alto rumore J 

Plaude lieta ., e festevole ad ognuno r 

Tutta d' intorno 1’ affollata gente , 

Ch' altri il figlio, o il frate! proclamar sente. 

E terminata già la lunga lista 

In prima i giocator quindi i guerrieri 
Dai cori preceduti in vaga vista 
Girano intorno allo steccato alteri. 
Rinnovansi gli applausi , e vie più acquista 
Forza la gioja, e tratti lusinghieri. 

Così finì la festa onde si scioglie 
L’ adunanza , e dal circo ognun si toglie. 

E poiché notte s’ avvicina , e il Cielo 
Nell’ imbrunirsi smaltasi di stelle ; 

Che rischiaran di quella 1 il fosco velo 
Vaghe cotanto a rimirarsi , e belle : 

Nè all' uom ciò basta, ed imitando il Cielo 
'Orna i tetti , e le case di facelle , 

- Onde raddoppi a se stesso il piacere , 

Che all’uom grato ben troppo egli è il godere, 

Cotanto luminoso or splende adorno 

Ogni palagio , ogni arco , ogni edificio , 
Che in ver quasi direi , che faccia scorno 
Tanto vago dei lumi è 1’ artificio 
Al più sereno , e chiaro estivo giorno ; 
Dello splendor dei quali al beneficio 
Passeggian lieti i Cittadin fintanto 
Nel Teatro cominci e danza , e canto. 
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E poiché aneli* esso con gli ospiti suoi 
Passeggia alquanto ii buon vecchio Giaele, 
Lor dice : alla magion n’ andremo or noi» 
Che non lice ai figliuoli d* Israele , 

E molto meno a me ciò lice , e a voi 
Mischiarci in cori , in cui lascivia svele 
Sua arte seduttrice : e lentamente 
Entraron ragionando amicamente. 
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CANTO VII. 


‘ • * \ 

' * * . ‘ * ' 

N .- - • • •' ; ; • - 

otte , che amica ognor fosti -agli amanti, 
Deh perchè vuoi mostrarti- ora crudele 
Alla bella Nitocri , che cotanti 
Sospiri elice , e fervide querele ! 

T’ affretta si : • deh ancor , che brevi istanti 
Lo tuo placido corso abbrevj .ne le 
Celesti sfere ; ah ben gradito fia 
Picciol favor, ma grande a ichi ’I desia. 
Sebben nel tempo estivai assai, sia breve 
Tuo giro, o Notte , ah che ben lungo ei pare 
A chi nell' indoman • 1* alto par deve 
Amoroso desire sodisfare. ' 

Ahi eh' or di foco il core ,. ed or di neVe 
Fassi'n chi ama, ed ange F aspettare. 

Ben sai , che ai cuori amanti impazienti 
Anni, sou l’ore, e secoli i momenti. 
Squarcia , deh squarcia alfin tuo fosco velo 
Noi senti ? Il Veglio già suonata ha l’ora. 
Lascia deh lasci* oscurato Cielo , ■ 

E fà , che, splenda desiata Aurora. •• 

Solo or non .vedi B amofofco télo , • - 

Qual strazj ,ilcor di Lei ,i.che si Padova? 
Ah ti sovvenga quante volte , , e quante 
Propizia t’ invocò. Nitocri amante,. . 


( «SO 

Vanne altrove , © Morfeo , pi addo appresta 
Al Saggio , ovvero ali* amile colono * 
Co* papaveri tuoi non già funesta , > 

Ma dolce quete tuo ben grato dono. 

Or come infonder mai potresti questa 
Ove in contrasto mille pensier sono ? 

Forse obbliasti , eh' amorosa un alma 
Non può ricever tua gradita calma ? 

Qual cui serpendo va dentro le vene ’ 

Calida febbre tal Nitocri giace. 

Ora in questa del letto , ed ora viene 
In quella parte nè trovar sà pace, 
i Or 1* agghiaccia il timore , ora la spene 
Tutta 1* accende con fervente face. 

Deh fuggi > o notte , alfin sua smania mira ; 
Vedila ohimè , che quasi ella delira. 

Fiù d* una volta già la stanca ancella 
- Corse ai suoi gridi , e inutile sen riede , 
Che già non sà ciò , che pur vuol da quella 
Mentre , o barbara notte ancor te vede. 

■ Smania agitata la vezzosa , e bella ; 

£ poi qual ora sia soltanto chiede. 
a. No non si vide ancor simil tormento : 
Resiste ancora? In vero alto portento ! 

Ma le tenebre tue già già discaccia 
. La. fastidita Sposa di Titone : 

Nitocri impaziente allori s’ affaccia , 

Che assicurarsi vuole , al suo balcone. 

£ poiché il dubbio più non l’ange, e impaccia 
‘-'.i Tutta in tumulto è ornai la sua magione. 
. Cento ordini comparte a un tratto , e cento 
Rivoca , e cambia il mobile talento. 
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All’ accorta» MQrd»n fra suoi più fidi 

Servi ella impon ,, che allo strania’ diletto 
, Sen corra , e tosto lo conduca ,, e guidi 
A Lei , che più pon ha pace , e ricetto. 
Intauto vuol , che il crine orni,. e dividi 
L' industre .ancella in vago modo eletti- 
Di Psiche a foggia ornarsi impone, e inquèta 
Or disapprova , ed or sen mostra lieta. 

Di perle Orientai lucido filo ..." • -J 

* U inanellato cria soltanto . parte j 
Che mai sì belle mirò il Gange , o il Nilo ; 
E ben .sembran più vaglie or che coni art e 


Han fra i biondi capelli un grato asilo, 

Li guai 1’ esperta man do ppj campa ite 
ASul ritondetto suo collo ili neve ; 

Mobili ognora a pieci ola aura « e .love. 

Quindici leggiadro picciol roseo .piede i aji 
Calza un coturno di. gentil lavoro :r^ 
Sceglie fra molte, vesti una che credei 
Più atta all’ uopo non . d argento , o j <F oro 
Ornata , ma sottil , che quasi eccede A 
Serico vel ; .ja qual nel rito Moro I 
Di cotton fabricò P industre ornano 
Di pregio assai, che assai vien di lontano. 

Era candida sì v che il fresco datte • ìv 
Se ponsi al paragon vi. perderla : > - . 

Le maniche ineguali erano fatte, [A 
Intera F una , e F altra alzata aria 
Ove la spalla col- braccio s’ imbatte , » 
Onde nuda mostrar beltà natia. . ’ \ 

E ben vago era il suo , che fatto al torno 
Par del lucente bianco avorio a scorno. 
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Partita seende poscia in fi no al seno 
Con tale ingegno , che parte disvela 
Di ciò, che di piacere è ognor ripieno* 

£ più a destar desio parte ne cela.. 

Quindi si strigne, e il ritondetto, e pieno 
Fianco fa risaltar ; poscia rivela 
' Aperta innante la gentil .gonnella 
Agii la gamba seducente , e bella. 

La fascia , che nel sen la restringea , 1 

Onde più avanzi il gonfio onor del petto , 
' Era celeste , e un bel ' ricamo avea ■' 

. D'oro, che vi trapunse ago perfetto. 

In bel scompartimento dividea 
Frangia simii la veste a dar diletto 
Più grande al cupido occhio di chi miri 
Tante beltà raccolte ,j e più deliri.' . 

La tonaca quest* era , con cui s’ orna , 

Sicché par Psiche , ovver delle Grazie una; 
Ma poi che a consigliar lo specchio torna 
Tuoi, che si aggiunga a' vezzi suoi qualcuna 
Altra perfezione onde’ più adorna . 

Più bellà' sembri altrui , qual pur la Luna 
Immezzo ai cori dell' aurate stelle ; 
r Sicché simil giammai dipinse Apelle. . 

Di splendenti zaffiri un bel. monile 
Al collo cinge , che risalto presti 
Al delicato suo torno gentile ; . 

E il vagò braccio , che ben tu diresti 
Esser di Citerea , vuol , che simile ' 
Abbia ornamento, e a Lui il rubino appresti 
Nuova beltade, e grazia a grazia aggiunga. 
Sicché in mirarlo un cor si fera , e punga. 
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Nè di se stessa già contenta è ancora , . 

Clie pochi pur gli sembrano suoi pregi. 

Serico manto di color d’ Aurora 

Vuol che la spalla leggiermente or fregi. 

E nardo , e cinnamomo , e quanti onora 
L’ Indiana maremma odori egregi 
Tanti spruzzar ne fa d' intorno a Lei , 
Onde una sembra desìi Acuivi Dei. 

o 

E poiché giunta è al fin l’opra , che tante - ' 
Cure gii costa , e in cui si fida , e spera 
Al suo fido cristal fattasi innante 
Se stessa mira , e ben di lusinghiera 
■ Pargli aver preso amabile sembiante, ’ 
E’1 cor s’allegra , e in se più fassi altera: 
Dolce in mente vittoria' ornai si finge; 

Già già ’l caro Straniero. al sen si stringe. 
Ali in ver che nel mirar tanta beltade 
Invano invan resister tenteria 
Colui , che già cantò la Greca etade 
Senocrate insensibile , e cadria 
Conquiso anch’egli, e ancor che invecchia etade 
Di viva fiamma ben s’ accenderla. 

Taccian di Frine or sì le Greche carie , 
Non in beltà , ma sol 1’ avanza in arte. 

O periglio fatai , che li sovrasta , 

Inesperto Tobia , che ben è degna 
La tua innocenza di pietà,, nè basta 
Che tua giovin saviezza or teco vegna. 
Sivver ,-che fu finor tua mente casta , 

Ma speri invan , che sola or ti sostegna. 
Lungi fosti finor da ogni cimento ; 

Or che farà tuo giovani! talento ? . 
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Altro è il parlar di morte, altro' è il morir»; 
Altro è il parlar di guerra , altra è la pugna. 
Spesso uomo insegna , nè poi sa eseguire 
Ciò che dettò, se ai detti l’opra aggiugna. 

- Sivver , che spesso si può Amor schermire 
Finche da Lui slai lunge: ah s’ei ti giugna, 
Senza un a j uto sovruman non puoi 
Scanzar , raei credi , i lacci , i dardi suoi. 
Nitocri ’ntanto a consumar 1’ istante , 

Che condur deve 1’ ora si gradita 
Ponsi a giacer con bel modo galante 
Su- triplice origlier largo , che invita 
Altri ove sprona un desir vivo ansante ; 

• E Sofà il disse il molle Ismaelita. 

Vener forse così voluttuosa 

Su i gigli giace , e sulla fresca rosa. 

Era la stanza d’ ogni fregio ornata , 

In cui la bella si giacea vezzosa. ' 

Arte sublime già adornolla , e grata 
Vieppiù alla vista la rendea , e pomposa 

* Di Persia il drappo, e l’oro, e la pregiata 
Lana di Smirne , che in bel strato ascosa 
Tien la bassa parete , sicché invano 
Vanta gusto più bel 1’ Oltramontano. 

Ove il balcon s’ apria , dal quale prende 5 
Il vago ostello la diurna luce * 

Marmorea scala in doppio braccio scende 
Al giardin sottoposto , che produce 
Quanti iva fior Primavera, e in se comprende 
Ogni bel pomo , che 1’ Autunno adduce. 
Una dolce fraganza , aura sì, grata 
Da quel ne vien , che in ver stanza è beata. 
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Nè la vista minor n' ave diletto' . 

La rosa , e il gclsomin misti a vedere , 

E in 'bei scompartimenti ogni altro eletto 
Giglio , amaranto , tulipe , e qui altere 
Olir 1’ erbette , e là con grato effetto 
E viole , e giunchiglie allo piacere 
Danno intrecciate ai bei vario dipinti 
Anemoni , ranuncoli , giacinti. 

Ma già il fedel Mordan' entra , e precede 
L’ attonito Tobia , che ammira , e loda 
La magioti fra se stesso , che sì vede 
Splender vaga dovunque , e avvien ne goda 
L’occhio, poiché il piacer v' ha grata sede ; 
Nè d’inganno egli teme, e non di froda: 
Nè creder può , che nobili Donzelle 
Sien poi di Circi , e di Medec più felle. 

Ma Rafaele allor , che Tobia il lascia 
Presso Giael com’ ei si crede , e pare , 

In volto mostra una dolente ambascia 
Quando avvien, che da Lui quel si séparé. 
Già non si resta ; nè solo rilascia , 

Oh’ ei- vada il gran periglio ad incontrare 
Ma resosi invisibile , e Divino • 

L’ accompagna , e si pone a Lui vicino. 

E mentre attende a rimirar curioso 
Le ornate stanze , e lo dorate sale 
Col linguaggio , con cui parlasi ascoso 
Dai Spirti all alma, e intender non può il frale 
Corpo , clie ne circonda ; a Lui amoroso 
Saggi consigli ripetendo , il male 
Chiaro li mostra ahi troppo amaro , e greve, 
E i mezzi addita, onde scansarlo deve. 
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lieto servo 1’ introduce ornai 
Nel periglioso , è grato laberinto. 

Oli come ei si confonde ; oh come i rai 
Fissa stupiti qual chi quasi è estinto ! 

Come ridir , come cantar puoi mai 
Tanti , e sì varj affetti in tuon distinto , 

O plettro mio , se tenterialo invano 
Omero istesso con sua esperta mano ? 
Mastra costei ne^li amorosi incanni 
Vinta or si resta al rimirar ramato , 

E più risente in cor soavi danni 
Di quegli al turbamento a Lei si grato. 
Obblia le tese insidie , e sol gli affanni 
Sente nel cor d’ amore inusitato. ~ 

Tutto scorda in quel punto, e sol dagli occhi 
Avvien , che il fuoco suo tutto trabocchi. 
S’ alza e interdetta , e muta ella si resta 
E ove credeasi vincitrice è or vinta. 

Ohimè , fra se dicoa , qual dolce è questa 
Forza, che da* suoi lumi è in mio cor spinta: 
Titubante Tobia non men funesta 
Ha 1’ alma, e in mille pensier varj avvìnta. 
In ver , che è questi un amoroso incanto , 
Ch’ambi trasforma quasi in sassi alquanto. 
Ma poiché ai primi interni moti ha 1’ alma 
Del cor risposto , e con Lui si consiglia ; 
Stende Nitocri la gentil sua palma , 

E vezzosetta per la destra il piglia. 
Fattolo presso a se seder , già calma - 
Mostran soavi 1’ amorose ciglia.- 
Quindi graziosa un pò vergognosetta 
L’ amabii voce così a scior s’ affretta. 
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Strajrer gentil se qui meco d* averti 
Tanto io bramai , e qui pur meco or sei 
Sol cagione ne fur tuoi vaghi inerti , 

E tuoi bei pregi , onde il mio cor perdei. 
Ah che questi avvampò solo in vederti , 

E si consuma a’ lumi tuoi si bei. 

Deh non sdegnarti , se frode innocente 
Jeri io tentai, che troppo è Amor cocente. 

No che mia Madre già non era quella , 

Che meco jeri tal con te s' infinse ; 

Ma bensi tra le mie era un ancella , 

Che a pietà ti commosse , e si ti strinse . 
Nè già Fratelli -hommi io, nè mi flagella 
Altra pena , se non quella , che attinse 
Ne* vaghi lumi tuoi nel tuo sembiante 
Questo mio core di te troppo amante. 

Se tei rammenti ’l di, che qui da lunge 
Venivi , o caro , sovra un cocchio assisa 
Fuor di Cittade ove la via si sgiunge 
Io t’ incontrai , e fu nell’ improvisa 
Tua dolce vista, che mio cor si punge 
Sicché mia alma fu da me divisa : 

E fin d’ allora ohimè ti cerco , o bramo , 
t fin d* allora io sol te adoro , ed amo. 

Oh come ancora è agli occhi miei davante 
Tuo atto generoso , e quel momento , 

In cui nell’ onde ti gittasti ansante 
Onde il vecchio salvar. Qual di spavento 
Gelo di vena in vena in quell* istante 
Mi corse, o caro; e oh qual provai contento 
Allorché entrambi salvi io rimirava- 
Dal cocchio, che il mio cor più non portava. 
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Ah chc’I inio core a te vioin ■ restosse »• ' J . 
Acceso tulio d' un soave ardore; 

Nè finora ah mel credi egli quietasse , 

. Clic il flagellò senza speranza Amore. 
Quanto egli or goda, e quanto ei si commosse 
Allor, tei dica egli medesmo ih core. 

£ in cosi dir la man gli prende , e al seno 
h’ accosta ardita , che non ha più freno. . 

Oh quanti , oh quanti seduttori oggetti 
Mostrò in quel punto la leggiadra Amante: 
Nuovo tinse rossor con grati effetti 
Le belle' gote , e vie più palpitante 
Scopri ’1 bel sen con desiosi affetti , 

E 1 nudo braccio lusinghier tremante 
Fà dolce forza anch'esso, e par che i gnor e 
La cara man staccar dal tremol core. 

Ma quel che seducente or più si mostra 
fi 1' agii gamba lascivetta , e snella : 

Moto leggiadro in così dolce giostra 
Scoverta avea la mobile gonuella. 

Oh a qual più cara , e più soave chiostra 
La tanto grata via le addita or quella !{ 

A che giova, a che giova un cuor di smalto? 
Se tanto è dolce un così forte assalto ! 

In quel, fatai momento , in cui stiè in forse 
Di se stesso Tobia 1* Angelo accorre ; 

E degli afflitti Genitor gli porse 
L’ immagine opportuna sì , che aborre 
Il vizio in quell’istante, e al cor gli corse 
.D’Amore invece un fiero sdegno, e torre 
Tenta se dall' impiccio , in Cui colei 
* Stretto lo tien con tristi- modi e rei.- - 
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D’ ira acceso nel volto a quella dice : • 
Maraviglia non è se ni* ingannasti , 

Che ben a te, o donzella , ingannatrice 
i Arte adoprar , con cui già n’adescasti 
Più d’ un pur meco oprare ora ti lice : ' 
Ma invan , mel credi, invan meco il tentasti. 
Addio : ti resta ; e 1’ arte tua proterva 
Ad altri accorti meno or tu riserva. 

E in cosi dire ei s’ alza , e da Colei 
Risoluto , e sdegnoso si distacca ; 

E dalla stanza uscir tosto tenta ei ; 

Ma quella , in cui la speme è di già fiacca 
Corre appo Lui , e con dolenti omei 
In pianto sciolta prostrasi , e s’ attacca 
Alle ginocchia del Garzon pudico 
Troppo a Lei caro amabile nemico. • 

E sconsolata , e disperata amante 

Or che non offre , e non promette , e giura! 
Oh quai dolci violenze; oh quante, e quante 
Nuove beltadi or discoprir procura : 

Il pianto istesso, in cui si stilla ansante 
i Sembra sien perle , e con grata mistura 
Alle purpuree rose di suo viso 
Si mischian si, che un cor ne và conquiso. 
Or che non dice un eloquente Amore ; : 

Or che non tenta una Donzella acoesa ? 

t » 

Oh come agli occhi un espressivo ardore 
Tenero cresce , e 1’ anima palesa ! . . 

Come frenare un flagellato care , 

Cui fìnanco la speme è ohimè contesa? 
Oh tormento, oh pietade».oh dolci affetti! 
Or chi resister può- fra gli uman patti.?!. 


( i6° ) 

Ali l se del letto tuo ricusi farmi , 

Dice, Compagna, o caro, ahi che noi mcrto; 
Aluien li piaccia ; deh noi rifiutarmi ; 

Serva d’ avermi : io vuò seguirti al certo 
Vè pia vorrai ; ben tutto io vuò lasciarmi 
Purché te non mi perda : ahi che sofferto 
Troppo ha privo di te Gnor mio core : 
Come viver potrà nel suo dolore ! 

È la Patria , e i Parenti , e le ricchezze 
Che liano or più per me senza te , o caro! 
Ben giusto egli è se il tntto or io mi sprezze 
Per te , cui nulla per me al mondo è paro. 

. Troppo le mie pupille or sono avvezze 
A bearsi nel tuo si bello , e raro 
Gentil sembiante , ne’ tuoi vaghi lumi , 

Cui simili neppur son que’ dei Numi. 

E poiché non ancor dei pianti sui 
Frutto raccoglie disperata stampa 
Fervidi baci nelle man dì Lui 
Temprandone col pianto ohimè la vampa. 
Già commosso è Tobia: già con i lui 
Pianti mischia sue stille ; or quasi avvampa: 
Titubante già già ver te s' inchina : • 

Ei cede ornai ; a vincer sei vicina. 

Ma 1' Angelo , che pronto a Lui maggiore 
Forza ministra , e all’ uopo armi novelle 
Tosto , che indebolir vede il suo core 
E impietosirsi alle dolenti , e belle 
Lagrime di- colei : Santo il Timore * 
Rammenta a Lui di Dio , onde da quelle 
Insìdie ei sorte alfine ,e il lieve impaccio 
Rompendo di sue niau spezza ogni laccio. 
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E pel giardino a uscire egli s ’ affretta , 

Che troppo pargli aver fatta dimora. 
Nitocri a seguitarlo non aspetta , 

' E mentre egli è vicino a uscirne fuora 
Raggiugnelo , e fermar tenta alteretta 
Disperata chi tanto la martora ; 

Ma deboi stringe sol la man tremante , 

E con Lei resta il cinto dell'Amante. 

Or resti pur- col caro cinto in mano 
Di lacrime bagnandol semiviva 
Nitocri , e accusi forsennata invano 
Suo destino , ogni Nume , ed ogni Diva. 
Sfoghi *1 barbaro duolo : e disumano 
Chiami pure or colui , che suo amor schiva; 
Ch’ io pur la vuò lasciar sebben pietade 
Mi desti *n sen sua tenera beltade; 

Tutto in volto tui'bato è Tobia uscito , 

Nè del perduto cinto è accorto ancora. 
Dove ei si trovi , e qual pur sia quel sito 
Conoscere non sà mentr' egli ignora 
L' ampia Cittade , e vassene smarrito 
Del ponte in cerca, e il trova alfìn pur ora. 
Ivi nel gir pensoso a Lui repente 
Il suo caro Azzaria si fa presente. . ' 

L* usata forma Rafaelc avea . . 

Di già ripresa onde calmar suo affanno], 

E mostrandosi a Lui qual chi temea 
Non gli fosse accaduto o. scorno e danno 
Ivi si .era recato , e ivi attendea 
Di sua avventura il fin , che tutti vanno 
Al ponte ad aspettar chi si desia , 

In preferenza d*. ognuna altra via. 

Tom. III. L 
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£d a Lui 1 dice 1 sgomentato in volto : 

Or che pur fi» , che tanto io ti rimiro 
Turbato ; a min- dilètto 1 amico , e stolto 
Quasi uom ti mostri in tristo, e rio deliro? 
Scinto tu 1 sei , perchè tardasti molto 
A far ritorno ov^ io per te sospiro ? 

Forse , ah noi 1 voglia il Ciel , sinistro evento 
Tornar ti* feee or cosi tlardo , e lento ? 
Qual chi ri ' svegli da letargo a stenti , 

Che assopì- i sensi, e la ragion confuse; 
Tal destasi Tobia- ai grati' accenti 
Del caro Amico?; a cui l’ orecchie ebbe use. 
Il guarda, e poi l’abbraccia immantinenti , 
E in questi' detti 1 il muto labbro schiuse : 
O j momento fatai 1 , che ci separa ; 

O terribil tenzone 1 , o pruova amara ! 

E proseguendo in verso là magione 
Racconta' ingenuo al suo caro Azzaria 
A quale esposto fu crudele agone , 

E r alte insidie della Donna ria. 

Narra 1 suoi sforzi , e come invitto oppone 
Virtù costante , e pura mente , e pia ; 
Sicché vittoria 1 alfin di quella ottiene , 

Ed a gittarsi in braccio a Lui sen viene. 
Di perigliose circostanze ognuna - 
Al raccontar della funesta giostra 
Versa Azzaria per lo piacer più d* una 
Lacrima , e tutto lieto egli sen 1 mostra. 

E prendendo occasion quivi opportuna 
Tutto neh volto d’ alto zel s’ innostra , 

E contro un vizio abominevol tanto 
Con discorso declama acceso , e santo. 


Digilized by Google 


I (i63) 

Quindi a Tobia le giuste lodi ei dona 
£ dice , o dolce. Amico , ah sì mel credi } 
Tua bella azione, che sì chiara or suona. 
Dal Sommo eccelso Iddio n’ avrà, mercedi. 
£ se cotanta ognor virtù ti ■ sprona 
Ben più grande n' avrai , eh’ or tu non vedi. 
Compenso , e gloria del gran Dio al cospetto 
Infra lo stuolo dei Beati eletto. • 

Con tai dolci parole affettuose 
In verso la magion gli amici vanno , 

E a poco a poco il buon Tobia depose 
11 turbamento , e i pensier tetri eh' hanno 
In Lui destati le passate cose 
E ’i periglioso troppo audace inganno ; 

E già fatto sereno al sommo Dìo 
Alza la. mente , e nel ringrazia pio. 

Ma Giael , che nel suo giardin lavora 
Tosto che vede gli ospiti venire 
Lascia la zappa , e quei gentile onora ; 

E poiché alquanto ebber fra lor che diro 
Gol cibo , e con il sonno li ristora 
Finche il caldo cedendo e’ possan gire 
Ove superba- altissima^ la Torre 
Vuoi fra le Stelle invan sua testa porre. 

E poiché vibra temperati rai ’ ’ 

Febo, e Sirio l'influsso soffocante 
Non più trabocca sulla terra ornai, 
Muovon gli Amici' curiose piante , 

E con discorsi onestamente gai 
Scorrono la Cittade infin , che innante 
Giunsero di Nembrot al monumento , 

Che ognor contrasta col volubil vento. 

L a 
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Alto uno stadio 1 r' edificio altero 

Magnifico, s’ inalza , e al Ciel s’ aderge : 
Opra ardita , e.mirahil magistero , 

. Cui simile .nel mondo già non s’erge. 
Costrutto è: in modo tal, che ben in vero 
Sono otto torri , eh’ un dall’ altra emerge. 
Troppo 1’, occhio in mirarle s’ invaghisce , 
E più le. guata , e più sempre stupisce. 

L’ una con 1’ altra comoda salita 

Di marmorei scalini a giunger viene ; 

E tutta è in. modo tal sì ben partita , 

; ; Che mille v -e inille camere contiene. . 
Fino alla cima eli' è diminuita 
Con vaga proporzion qual si conviene, 

- Sicché <d’ una Piramide la forma 
A prender vien dell’ Egizian sull’ orma. 
Sulla più . eccelsa , ed elevata vetta 

Poggia una stanza in ogni lato aperta , 

In cui di. notte stassi -alla vedetta 
: L’ Assira, gente a contemplare esperta 
Quai per mezzo degli astri il Ciel prometta 
Futuri .eventi con vicenda incerta, 

E quai sen van raminghe erranti stelle , 

E quai stabili sien tutte ognor belle. . 

In cosi vasto ampio edificio adora 
Belo suo Nume l' Idolatra Assiro : 

Offre, vittime j e incensi , e stolto onora 
Di sue man la fattura ; empio deliro! 
Immensi doni egli v’ accoglie ognora 
Oro argento , ■ crisolito , zaffiro , 

Serici drappi , preziosi unguenti , 

Che recano devote a Lui le genti.. 


■ 
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Grande è la folla , che ad ognor vi sale 

Dell* ingannato Popolo devoto ; 

Pubblica opinion tanto prevale , • • *- 

Che ciascun colà corre a scioglier voto 

A ciò , eh' è pur di marmo un masso frale, 

i Inerte , e' d’ ogni mente , e spirto voto \ 

j Eppur si crede , e far creder si vuole , - 

Che quei sia Dio , che criò' terra , e Sole. 

Già non entrar nelP aborrilo tempio . V 

Gli Amici , che adorar non vorrian mai 

Con rito iniquo, scellerato, ed empio 

Ciò , eh’ ò cagion di tutti i loro guai 

Con cosi lungo , e memorando esempio , 

Che simile . Israel soffrì . giammai ; 

Onde ogni Israelita ben rammenta 

Qual cruda schiavitude or lo tormenta. ■ 

Quindi prendon 1 la via ver dove altere 

Sublimi sorgon P ampie , e grosse mura. 

1 Doppio ,. e vago spettacolo a vedere , - 

Che troppo bella è d* esse la struttura } 

E troppo fuor di quelle ampio piacere 

Ridente intorno intorno offre Natura. 

Il Cittadin , che vi passeggia lento 

Gode , e godendo altrui dona contento. 

Qui vedi il saggio in volto ognor sereno •• 

Scorrer tranquillo e in se placido, e lieto. 

L’ avaro colà vedi ognor ripieno 

Di torbidi pensier muoversi inqueto. 

Qui "1 giovine, che folle ha sempre in seno 

Mille desir volubili indiscreto. 

Quei giace malincolico fra P erbe ,. 

E traveder fà altrui sue pene acerbe. 
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Siede all* ombra d’ un platano curioso x 
Spesso maligno osservator colui , 

£ mentre par , che sol cerchi ozioso 
Goder del rezzo intento è a’ fatti altrui. : 
De' Grandi a mendicar 1’ ambizioso 
Picciol favor và in cerca , e qui costui j 
Il non curante passeggier disprezza - 
Che degli altri a dir mal sua lingua è avvezza. 

Le foggie tutte come or dir potronne 
Quai preziose , quai leggiadre , e rare , 
Di cui s' adornan vecchie, e giovin donne 
In mille guise , e con estranee gare ? 

Per quante son le variopinte gonne 
Tanti il prisma color non .può contare. 
Sembran da mille lidi or qui venute , 
Eppur , qui nacquer tutte , e son cresciate. 

Quella parlando ognor tempo 'non dona 
Al compagno di dare a Lei risposta. 
Quella, che Amor tormenta, e si la sprone 
A < poco a : poco il caro Amante accosta , 
Finché cogli occhi secolui ragiona , 

Che troppo ai sguardi altrui trovasi esposta. 
Sembra l’altra una cerva, che sia in caccia, 
£ cento amanti sieguono sua traccia. 

Più d' un Adone , è più.d' un Ganimede 
Montati su leggiadri , . e be’ destrieri 
Veggonsi intenti ad amorose prede 
Scorrer fra cocchi , e immezzo a’ passeggeri. 
Picciol sorriso. ia questa ora si vede 
Ora a quella impartire , e lusinghieri 
Sguardi, ed un cenno, ed un leggiadro inclunf 
Fama 'gli acquistali quasi di divino. 
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Apron veloci >1’- affollate tigne 

Fregiate , e ricche dpi più fulgido coro 
Pompose inestimabili quadrighe , 

In cui vince materia di bel , lavoro : 

Snelle quindi , -e bizzarre ornate biglie 
Scorrono fra mischiate im mezzo a loro : 

Qui siede < la matrona , e là il guerriero , 
Qui fresca sposa,,, e là Sat rapa. altero. 

Siedon gli Amici a ricrearsi alquanto 
Sovra comode zolle ragionando : 

Da lor non lunge ecco passar fra tanto 
Bizzarro , e bel destriero cavalcando 
Altero un Duce , e lor fattosi accanto 
Giael cortesemente salutando 
Per man lo prende pien di cortesia ; 
Risalutato da Giael va via. 

Ecco chi me fè salvo , Giael dice , 

Nel di fatale , in cui la Patria cade. 

Ben io sanami qui mesto infelice 
In preda di miseria , e povertade. * 
Perchè , Tobia ripiglia , e si felice 
Iddio ti renda , a noi della Cittade 
Di nostro Regno un dì Donna , non conti 
La dolente caduta , e i crudi affronti ? 

Ben io vi narrerò casi dolenti 

Giael ripiglia ; ma ben tarda è 1’ ora. 
Doman nel mio giardino i tristi eventi 
Voi sentirete al sorger dell’ Aurora. 

Quai cose, o figliuol mio, tu mi rammenti! 
La piaga entro il mio core aperta è ancora ! 
Ahi che purtroppo versa pure adesso 
Lacrime di dolor mio ciglio spesso. 
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Ma già tornata ad imbrunir la sera 
£d a privar d J ogni color gli oggetti. 
Partono tutti ornai a schiera a schiera 
Onde evitar di notte ingrati' effetti. 

Torna altri alla magion pria , che più nera 
Si faccia , ed altri par, che nuovi affretti 
. Piaceri a ritrovar , che mai contento , 

{I sazio è di goder f uman talento.* 
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]^Jel mezzo del giardino altero, sgombra 
Salice Orientale il Sol d’ intorno , 

Che sotto accoglie grata e fresca l’ombra, 
E di fuor pare un r vago fonte adorno. 

Più d’ un sedile il suo recinto ingombra, 
E curva mensa al tronco suo sta attorno . 
Le piagnenti sue foglie agita lento 
Con grato mormorio leggiero il vento. 

Sotto la verde tenda assisi ornai 

Stanno gli amici , ed in Giaele intènti 
Tengono fisi lor cupidi rai • 

Ad ascoltare i dolorosi eventi ; 

E quegli al rimembrar passati guai , . 

Che nel cor sempre tien fissi , e presenti 
Gitta più d’ un sospiro , e 1’ occhio stilla 
Pel profondo dolor più d’ una stilla. 

IS infelice cagion dicea Giaele. , 

Per cui n’addusse, 1 ed ancor schiavo or geme 
In mille pene misero Israele 
Ben v’ è nota, o Fratelli, onde ogni speme 
Iddio ci tolse , e per cui ria crudele 
Sorte ci affligge , e tormentosa preme : 
Ahimè peccaro i nostri -Regi , e infidi 
Adorar Numi ’ di stranieri lidi. 
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Perversi Consigher guidano Osea 

Ne/ precipizio , in cui pur cadde, e giacque.. 
Nega d’ Assiria al Rege quel , eh’ avea 
• Sodisfatto tributo , ed a Lui piacque 
Dall’ Egitto implorar fallace , e rea 
Amistade infedel , per -cui ne nacque 
La cagion della guerra , ond' Israele 
È alfin distrutto dall’ Assir crudele. 

Invano invan noi eh’ eravam Rettori 
Delle varie Provincie oppor cerchiamo 
Alla nemica, gente , e a’ suoi furori 
Resistenza , e riparo , e invano armiamo 
D* ardire ., (e . di costanza invitti i . cuori , 

. Che 1’ uno dopo 1' altro alfin caggiamo : 
Tanta <è la torba , che ’l nemico adduce , 
Che contro ognun di noi mille ei conduce. 
Di Simeone io la Tribù reggeva , 

E co’ suoi .forti a lungo io la difesi : 

Eran meco i due figli , e ognor gli aveva 
Pronti al mio fianco., ed ai perigli accesi 
Dal paterno coraggio :io li vedeva 
Con ben dolce piacere a gloria intesi ; 

Che mai faccia voltaro , e arditi , e franchi 
Affrontare i .perigli , e giammai stanchi. 

Ma poiché contro noi mandò l’ Assiro 
Ben ventimila freschi suoi guerrieri , 

Che nostra resistenza più il desiro 
- Accende di vittoria in que’ cor fieri , 

Allor fù , che menfcr’io più alto aspiro 
Fissar mia gloria ; volgo i miei pensieri 
A dar battaglia alla nemica gente,, 

Ch’ altro scampo non hommi , e ti fò repente. 
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Non più di. cinquemila eran miei forti , 

Ma solo in Dio riposta avea mia speme , 
Che dubbie son di guerra ognor le sorti , 
Nè generoso cor paventa , e teme : 

De’ luoghi non ancor pratici , e accorti 
Eran gli Assir però attaccar mi preme 
La pugna, eli' ove il numero a me manchi 
L’ arte supplisca , e averli ancora stanchi^ 
In due parti divisa avea mia gente, 

Di mille era la prima , e dieila a Charmi 
Secondo de’ miei figli , e immantineuti 
Celato il fei girar , che mentre all’ armi 
Mosso io fossi da fronte egli repente 
L' oste prenda alle spalle , e venga, a aitarmi 
Con assalto opportun non preveduto , 

Onde 1’ Assir più n avria danno avuto. 

Il resto dei guerrieri in quattro schiere • 

10 mi divido , e mille avea ne ognuna : 

11 corno di sinistra avea Somere , . 

Che gran prudenza , e gran valore aduna. 
• Core con altri mille il destro 'fere , 

Di sagacia ripien sempre opportuna. 

In mezzo mi posi io con mille eletti, 

Ch’ eran fra tutti i miei li più perfetti. 
Quindi ad Onia de’ miei figliuol primiero 
L’ ultima schiera allor da me si diede. 

In retroguardo egli dovea il sentiero 
Custodirne , e qualor s’ accorga , e 'Tede 
Noi , che assaltiam periclitar , leggiero 
Voli al soccorso, e pronto abbia occhio, etpiede. 
Tutto è in nostro valore , in nostro ardire 
Meglio è morir , che all’ oste rio servire. 
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Con quest’ ordine adunque alla battaglia 
Poiché invocammo il gran Dio d’Israele 
Di. furor pieni ognun di noi si scaglia , 

Nè lacrime spargemmo , e non querele. 

Sol pensa ognun come più fiero assaglia. 
Dell' oste il campo , ed a vittoria anele : 
Che vincere , o morir scampo a noi resta , 
Nè speme altra ci avanza in fuor di questa. 
Come allorquando al caldo solilo australe 
■Nel disciorsi le nevi il fiume ingrossa ; 
Spaventcvol fragor sparge , e la frale 
Ripa fracassa con fremente possa : 

Di Siceleg la vai rimbomba or tale 
' Di nostre genti all' impeto alla mossa. 

Ne precede il terror , furor ci guida ; 

Pavé l’oste, si turba, e si sconfida. 

Al terribil primier scontro funesto 

Noi penetrammo quasi a mezzo il campo , 
Più squadroni atterrammo , e in fuga il resto 
*■ Spaventato • s' aggira , e senza scampo ; 
Somer, e Core ed in quel lato, e in questo 
Sembra il fulmine l’uno, e 1’ altro il lampo; 
Mille , e mille prodezze ogni guerriero 
Fa nell’ attacco pien di gloria in vero. 
Intanto il figlio mio , eh’ era in agguato 
Opportuno presentasi alle spalle , 

E all’ improviso dall’ opposto lato 
Cinge , ed entrando nell’ angusta valle 
Vie più dal suo furor 1’ oste è turbato , 

• E s’ apre insino.a noi glorioso il calle : 
Tutto è confusion nell’ oste allora , 

• Nè più fermo, sta alcuno , o fa dimora. 


Cado» trafitti ai colpi nostri , quale 
Sotto del mietitor cade la messe : 

Lor Duci invan , che troppo lor prevale 
Nostro valor , si sforzano 1’ oppresse 
Schiere riordinar : è il timor tale , . 

Che in fuga spaventate si son messe ; 

E in verso il colle rifuggendo in alto 
Noi gl’ inseguiamo , e rinnoviam 1’ assalto. 

Comandai , eh’ avanzasse allora Onia 

Con i freschi suoi mille, e con lui anco 
Charmi vi spinsi , che quantunque in pria 
Del fratei s’ era mosso era men stanco 
Degli altri nostri , e intanto a Core avia 
Dato ordin , che riunito al corno manco 
Insiem con Somer sostenesse i figli , 

Che givano a incontrar nuovi perigli. 

Cinquemila perduti 1’ oste avea 

Nel doppio attacco dell’ alloggiamento ; 

Nè mancarmi de’ miei prodi vedea 
Fino a quel punto , che tre volte cento. 
Veruno de’ miei Duci al suol giacea , • 

Sol me ferito al destro braccio sento. 

Più , e più c' infiamma la prima vittoria 
Della seconda , a riportar la gloria. 

Miei figli adunque attaccano primieri 
Scosceso il colle sovra cui dal sito 
Rincorato il nemico i suoi guerrieri 
Ben disposti a riceverci, ed ardito 
Erasi fatto , e i numerosi arcieri 
Scoccavan dardi in numero infinito. 

Coperti i nostri da lor proprj scudi 
Intrepidi salir coi ferri ignudi. . 
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Onia , che nella zuffa era rimasto 
Digiuno spettator di sangue ostile 
Spingesi il primo nel feroce pasto 
Pieno d’alto coraggio giovenile. 

Ben ebbe qui ’l nemico un nuovo guasto , 
Nè mai forse provato avea il simile. 

Ah che non fero i figli miei quel giorno ! 

* Ma ohimè, eli' essi non son più a me d’ intorno! 
Già rovesciata è 1’ ostil Squadra prima , 

Già la seconda attaccano i miei figli ; 
Charmi, ed Onia s’ affrettan ver la cima 
Sprezzando arditi ostacoli % e perigli. 

Par che solo lor destra il tutto opprima , 
Nè tanta strage fan di tigre artigli. 

Core , Somer , ed io seguiam lor orme 
Nè già dal loro è nostro acciar difforme. 
Tutto par che a vittoria alfin ci guide , 

E tutti a coglier lauri intenti siamo , 
Quando una freccia ostile ohimè recide 
A me solo il piacer , che ornai godiamo. 

Ah chi di me più sventurato vide 
Padre felice in prima , e or tristo , e gramo ? 
Del mio diletto Charmi entro il piè dritto 
L’ acuto dardo tutto s’ è confitto. 

Vacilla Charmi nè più il regge il piede, . 
Cade , ma tosto sul ginocchio ei s’ alza. 

Un cerchio intorno a Lui far tosto vede 
D’ adirati nemici , che l’ incalza ; 

Ei si difende , e intorno intorno fiede 
Più d’ un nemico , e da se lungi sbalza. 
Quali al cignal stizzito i cani stanno , 

Tali a Lui ’ntorno ogui lor sforzo e' fanno. 
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Orna , che il fratei vede in tal periglio 
Si stacca dalla zuffa , e corre in fretta-. 

A un 1 asta , che è- nel snolo ei da di piglio 
Fere il cerchio, e fracassa, e in quel si getta. 
Al giugner suo risuona alto bisbiglio , 
Sicché lungi il fragore avvien ne metta : 
Volgo al nuovo rumor lo sguardo, e oh miro 
Entrambi i figli 'n- rio cimento , e diro. 

Or chi dirvi potrà nel gran cimento , 

Anzi come volai, com’ io- m’ affretti ? 

D’ un cor paterno in un cotal momento 
Come narrar con verità gli affetti ? - 
Quanti , e come affollarsi a mille io sento 
Entro il mio sen , non basterian più petti 
A contener di quei la trista piena , 

Che inesprimibil fa provar la pena. 

Giunsi , e cento con me corser puranco 
De’ miei più forti, e rovesciammo il cerchio: 
I figli io trovo , e ohimè l’ uno già stanco 
Era per le ferite , e pel soperchio 
Sforzo in difesa del fratei , che manco 
Venuto si giacea sotto il coperchio 
Del proprio scudo ad esalar già presso 
Estremo fiato ; e' i’ mi gittai sù d' esso. 

Da pi{r colpi trafitto in ogni lato 
Cara venduta avea la propria vita ; 

Ei respirava ancora ultimo fiato , 

E il ferro ancor stringean le fredde dita. 
Mi- riconobbe al pianto, e - rincorato 
Da* miei gemiti , apri l’illanguidita 
Bocca , e Padre, mi disse , io glorioso... 
Nè moro potè /Ut , eh' ebbe riposo. 


I 
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Lacrime di dolor se ancor distilla 

Al rimembrarmi si funesto evento 

>* • * * 

Ahi che ragion ben n ha la mia pupilla , 
Che troppo è al cor d’un Padre aspro iltorm. 
Intanto ai miei guerrier non fù scintilla , 
Ma viva fiamma il. tristo avvenimento; 

Quai feroci Leoni e’ si scagliaro , 

Che troppo a ognuno il figlio mio fu caro. 
Somer , e Core accorsi erari pur dessi , 

E Somer volle , ch’io lasciassi 1’ armi ; 

Il comando pertanto allor gli cessi , 

E con Onia pensaro a medicarmi : 

Troppo entrambi eravamo in vero oppressi 
Dalle ferite , e dal dolor di Charmi. 
Insegne , e scaccia alfin con gran valore 
I nemici dal colle il prode Core. 

Fa Somer riàuonar le nostre squille. 

Che già imbruna la notte alia raccolta. 

E cessato il tumulto , e già tranquille 
Le squadre , e tutta ornai la gente accolta 
Dei nostri ohimè mancar trovammo mille , 

t < ♦ ■ 

Sebben la strage fu pur questa .volta 
Grande dell’ oste , poiché caddcr d’ essi 
Ottomila altri da’ miei forti oppressi. 

Ben con tremila, e settecen guerrieri 
Sebben d’ essi trecento eran feriti , 

Avria potuto ancor; resi già fieri 
Per la doppia vittoria , audaci , e arditi 
Distrugger 1’ oste interamente , e ai neri 
Inviarli di morte orridi liti. 

Ma in lor soccorso sopragiunser dieci 
Mila altri tosto , ed io però noi feci. - 
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Consiglio co' miei Duci alior» si tenne , * «.£* 
E risolvemmo pria , che ne recida « lì 
L’ aumentato oste al ritirar le penne > ;ì 
Il campo’ abbandonar j che. /troppo «infida 
• È la sorte dell' armi ,* e si convenne 1 31 
Girne a Samaria, in cui ciascun .s’ affida. 
E tanto più (Se la Tribù vicina . ' 
Minaccia a neh’ essa ornai: total ruma. i 
Onde al nemico asconderanno -pensiero . «. 

Fei nella -notte dipartir iklal collegi*. 

De’ miei' duemila , e allorché 1’ emispero 
Rischiara Aurora, e in Cielo il Sol s'estolle 
Riprendan ’ verso noi * quelli ■ il sentiero ,- 
Sicché 1’ oste un soccorso ci creda follè ; 
E perché vie maggior .da- Lui si stimi. 
Novelli 'ngantti aggiunsi a -questi primi. 

In quattro schiere compartir, li «feci , .. . X 

E in ciascheduna duplicai l'insegna: ' 
Gli. ordini- usati nel 'marciar disfeci ,, , i 
E sminuendo 1 ; quésti a allungar • vegna ) 
Ciascuna il fianco!,' e sì 'finga -le. veci t 
Di una' intiera (legion , per cui convegna 
Crederle tai da lunga ali’ inimico : r 

Nè già mi basta , ^ordisco, un nuovo intrico, 
lo tortuoso comandai lor» gite'*;’.,» -,-j; 

Sicché per : lo . di; dietro t e da .lontano’ 

Al colle , eli’ occupiam sembrin.i venire ; 

E poiché giuntaefia la .prima-,: al .pianò 
Scenda di: nuovo , e. torni, a risalire 
Girando appresso all’ altre.,» meno. Rimano, 
Sicché cinque «legion sembrino a Lui 
Che a unirsi vengali contro d’ esso a- noi. 
Tom . III. M 
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Oìà )' irrtri catta marcia è giunta al >fiae , 

£ nostra trombe suonati liete in festa; 

Già affanna ciascun <|ual se il «onfnw 

Del campo dilatar si Teglia , e appresta 

£ pali , e sassi , a sterpi , e bronchi , « spini 

^(l evitar sorpresa ognor funesta» ■ 

Nè già cessi a»ro dai ifinÉ lavori 

Infìi» , che dotta il tutto eoa scolori* 

Scomparso orpai dall’ Orizzonte il giorno 

In m^)a , e mille più visibil luOclii 

Accendemmo nel campo intorno interne 

-'Con -nuòvo inganno dei ..durevol fuochi, 

Quindi tosto f feriti in pia, sloggiorno , 

. £ poscia cheti * o ragionando fiochi 

Tutti partimmo per 1’ opposta valle , 

£ ili { ver Samaria noi pendemmo . il calle 

Delle nove Tribù .ben., tutti, accolti | 

Era» gli avariai delle Schiere in quella. 

Era pioto >il terrore in tutti i volti 

Che prevedeva ognun ia;i sorte fella ; 

Pope infingardi noi non fummo o stolti 

iChe ft resister pensammo i alla procella 

Fidati al t«mpO, sebben.fusse invano, 

^ Che per tre anni ifù' ogni sforzo vano. 

Or come tutte a voi ridir potrm I 

L’ alte pruove , «he ognun . diè • di valere 

.Come narrar diell* oste iniqua , e ria 

Tutti gli- sforai , e suo truffel furore ? 

Cento varie Nazióni accolte avia 

fi$»lmaeassai»e e circondonne fuore. 

Se tonile ne cadeaii pei mostri ferri , 

«Con vie» , che. due mila altri or orti’ alieni 


Digitized by Google 



, ( * 79 .) 

(vi eòi caro Patire tuo ci unirotao , f , 
Alla difesa dell’ eccelse mura. . . . .. 

Tutti i eoa torni alla Città munimmo 
E ciascun Duce varia ebbe la cura. ■ 
Dai ripari noi spesso anca sortimmo V 
Con vicenda dr felice , ed or ben- dura ; 
Sicché perdemmo.: alfine a poco a poco { 
Della Cittade ogni più esterno foco;* 
fadabho, ÀbicneLecco , . ed Otoniele - 
Furo i primi: a cadere in un ; confitto , 
Zare , Sello , e Zamei con iNamuefo r 
Cadder quindi- -ciascun vario trafitto , 3 
E con essi aneo. i forti d'Israele • . ' 

« * * A 


Beo molti a «morte fecero tragitto:: 
Onde più strinse l’ inimico il campo , 


E inoi n’ entrammoych' altro non v’ ha scampo. 
!el secondo anno ohimè miser perdei , '*■ 

L’ altro caro mio figlio , >e mio sostegno* 
Presago erarrii il core * e: ohe non fei /f 
Per pur distarla dal riscoso, impegno. * 
Swo soverchio coraggio io non potei* , i 
Giù raffrenare , e a perderla lo ; yegno t 
Appunto allor , che la sua gloria splende 
Con ~ più chiaro fulgore e più . pi estende. 
’ era nel campo Assiro un E dò per 
iy orribile figura , e di persona {r a r. O 
T ondeggiava : costui alto Ciclopc i£ 

E vaca avea , .eh'’ orribilmente i suona. -, 3 
S’ accosta ai muri ; guarda j? e dice dttpo 
Con urlo , : clic neon sai se il Cielo tutina : 


^ / 


Olà vili,, e codardi or fuori uscite { 
Che basto io solo ad inviarsi -te Diteci o 

M 2 
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Era a guardia -quel : giorno appunto Orna, 
In cui rifulse ogndr -vivace onore 
Mefitreovllè «porta > «a cui la schiera, mia 
Sta per'difesa , : quei sfoga il furore • 

All’ insolente sua millanteria 1 

■ Non >pu ossi contener 1' ardito core ; j 

E méntre gli altri 'impallidir tremaro • j 
Vuol contro : quegli uscire ei solo a. paro, i 
Già tie vola'la fama-, ed a me giunge 1 , 

10 'corro V ; e ’ »el mirar quel mostro orrende 
Ben doglia a doglia allo mio cor s’aggiunge 
E a ''distornare Onia tosto, intraprendo. 
Non è Onor , gli dicea ,* eh’, ora ti punge 
Ma temerario’ ardir , nò tii commendo. 
Dallt ardire il < valor non .nacque mai, 
jMà da ipt-ttdenza-, e tu benanco il sai. 

O Padre ‘^ rispose egli' ^ • en tro rii mio seno 
•Un vigor nuovo io sento, ed.il periglio 
NulH» ?*• me pare , nè vèrro già meno '• 

E .glorioso ; tornerà tuò figlio. .• - ’ 

Iddio 'in’ ispira , ed è .mio cor ripieno 
Dr speme in Lui, però da pugna 'io piglio 
pige allc^mirtàccé : di costui temiamo, 

‘ ! It» chi put fia ,rche,noi più ti fidiamo? 
Forse la prima- volta or questa fia , j 

Che per mezzo' del debole di gran Dio • 

11 superba distrusse ? * Ov’ è Golia 
Se il- Pastorei 'si mostri, umile,,- e pio?' 

< 0v’ è* ffor'se là vedova s’ avvia 
■ • Oloferne; temuto iniquo:, e! rio;?; r 
Non potrà forse* Iddio con da mia mano 
Questo superbo ora adeguare al piano ? 
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>cr Samacia si sparge la novella 
E in ogni, bocca vie più lode acquista. 

In Corte giunge, e vuole ihite y che quella 
Pugna fatai si faccia alla sua 1 vistai i . t 
Troppo sembra, a ciascun* gloriosa * e bella 
L’ azion d'Onia, c ognuno* in seno lia mista 
Maraviglia pietà , timore ,"C speme 5, .1 
Ognun me invidiale ognunper me pur teme. 
Al grido allo spettacolo ripiene « M . . . 

Già son le mura d’ affollate genti , , 

* -Che invaia curiositade or fia chi frene : . . 
Già i maggior Duci' son tutti* presenti , . . 

E Osea già scende, e a situarsi viene 
Sotto tenda regale , onde gli eventi . T 
Mirar dell’inegual pugna .novella * 

C.lie tien sospeso ognun ,: me sol flagella. 

Me chiama Osca , e meco il figlio mio* 

Che conoscerlo ei vuol pria del cimento: 
Noi l' inchinammo, e quindi a Lui. diss’io: 
Signor fia il Gel . propizio al < suo talento , 
Sicché. cada il protervo, e il grande Iddio 
Protegga il vostro Trono in ogni , evento 1 , 
i E come spero or caderà costui, ■ . . * 

Cada tutto pur T oste insietn con lui. ‘ 
Generoso garzone , il. Re riprese , 

IL Ciel l’ assista ed a vittoria guide, 

E poiché alfin condotte avrai l’ imprese , 
Di cui poche altre eguai Samaria vide : 
Ben caro a noi sarai , mentre difese . . 
Nostro' onor sol tuo braccio, e or fia, che fide 
Al tuo sommo valor tult’ Israele 
ft vendicar suoi torti , e sue querele*. ' 


Spero , che , il Cicl farà cadere i scorni 
Sul" rio nemico, e a te vittoria doni, 

.E glorioso fra di noi ritorni : 

- Intanto il tuo valore or questa sproni 
•’ Aurea corona , cbe tue tempia adorni 
- Mentre combatti, e sia d’esempio ai buoni. 
E tostoche tornato a noi sarai 
Degno premio , e mercede ampia n’ avrai. 
Allora il figlio mio s' inchina ,. e dice : 

Sire , io ricuso 1* alto onor , cbe imparte 
Al suo servo il tuo cor , che ancor non lice 
A me usar segno di vittoria ; farte 
Torto forse po tri a quest’infelice • 

Destra nel dubbio periglioso marte. 

Fido nei grande Iddio , che a me vittoria 
Darà , e fia allor tuo dono alta mia gloria. 
Sì dice , e poiché al sen da me fu stretto , 
E in nome dell’ Eterno il benedissi , 

Lieto qual ^vada a giostra il mio diletto 
Fra ’I plauso popolar da noi partissi. 
vDel Rege al fianco , eh’ ei sì vuol, mi metto, 
E ben sul campo ognor miei rai fur fissi. 
Eran miei : spirti tutti al cor ristretti , 

Nè pià 1’ alma accorgessi d’ altri oggetti. 
Schiusa la porta . all’ inimico è a fronte 
Già Onia , e sembra quale un picciol colle 
Alzasi dirimpetto oli’ erto monte 
Tanto 1’ Etiope sii di lui $’ estolle. 

Quei per mirarlo china il tetro fronte , 

-E quindi; il muove minacciante ; e folle 
Quasi dir voglia a Qnia, che al gran periglio 
Sol .fenda, e attenta tienila mente, e il ciglio. 
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Vv x'a il Gigante dr squaiOttK)$d *ccia¥b < 

• Tutte coperto , è in- man la màzzà 
Èttnga si , che può gir 4' u*i ftave A pato, 
E curva scimitarra lo ciOgea. ■ 

Nè vale usbergo;, o scudo a far riparo 
■Allorché 1’ armi Suè fiero’ tìvovoàf . 

Glie tanta ha forza nel irerbutO Diabete v 
Che pur, che colga à ogttufidà crudo spaccio» 
Con asta , e brando , e nello scudo chiuso 
• Securo al fier ciménto Onia s’ avanza 1 
Già è* azzuffati fra lorO , fe Onia dduSa 
Il fa Spesso 1 restar , per cui baldanza 
Acquista .vie maggiore", -e quéi confutò 
Vie piti s arrabbia , è cresce 1’ arroganza. 
Quéi - Coti là forza , è Onia Con agii piede 
L’ un 1* altro a superar sforzarsi vede. 

L’ Etiope irato la sua mazza inalza , 

Che vergogna a Lui par non ancor terse 
Il garzoncel dinanzi , ed Onia sbalza 
Agii sul fianco suo , che- ben s* accorse , 

E fra le bastò costo Spinge ì e incalza 
■ Ben quasi m**iza f asta : -oh qual mi ectrse 
Gelo allor per le vene al gràn periglio » 
Che infranto ohimè crédetti il caro figlio». 
A si bel colpo applaude ognuno , e grida , 

E pur anco applaudì la gente Assira , 

Che troppo dlseguàl sendo là sfida 
Anco il Nemico il mio figliuolo ammira. 
Mette quei pel dolore ombri strida , 

Sicché il monte rimbomba , e pièno d’ ira 
Lascia la mazza ,- e in mancia sciabia presa 

Rimmo va furibondo altra contesa. 

\ / 
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Onia , che 1* asta riavuta avea 

£$sef non vuol da meno , e quella getta ; 
Impugna il brando , e cauto egli attendea 
Ove la punta sua contro gli molta. ' | 

Ruota quegli la sciabla , e: già l’end ea . 

L’ aura fischiante , e nel calar s affretta ; 

Ma un leggier salto agii spiccando Onia 
.Nell’inguine dj punta lo feria. 

Quei più s’ arrabbia, e furibondo insano 

Più non sà , che si faccia , o che più tenta ; 
Getta lo scudo , e gettavia di inano 

La scimitarra, e contro Onia s’avventa.’ 

♦ #. • » # * 

Non pavé Onia,, ma gira per lo piano . ] 

Sinché lo stanchi, e cada, ch'ornai spenta ! 
^ È’ in quel la forza per lo troppo sangue, j 
Ch’ha perdutole vacilla r e cade esangue. 
Togliesi 1’ elmo allora il figlio mio , 

È genuflesso- a} Ciel le braccia egli alza 
Onde, ringraziar 1’. Eterno Iddio , . # ( 

Che con vittoria lo. sublima , e inalza. . 

f " i* 

. Quindi 1’ elmo riponsi , e all’ oste rio ' 

# Per troncar l’ ampia testa in piedi ei balza, j 

S’ accosta a quello , éd a slacciar si pone ! 

L* elmo del già terribile campione. 

Già dalle mura i plausi clamorosi . . 

£ ». « ’ • • • X 

Alzansi all' etra in mille voci , e mille : 
Intuonan lieti carmi vittoriosi . , 

Già festegginoti le canore squille-, 

Ogni\n "meco s’ allegra , e invidiosi 
. ‘Pur mi volgeanrtaluni le pupille, 

poiché il Règio favor, m* accorda Osea , : 

Che àej vajoi; del figlio miò^gqdea. . ;j 
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Ma ohimè, che in questa terra è un ambra il bene^ ^ 
E solo il ;male non si scorda , e dura : 

Un sol momento a trasmutar ne viene 
Alta il’elicitade in ria sciagura. 

O f * * 

Ali che mentre Onia a scioglier si trattiene 
Dall’ ampia testa la grave armatura ; 

Quei , che non auco è morto un pò. s'aderge, 
E. 1 nel fianco il pugnale ohimè 1* immerge. 

Scorre del vincitor misto col vinto 

/ * 

Il sangue allora , nè ancor cade Onia ; • 
Già gli avea 1' elmo.il figlio mio discinto, 
E col brando tagliò la testa ria. 

L' irsuto crin quindi alla mano avvinto . 

In ver Samaria per tornar s’ avvia. 

Io intanto mi precipito alla porta 
Pien di timor,, che la ferita ho scorta. ' 
Calato il ponte il figlio mio già miro , • . “ 

Ed ei puranco me- guarda , e vacilla : 
Ohimè , dissi presaga , ed un sospiro 
Al pianto amaro apri la mia pupilla. . 

I passi affretta fervido il desiro ; 

LT abbraccio, e in abbracciarlo esce tranquilla 
Ahi fra queste mie braccia sua bell’ alma, 
E -bagno invan sua non scnsibil salma. * 

[o più non vidi allora , e mi trovai ~ 

Fra’ miei più cari; alla magion dolente. 

V-* era tuo padre , e ben versò dai rai ' 
Di lacrime con me largo torrente. ' 

Sorto dal mio letargo allin. chiamai 
1/ amato figlio qual foss' ei presente. 

Ah più noi vidi , e ognor m* è .fissa in core 
Sua cara ; imago , e r alto u suo yalove. ^ 
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Afoì che giovaró i funerali onori 

Che volle Osea accompagnar coi grandi ? 
Ahi che giovar del popolo i clamori , 

E gl’ intagliati marmi , ed ammirandi ? 
Perduto ho il figlio, ed i marmorei allori 
Caddero infranti , e solo i memorandi 
> § uni fatti egregi or resta» per consuolo 
• Nella memoria altrui al miò gran duolo. 

Ma già P ora fatai della rovina , 

Celere appressa , e doti' estremo danno. 

< ì)i quanti Duci fa morte rapina , 

E quanti ebbero prodi ultimo affanno ! 
Giusto non è , eh' io scordi un Eroina , 

Che tanto si distinse , e fa il terzo anno. 
Tamar diiamossi , e ben di miglior sorte. 
Degna era la Donzella armai#! forte. 

Già noi stretti eravam si , che alle mura , 
Quasi piu non possiam stare a vedetta 1 , 

Nè trovasi ornai più chi s asserti r a , 

Che spesso la balista- a noi ne getta 
E dardi , ed aste e sassi oltremisura * 

•• K torri bil P ariete i colpi affretta. 

.•Tenta inoltre il nemico un'alta torre- 
Anco appressare, onde il piè dentro porre. 
Di grosse travi questa era composta 
D’ umidi cuoj intorno intorno cinta. 

Larga travata in- cima lia sovra post a ; 

Con funi, e con le ruote innanzi è- spinta. 
Se questa ai parapetti alfin s' accosta - 
Samaria presa fora , <r saria vinta : v 
©ride non resta a noi altro consiglio , 

Che -uscire % ed' affrontare alto periglio. 
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Non più di trenta mila combattenti 
In la Città rimasti ci eravaiito : 

Ben prodi 'nvero , ed ai più gran cimenti 
Avvezzi ognora , e volcntier cerchiamo 
Pruove mostrar d’ insoliti ardimenti , 

Per cui d' uscir sull’ oste domandiamo. 
Giura d' incendiar la torre ognuno , 

O eh’ altrimenti non fìa salvo alcuno. 

Destinato è tuo Padre all' ardua impresa , 

E ventimila il Re gli dà guerrieri 
Molti fra i Duci fan con Lui discesa , 

E me pur seco vuole , e a’ Cavalieri 
Mi prepone in quel di , thè la contesa 
Non fìa da superar sì di leggieri 
Senza 1’ ajuto di Cavalleria , 

Ch’ apra alla torre la diffidi via. 

Preparato è già '1 tutto , e già son pronte 
Le falci , i zolfine le bollenti peci : • . 

S’ apre la porta , e già calato il ponte 
Le schiere dei cavalli uscire io feci. 

La prima squadra con un picciol fronte 
Io dispiegaimi , e solo ella è di dieci ; 
Quindi raddoppiando a mano a mano- 
si stesero qual cono al largo piano. 

D’ urto primier pesante uopo io in' avea , ' 

: Onde più a dentro penetrar nei campo 
E stretto in questa forma più premea - 
L'unita forza, c- minor sento inciampo 
Snonan P attacco le mie trombe, e fea 
L’ unghia veloce già tremare il campo : 

All’ urto iiresistibil dei cavalli . 

Cede l'oste, e ottenghiam larghi intervalli. 


t K 


( >88 ) ; 

Molli , e molti nemici caggion pésti 
Dai piè ferrati dei destrier spumanti ; 

Moki caggion trafitti, e gridan mesti 
Pei ferri acuti delle lande infranti. 

I Cavalieri allora agili , e lesti 
Pividonsi pel campo intorno erranti , 

E mentre siamo itilo sbaraglio intenti ■ 
Presso ci sieguon le pedestri geliti. 

Alla torre d’ intorno crasi stretto * 

II grosso de' nemici a far difesa , 

Che. ben previsto aveva il nostro oggetto, 
E sapra quella a .far maggior contesa 
Di .balestrieri , e frombòlierr eletto 
Drappello onde più dura a noi 1' impresa 
Riuscisse assalendola situavo , 

Sicché in ver ci costò l’ardir ben caro. 

Ma il prode Padre tuo mastro di guerra 
Le sue varie falangi uscendo parte , 

Sicché ad un tempo tutte le disserra , 

Ed in diversi attacchi le comparte. 

Con quattro l alta torre ei stringe , e serra, 
E ad oppugnarla egli usa ingegno, cd arte. 
Altre intorno alle mura ei - manda fuori ' 
Ad atterrar le machine minori. ■ • 

Quattro altre a sostenere innanzi ei spinge" 
Noi , che da lunge assicuriam 1*. imprèsa; 
Che a marciar contro noi tutto s' accinge 
Il campo Assiro a riparar 1’ offesa. 

Quattro altre in retroguardia egli costringe 
Gode opportuna al ritirar difesa 
facciano agli altri tostoche distrutta 
■."Sias i la torre j a inutile ridutta. 
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Con le falangi t eh’ assalir la torre 
Mille arcier dei più forti uniti vanno. 
Framischiati agli astati ei li fa porre , ■ 
Che lanciti giavellotti , ai quali stanno 

• Zolfi, e. peci attaccate, che nel covre 
La tnachina la fiamma accender fanno } 

F. poiché molti in quella sien confitti 
Accesi 'globi fa , che ognun vi gitti. ; 

La strage che alla torre segui ’ntorno , 

Chi può ridirvi , e 1’ ostinata pugna ? 
Cadon gli Assir nel memorando giorno 
Fra le spade,, e la fiamma, e invan chigiugn% 
Al campo a riportar ! dell’ alto scorno 
La novella vi fu f. che mentre espugnai 
La machi oa -.tuò i Pad re , il prò Bosoro _ 
Taglia, striigge !,i.ed abbatté ogni lavoro. 

Tutto è strage i e rovina , e misto il sangue 
Scorre dei vineitor scorre. ^6* vinti : 

. ..Quel genie ancora , e quei caduto langue 
La nemici..', e da, ornici intorno cinti. 

. Chi tra. i feriti men si» trova, esangue * 
Alla Cjttà ritorna , e degli estinti' • V 
Agli agitati Cittadini dà nuov;a ,, • 

Bicorne, cadde ognuno ,. e qual fé pruova. 

Fra quei , che . ad espugnar la torre giro/ìil 
Eranvi' Natamele , ed. Elionéo.^» . t ’A 
Ambi prodi 'guerrieri , e fu lor..,dlro . 

• Il Ciel , che- 1*! uno, e 1’ altro • alfin cadeo. 

: "Allorché dalle mura essi •. n? uscirò . » 

Un giuramento l’uno aU’altro,feo «1 
E fu , che. nella pugna auiho.c®ÀS»>rti ì 
O vineitor sari ano , o eulfamhi yuiorti. 
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Era Natanael di Tamar Padre 

Robusto veglio , e valoroso , e audace. 

Giovine Eiioneo , e fu sua madre 

Suora del primo ,. e con Amor verace 

Ei P ama si , che in le medesme squadre 

Combattere al suo fianco egli lo face. - 

Era Natanael Centurione , ■ 

1/ insogna porta il bel vago garzone. 

Ma unaltro amor più seducente , e grato - T 

Accende il cuor del prode giovinetto ; •' 

Bella , onesta , gentil Tamar piagato 

• Ha co’ bei lumi il tenero suo petto. 

Nè meno essa per Lui tiene agitato 

1/ animo con soave , e dolce affetto. 1 
Promesso il Padre a miglior tempo avea 
■Unirli , e di lor fiamma ei ben godea. - 
Or mentre i Cittadin cercano ansanti * 1 
Novella a quei ,• cbe tornano feriti 
.-Cbi del Padre, o del Frate, o degli amanti, 
O dei cari figliuoli , o dei mariti ; • 1 

Chi si consola y e cbi sciogliesi ’n pianti, 
Altri ’ncerti si stanno impalliditi; 

Avvien ,• che la cfudel fatai novella 

• - Giunga all’ orecchie alla gentil * donzella. 

Già costei non si ferma a fare offesa • 

Al bel sembiante , o all’ increspato crine ; 
Ma pensa alquanto , ed a niun palesa 
> U alto pensier , che vuol condurre a fine 
Esce con due suoi servi , e con lor scesa 
Delle squadre trapassa ogni confine * 

Infra , che giunga ove la- torre ardea , 
Sotto, cui 1- Padre col sposo giacea. *■' 
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Cambiato intanto avea la pugna aspetto t ... 1 
Che consunte le machine , e distrutte 
La torre conilo noi pie» di dispetto 
Mupvesiin ordinanza 1’ oste tutta. • 
Ognun sotto l’ insegna età ristretto , . 

ClV aspra tea era. la .terrihii lutta. . 
labbia , e. furore .l’ inimico .accende ; 

Ira e disperazioa. noi pure incende. 

Qui cadder Cure , ie Gaddo , e cadde Uria 7 , 
£ fu SDiner da ,un asta ui qui trafitto. 
Quai prodigi non fé il grande Anania 5 
Nell’ ognor memorabile contlitto ! • 
Mostrassi egli ’n quel di più assai di pria 
Grande , e ripieno di valore -invitto;. : 

P.er tutto egli era , e a ,se presente ognora 
E combatte, -e. comanda , e ognun rincora. 
Con i miei Cavalieri il doppio .corno .) 
Delle falangi ai lì aneli io difondea ; 

Aser , che qui pur ride ultimo giorno! 
Meco nel destro iato combat tea.’ A 

Nel sinistro : Elearoro , db' è adorno--.- . 
D'alto valore in ver ,\i prese*.! ea , • > 

Ed eran ficco . il giovine Mclcbia 
Col .generose y « .prode Zaccaria. .. i 
Tamar intanto cerca infra l’estinta . ! - . - !d 


Turbala tara . doppia spoglia amata. . . 

E poiché l’ama, e l’altra ella kia distinta, 
D’ Elione» s .adatta la calata..'. . . f 

Del genito? la spada al fianco ha cintai, 

E imbraccia quindi la targa onorata..' 1 
Poscia ai lìdi suoi servi* ella n’ impone: 
■ficcare i. end corpi alla magm-ase* •' ! 
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Partiti i servi 'ardita , e generosa - 
Lo, falangi trapassa a poco a poco , 

E si s’ avanza nello scudo- ascosa , 

Che nell’ órdin primicr va a -prender Ibcc. 

A combatter- si pone , e valorosa 

Opra la ‘spada qual suo usato gioco \ ' 

E con 'tanto valor combatte or ella , 

Clic veruno, può crederla Donzella. - 
fL’ ullrice ferro sì maneggia , e gira , 

Che or un' trafigge, ed or unaltro ancide; 
Cadono a Lei davanti , or sì può l’ ira , 
Più di dieci guerrier , nè inai si vide 
Più di Lei fermo alcun , per cui 1’ ammira 
Ognuno , -e chi novel. chiamai Davide 
t-\ E chi nuovo Sanson ; riè sanno ancora 
-*:Chi sia’l nuovo campion , che ognuno onora. 

Già al vespro il . Sol drizzato avea suo giro , 
E molte ore del dì noi combattemmo , 

Nè gli ordin nostri romper può 1’ Assiro , 
A cui gran danno in ver pur noi facemmo. 
Pensa allora Anania dii far ritiro , 

Che ben molli dei nostri noi perdemmo ; 
De’ nostri diecimila eran. caduti*, > 

Ma tre tanti il nemico avea perduti. ; 

Stride la tromba r e ritirata .intima , : 

E in ver- Samaria a lento passo ognuna 
- ». Squadra cede . arretralo nè 1’ opprima 
V oste , servando ordinanza opportuna. 

-li fronte a poco .a poco or questa prima 
Or quella poi sminuisce e* si raduna 
Dietro 1’ altra , che ancor pugna, e sostiene 
Finché marciando a stendersi non viene. 
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E poiché quasi le falangi han tutte' 

All’ inimico le spalle rivolte 
Restano i Cavalier 1* estreme lutte 
A sostener con larghe giravolte. . 

Non poche di mie geuti allor distrutte 
Fur dai nemico, che troppo eran folte 
Per la strettezza del terreo , che presso 
Le mura troppo si reslrigne, e spesso. 
Tamar non sazia ancor di sangue ostile 
La Falange abbandona , in cui finora 
Diè tante pruove di valor virile , 

E in mezzo ai Cavalier combatte ancora. 
Mira un vuoto cavallo , e con maschile 
Vigor salta su. quel senza dimora ; 

In mezzo a noi si pone, alla battaglia , 

E or questo or quel nemico a vvien,che assaglia. 
L’ uno col brando ancide , e unaltro fere , 

E mentre unaltro a debellar s’ accinge 
Con la lauda 1’ assale un Cavaliere , 

Nell’ elmo coglie , e in terra glielo spinge. 
Allor sciolte ondeggiar le. trecce nere, 

E di vago rossor tutta si tinge. 

O qual di maraviglia un improviso 
Grido gettiam mirando il suo bel viso. . 
L’incognito gucrrier sì conosciamo , 

Ognun grida, tra noi viva la bella , 

E in sua difesa tutti ci spingiamo ; 

Ma non paventa la gentil Donzellai: - 
E sebben d’elmo priva infin, ch’entriamo; 
Segue intrepida a dare ognor novella ’ 
Prova d’ alto valor , che al paragone 
In ver vi perde ogni altro prò campione. . 

Tom. III. ^ N 
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A terminar la pugna è ornai vicina , 

E quasi tutti rientrati sono ; 

Fuori ancor ero , e meco una trentina * 

E già per rientrare ii cavai sprono : 
Quando contro di noi ia lancia inchina 
Schiera di Cavalieri all’ abbandono ; 

Al rumor ri voltiamo , e contro quelli 
Drizziani tosto i cavalli agili , e snelli. 

Non pochi nello scontro rovesciamo, 

E già cedon la piazza in fuga volti , 

E mentre al ritornar noi ci accingiamo 
Ci assalgono di nuovo i nè già colti 
Alla sprovista e* ci hanno , che voltiamo -, 

E ben presto dinanzi gli abbiam tolti , 

Ma di loro uno , a cui trapasso il petto 
Mi fori ’n questa Spalla con rip effetto. 

Cosi fini quel memorando giorno 
Pieno di gloria in ver per Israele , 

Che tanto alf inimico alto fè scorno , 
Sebben ripieno fu d’ alte querele , 

Clio molti dei miglior vita lasciorno , 

E la perdita lor ben fu crudele 
A noi , che ornai sì pochi siam rimasi , 

E disperato è ognun dei proprj casi. 

Ma ’1 nemico , che ancor non puote a forza 
Domar Samaria tenta frode , e inganno , 

E quell’ istessa notte molti ammorza 
Fuochi nel campo, onde a suppor ne vanno 
Nostre vedette , in cui speme rinforza 
11 ragionar fallace , che sia il danno 
Grave , che noi gli femmo si , che poco 
Altro possa durar 1’ amaro gioco. 
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Quindi '1 giomò seguente il campò scéma » 

E fa sue squadre allontanar qual voglia 

L’ impresa abbandonar fingendo tema. 

Fra noi girne a scoprir più d’ un s’ invoglia 

Se sia pur vero , oppur sia stratagema J 

Destinato è Michea uscir la soglia , 

E soletto a spiar vassene lunge , . .. 

Che la cornuti Salvezza e preme, e punge. 

Cauto girò Michea per setitier strano , . 

E mentre a noi ritorna in ver la sera 

! Incontra un Uom , che sembra dì lontano 

Ver lui venir , P arresta , e con preghiera 

In atto umìl gli stende quei la mano f ' 

E con favella Ebrea , e con maniera 

Qual sia di Zafculon abitatore .. ‘ 

Fa credersi a Michea per disertore. 

£ seco camminando in verso il ponte 

1/ interroga sovente all’ ostri intorno , 

E quello con manière accorte , e prónte 

Gli dice , che 1’ Assir dopo quel giornò , 

Che la torre vide arsa ha chino il fronte , 

Ed a* paesi suoi vuol far ritorno^ 

E già la maggior parte in ver Caldea 

Marciando sfila di sua gente rea. 

£ clic nel campo ornai altri non resta ! 

Che trentamila circa , e de’ peggiori 

Destinati a coprire , ed a far testa , 

Se mai fratanto Israel esca fuori. 

i Tace Michea , ed a quel credenza presta , , 

i Che in ver tali apparenze anzi, e maggiori 

A Lui nello spiar parve vedere , 

Che assai diminuite eran le schiere. t. 

N a 
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E poiché dentro è alla Città tornato 
11 tutto riferisce , eh* ha veduto , : 

E il finto discrtor seco menato 

L* opinion di quel conferma astuto. j 

Era in Gaza costui Filisteo nato, 

E pronto in favellar l Ebreo , ed arguto ; 
Onde non v’ ha tra noi chi lo suppone 
•Ministro infame - , e rio di tradigione. 

Fra gli altri rei Ministri , e confidenti 
Duo li peggiori il Re viciu tenea. 

• Uno di Beìfegor bugiardi accenti 
. Falso Profeta ingannator dicea. 

L'altro, che seppe ognor scarsi i talenti 
Svolgere a suo piacer del Rege Osea i 
Tanto scaltro innalzarsi avea saputo , 
Ch’era fra gli altri Duci il più temuto. 

Al primo di costor s* indrizza quei , 

Che avea col Rege Assir corrispondenza ; 

A Lui si svela , ed i disegni rei 
Manifesta con tutta diligenza. 

Accinto ognora ai danni degli Ebrei 
Fu 1’ empio Acliitofele , e intelligenza 
Ha però stretta , ed amistà con Giuda , 
Cui grata al Re la voce avvien si schiuda. 

Nemico al Padre tuo fu Giuda ognora , 
Cbe’l merto suo ben lo confonde, e avanza 
Achitòfel gli dice : è giunta 1* ora 
Del tuo rivai ■ d* abbatter la baldanza. 

Il perfido consiglio a Lui. dà allora 
. Con finto zel, come è sua vecchia usanza 
E con fallace , e lusinghier favella 
La temeraria impresa inalza , e abbella. 

m 
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Giuda l’ idea , che 1 traditor 1* addita : 

£ ornai lo persuade , e quasi ’l piega , 

Ch’ ogni proposta è di colui gradita. 

Ma come Iddio talor spesso non nega 
Consiglio ai Re ; vuol prima , che sia udita 
L’ opinion degli altri -Duci ancora , 

E li fa radunare allora allora. . 

Che 1* Esercito Assiro , Osea racconta , . 

Come in fretta l’ assedio ora abbandoni , " 

E come solo ad evitare altr’ onta 
Pochi lasciò nel campo , ed i men buoni. 

Che però crede occasion sia pronta * 

A far che alfine Israel si sprigioni ; 

Ed uscendo di nuovo in sul nemico 
Si riacquisti intorno il campo aprico. ' 

Il parere dei Duci è in due diviso ; “ ». 

Altri che sono ad adulare intenti 
Han tosto per il. si pronti deciso, 

Ch’ uopo hanno esser per Giuda compiacenti 1 ; 

Altri , e i * più pochi son , diverso avviso 
Al Re ne danno , che più son prudenti : 

Fra questi era tuo Padre, e fu pur vano 
II giusto suo consiglio appo il Sovrano. ' 

Egli dicea , che una ragion non v'era 
Che abbandoni 1* Assir la lunga impresa ; 

Che se perduta avea più d* una schiera • 

Non P obbligava a togliere 1’ offesa. 

Nè la stagion , eh’ essendo Primavera 
Scoraggirlo potea nella contesa ; 

E troppo numerosa essendo l’oste 

Tentava insidie , e le tenca nascoste. 

• • • 


Digitized by Google 


( » 9 8 .) 

Or se cestro del campo impresa nuova 
A prendere venghiaai , di noi ben pure 
Molti perder dovrem , sebben la pruova 
Riesca a noi seni’ altre rie sventure. 
Indeboliti troppo , allor se mùova 
Suo sforzo ritornando , avrem ben dure 
Conseguenze fatai , funeste in vero , ■ 

Che cadérla , o Signor , tuo alto impero. . 

Rotili altri giorni attendere conviene 

A . noi ben chiusi entro le mura , . e attenti. 
Così s* egli 1* assedio a toglier viene , 

Qvver se qualche, ascosa insidia tenti 
Ben noi ci accorgeremo , e nostra spene 
Non fta , che .in un sol punto si cimenti. 

S’ egli scioglie 1’ assedio ancor dovranno 
Partir quest’ altri, che nel campo stanno. 

Ben potremo inseguirli , e ben . potremo 
Più sicuro ritrar vantaggio allora ; 

Che più facil fia vincer , se gli avremo 
Intenti a ritirata , che non ora , 

Che fermi stando nostro ardire .estremo 
Pronti a ricever sono ad ora ad ora. 

Nientè più nuoce loro, o più a noi giova 
Nel campo , o altrove di tentar la pruova. 

Ai saggi detti di tuo Padre freme 

Giuda , e con false sue ragion s’ oppone ; | 
• Dubbio sta il Re, ma come v’ ha chi teme 
Troppo di Giuda opporsi all’ opinione , 
Risolvono purtroppo or gli altri insieme 
D’ uscir ben tosto a rinnovar tenzone. 

E il Re , che sente chi ben lo consiglia 
Lascia il buono purtroppo, e al mal s’appiglia. 
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Nel letto , io mi giacca per la ferita 
E disperato a me tuo Padre viene*; 

Tutto ei mi conta , e per la nuova uscita 
Le lacrime , e ’ì dolore ei non contiene. 
Ali che purtroppo da noi presagita 
Fu nostra- sorte , e nostre crude pene. 

Noi ci abbracciammo, e oh come era funesta 
Nostra alma, e fu restrema volta questa. 

. Uscirò alfine , e dove essi crederò 

Di ritrovar nel campo ohimè i peggiori , 
Ben s’ accorser ma tardi all’ urto fiero , 
CIP eran quegli gii scelti , ed i migliori. 

I nostri forti ,, o Cielo , e quai non fero 
Prodigi di valore , e quanti allòri 
Non colsero essi invan , che alfin sconfitti 
Pochi indietro tornar dispersi afflitti. 
Cadder tutti i miglior dei Duci estinti 
Nel fatai giorno ohimè terribil tanto 1 
Naasso , e Giona infra li più distinti , 

Ed Issacar , ed Elisur cotanto 
Esperto la-noialor giacquero tinti 
Nel propri© sangue in mezzo si com-on piatilo. 
Ma fra 1’ altre peggior perdile amare 
Fur quelle di tuo Padre,.© di Tannare. 
Tuo Padre , e la gentil vaga Donzella 
Tosto , che vtder vacillar P impresa ' 
Sdegnando d’ incontrar sorte- più fella 
Spingonsi nel. più follo dell’ offesa • 

Morte solo cercando , e pria, la 'bella 
Fu da più colpi al suolo ohimè [distesa. 
Quindi ’1 grande Anania giacqui©' noe vinto-. 

lmm.«aio » un cerchio di. nemici «stinto., 

» 
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Nè già n’ andò senza pagar la pena 
Dell’ imprudenza sua 1' altero Giuda , 

. Che. mentre al ritirar voltò la schiena , 

Ed a salvarsi più s’ affanna , e suda 
Di punta Un Cavalier colpo gli mena , 

E sotto il braccio ù la giuntura è ignuda 

. Il fere sì , che penetrando al core 
Fuggendo ancora sul cavallo ei muore. 

Tutto è nella Città confusione , 

Chi piange , chi s’ affanna , e da per tutto : 
È il duol dipinto, e già non v’ha magione, 
Che in tumulto non sia, che non sia in lutto. 
Ognun piange la Patria , e 1’ abbiezione 
Ognun già vede, e il trono ohimè distrutto. 

I ! ultimo dì non fu , ma ben 1' immago 
Fu quel giorno dell’ ultimo , e presago. 

Nè già lonlan dalla fatai sconfìtta 

Fu il giorno estremo del caduto impero ; 
Che il dì seguente tutta 1* oste invitta 
Assai le mura per ogni sentiero ; 

Nè già trova chi gli osti , o lo rigitta , 

Che poca resistenza i nostri fero : 

Pochi erano i guerrier , che n’ avanzali» , 

Nè le mura a coprire essi bastaro. 

Quale allorquando gonfio 1' argin rompe 
Sbocca pei- sólchi il non frenato fiume , 

E i. campi allaga, e tutto ohimè corrompe 
Abbatte , -e» frango con crudel costume ; 

Nè fia, che ingegno, o forza l’interrompe, 
Che opporseli fia van, s’ uomo il presun e. 

--Tal penetra il. nemico in ogni via , 

^n ogni putzza , nè alcun 1* impcdia. •* 



Digitized by Google 


A disfogar la rabbia, ed il furóre ’ 

Il Nomade crudel , 1’ Assir-’ ferace , • 

L’ ardito Perso , e P Abissin peggiore 
Il perverso Etiopo , e io più atroce 
Dell’ ampia Battriana abitatore , * 

E cotant’ altri ,■ òh’ bau varia la voce ‘ 
Intenti sono contro lu> Gittade , ? 

Cui simili fur poche a nostra etade.- 
S* alza ovunque la fiamma abbatte, e Strugge 
I bei palagi , e gli archi, e Palta torre; 
Scorre il sangue dovunque, e invan si 1 ugge 
Dal foco , che tra ferri un si va a porre. 
La Reggia il vincitor guasta; e distrugge. 
Che inaudita vendetta ei ne vuol corre. 
Nulla più ascolti , e so! confuso un suono 
D’urli , e di pianto 1 , che rnsscmbra il tuono. 
Nel letto er’ io , e l’ ultimo destino , 

Di momento in momento io m’ attendea. 

•> 

Avvilito gemendo a capo chino 
Co’ servi afflitto a me d’intorno stea. 
Quando s’ apre l’ ostello , e a noi vicino 
il giovine Abradan sopragiungea ; - : 

Non temete , egli dice , e a me ristoro 
Con acqua mi porgete , eh’ ornai moro. 
Tosto col vino ristorar lo fei , 

Ed i miei servi ’1 van tosto a servire. 

Ben grato a me mostrassi allora quei , 

E con tai detti a me sì prese a dire : 

No non temer , eh’ io già di pensier rei 
L’ alma .infetta non ho, ne in me destre 
Desta d’ altrui la robba : io sol di gloria 
M’ accendo , e godo sol della vittori;*. 
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Tuttociò , die possiedi il tuo pur sia , 
Purché ti fidi trasportarlo altrove , 

Che denno i Ci Itati in dalla natia 
Stanza partirne , ed abitare in dove 
Varia la sorte ciascheduno invia ; 

Andar dovranno' a fissai; sedi nuove. 

Io nei ringraziai, e sue promesse 
Ben ei m’ attenne , e ben ei mi protesse. 
Il meglio , eh* io m' avea dalla mia gente ' 
Fei caricar su # n carro, e sù i destrieri, 
£ quindi uscii dalla Città dolente , 

E accompagnar mi fé da suoi guerrieri. 
Ah quante volte , e ben. ancor l’ ho a mente 
In dietro io mi voltai , che i miei pensieri 
Solo di Patria idee in quegli istanti 
Mi suggeriano , e fean versarmi pianti. 
Nel campo Assir fin tanto io mi trattenni 
Che divisi non fummo , e a sorte estratti. 
In Babilonia il mio destino ottenni . 

E tosto in verso qui drizzaimi infatti. 

, Qui dunque mi fissai , e qui sostenni 
Finor della mia sorte i lunghi tratti. 
Trent’ anni sono ornai da che qui vivo 
Fra mille affanni ognor di gaudio privo. 
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CANTO IX 

* * 

A ♦ * 

tSoRTA ò T Aurora ,■ ed i mortali invita 
All’ opre varie , che notte sospese. 

AI duro Agricoltore i campi addita , 

Ed all industre artista quel che imprese 
Onorato lavor , con cui la vita 
Den sostenere onde evitar 1* offese 
Di squallida miseria , che funesta 
S’ avventa ai neghittosi orrida , e presta. 

Dal buon Giajel , che con Amor gli accolse 
, Si separano i Giovani , e fra tanto 
Dagli occhi soavissimo si sciolse 
A vicenda fra lor tenero pianto. 

Quindi ’n verso la Media il piò rivolse 
La gentil coppia , e ragionando intanto 
Sceman la noja della presa via , 

Ch* ella è ben dolce amica compagnia. 

E poiché più d' un piano , e più d' un eolie 
Varcato essi hanno, e più d’ un fresco rio, 
Che placido scorrendo infra le zolle 
Del passaggier soddisfa alto il desio :■ 
Veggiono ampia pianura , in cui s’ estolle 
L\ eccelso monte , per cui '1 foco c Dio. 

Il monte della Media , in cui Sovrana 
Sorge altera Città detta Ecbatana. 
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In fondo alla pianura in pria , che il piede 
Pongasi a risalir scabroso il monte 
Più picciola Città stendersi vede, 

Che al viandante a porsi- viene a fronte. 

Ivi le stanche membra han posa , e sede 
Pria , che l’erto camini» d'oman si monte. 
Rages è detta la Città , che amena 
E di ricchezze , e Popolo ripiena. 

E poiché alla Città furon vicini 

Dice al caro compagno il buon Tobia : 

Ove n’ andremo , ove albergar destini ? 
Allor cosi gli replica Azzaria : 

Qui dimora vi fanno i tuoi Cugini , 

E ad essi uopo è l’andar, che ben. saria 

Atto scortese de’ Parenti sui 

Sprezzar 1’ ospizio , e girne in casa altrui. 

Qui fa dimora con la sua famiglia 

Raguel , eh’ è figlio di tuo padre al frate , 
E con la moglie vive , e con la figlia , 

Ch’ altra prole non ha , cui destinate 
Son sue immense ricchezze , e cui somiglia 
Veruna altra Donzella per beltatc. ■ 

Tu di Sara gentil lo Sposo sei , 

Qual congiunto il più stretto di Costei. 

Quant’ha di buoi, quanti ha giumenti, e gregge. 
Ed altro , che possieda il buon Raguello 
A te si deve per la nostra legge : 

Tosto , che noi sarem giunti all’ ostello 
Della figlia la man fa , elio tu cbiegge f 
Nè fia , che a te ricuseralla or quello ; 
T^a. consorte esser dee la bella Sara , 

E ben sarà lelice , ed a te cara. 
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Riprese allor Tobia : ben lo farei • ■ . 

Quei che tu dì, ma intesi dir, che a sette 
L’ un dopo 1’ altro Sposa fu costei , 

E morir tutti , uè con alcun stette. 

. Sentii ben anco dir , che i Spirti rei 
Gli uccisero , onde Sara li perdette. 

A me puranco ciò accader potria ; 

E de’ miei Genitor poi che saria ? 

Io ti dirò chi sia quei , cui prevale , ! 

L’ Angel riprende, e tu m’ascolta attento, 
La nemica dell’ uom turba infernale : 

Colui , che per sfogar tristo talento 
Acceso sol di voglia sensuale 
Ogni pensier di Dio nel core ha spento , 
Qual bruto, che intelletto in se non abbia, 
Ha possa sù costui 1’ inferri al rabbia. 

Tosto che tu di Lei Sposo sarai , 

E nella stanza nuzziale asceso , 

Per ben tre giorni tu ti conterrai 
Entrambi ’n orazion col core acceso. 

Quindi la prima notte brucerai 
Il cuor del pesce,. e ne sarai tu illeso , 
Che nel bruciarsi quel sen fuggiranno 
I. demoni , e nel tartaro n’andranno.. 

De’ Patriarchi ’n la Santa unione 
Ricevuto sarai nella seconda 
E nella terza poi benedizione • 

Distenderà del Ciel sù voi feconda. ... 
Potrete unirvi poi con intenzione , 

Che d’og ni' rio pensier sia scevra , e monda, 
E col Santo di . Dio timor sperando 
Ottener figli , abbia lascivia il bando, w. 
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E mentre ragionando essi sì vanno 
Air ampia casa giunser di Itagliele* 

I servi , che ad ognor pronti ivi stanno 
Gli accolgon volenlier , che d’ Israele 
Essere entrambi conosciuto essi hanno , 

Ed al Padrone avviso dier , che de le 
Genti straniere ognor ospite , accetta 
Con gentil volto la coppia diletta. 

E mentre con bei modi esso gli accoglie 
Attoniti ’n Tenia fisa suoi rai , 

Quindi dice sorpreso alla 6ua moglie : 
Anna diletta , or mira ,■ e come mai 
Tutte del inio Cugino in se raccoglie 
Quel giovin le sembianze * or ben dirai 
Tu pur con me, che di Tobia sia figlio , 
Se pur me non tradisce il vecchio cigliò. 

Quindi loro domanda ognor cortese 

Chi sieno , e d’ onde vengano appo Lui. 
Rispondendo Azzaria allor riprese : 

Della Tribù di Nettali siam imi 
In Ninive cattivi : e quei , che intese 
Replica tosto : or ben sapete vui 
Nuova darmi del mio Fra tei Tobia ? 

Che fa ? Felice è a Lui sorte, ovver ria ? 

L’ Angel soggiunse il conosciam ben noi» 

E Raguele a lodarlo allor si pone , 

E mentre esalta i grandi pr-’gi suoi 
Che la virtù maisempre a Lui fu sgrofte ; 
U Angel ripiglia ; ebhen sappiate ór voi , 
Che Padre egli è Tobia di quel garzone. 
Ciò sentendo Raguel si butta al collo 
Del giovine , s di lacrime bagnoli». 
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Lacrime di piacer con grato affettò 

Versa egli, ed Anna , e insiem la bella Sara, 
E quindi soggiungea , figlio diletto , 

Ti benedica il Cielo , ed ognor chiara • 
Splenda Aurora per te : d' esser protetto 
Ben degno è il Padre tuo dal Ciel , cui cara 
E la virtude , e sei tu certamente 
Figlio d’ ottimo Padre almo , e prudente. 

Ma mentre di Tobia P elogio ei face 
Il giovinetto a Sara i lumi volge , 

E ben tosto s’ accese in Lui la face , 

Che in amoroso foco il core involge. 

Nè meno alla gentil Donzella piace 
Il vago aspetto del garzon , che avvolge 
Grazia , e vivacità , sicché ambi i cuori 
Teneri avvampai! di soavi ardori. 

Ben è Tobia fra se di stupor pieno , , 

Che in Lei tanta beltà mentre rimira 
Quasi '1 cor più non regge entro il suo seno, 
E teme non gradire , e ne sospira. 

Ben ei s’ accorge allor quanto sia meno 
Il merto di Nitocri , e i lumi git*a 
Spesso spesso a incontrar quei, da cui prènde 
Esca il caro suo foco , e più s' accende. 

Sebben sporto in Amor non troppo ei sia 
Pur tutto lo risente in quell’ istante 
Ben mille affolli palesar v or ri a 
Per mezzo dei fedeli occhi all’ amante. 

A1P amante ! ei diceva ; e ver poi lia , 
Che mi riami , e lo mio cor costante * 
Sara gradisca ? È iti mille dubbj avvoltò 
Or china , cd or rialza incerte il vòlte. 
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Nè meno Lei , clic rispettosa ognora 
Al voler dei parenti il cor lontano 
Tenne da Amore , e sebben spesso onora 
Altri giovani Sposi di sua mano, 

Quasi tempo non ebbe Ella finora 
Provar quel loco si soave , e strano 9 
Che mentre 1’ alma consola , e ristora 
Ne tormenta ad un tempo, e ne martora* 

Fisa nel giovinetto il vago ciglio 

Vorria Sara nè il può volgerlo altrove. 

. Vorria misto di rosa , e latteo giglio 
Muovere il piede , nè sa più per dove, 
Che I palpitante core in quel vermiglio 
Volto s’ alìisa , e in sen più non si muove. 
Sol Tobia guarda , e sol Tobia gli piace , 
Sì che avvampa per Lui ben d* alta face. 

Oli quai dolci, e soavi inusitati 
Tenerissimi moti a poco a poco 
Quindi risente , e più diletti , e . grati 
Cangiarsi 'n seno in ben auiabii foco. 

Fra se dicea : no che giammai provati 
Simili affetti homm’ io ; non ha più loco 
Irrequieto il core entro il mio seno ; 

Sento, che a un tempo istesso e godo; e peno. 

Raguele intanto a* servi suoi comanda 
l)i preparare agli ospiti convito ; 

Vuol s* uccida V agnello , e ogni vivanda 
Più dilicata , e lauto sia imbandito. 

Non più regge Tobia , e la domanda 
Risolve al fin di far timido , e ardito ; 

La d omanda , che dee farlo felice , 

Onde in tai delti ali’ Ospite egli dice. 
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CU’ oggi io qui mangi , o beva 
Se quel , die imploro a me 
Nè già son temerarj i miei pensieri , 

Onde in grazia convien, che a voi lo chieda. 
M' autorizza la legge , e fa che il- eheri , . 
Sì fia , che ai Genitor contento io rieda. 
La man di- Sara io chieggo , e la promessa , 
Che mi ila questa ora da voi concessa. 

Ma la domanda il buon Raguel troppo auge. 
Che dei sette P evento ei ben rammenta : 
Ben ei si turba , e nel suo cor ne piange ; 
Anzi sta titubante , e assai paventa. 

Or questo or quel pensiero avvien, che cabge, 
E invan più volte di risponder tenta. 

L’ Ospite compiacer ben ei ■ vorria , 

Ma di figliò privar teme Tobia. 

Negar noi può , che di Mosè : là lògge 

A Lui P impone , e di compirla è duopo. 
Troppo ei teme petò , nè il cuor gli regge , 
Che in accordarlo non ne segua dopo , 
Che agli altri sette ohimè Tobia paregge , 
E sia funesto il desiato scopo. 

S’ io lo conceda inganno or non saria , 

CIP al mio caro Fratèllo io mi faria ? • 

E mentre mesto in tai pensieri avvolta ' '• 

Ei tien la mente nè sà dir parola; : [ • 
L’ Angel , che in mente sua penetra; ascolta. 
Gli dice , e con tai detti lo Consola : 

Nò non temer , che se fù agli altri tolfa 
La tua diletta sì gentil figliuola ; * 

Fù appunto, perchè-’ devesi à costui ; ’• 

Ch’ è lo più - strettoi de* Parenti tui. 


mvan lo spert , 
non si conceda. 


Tom. III. 
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Ox ; ben Ragu^l riprese , e cqs\ sia. , 

Mente io la spero „ che lo Sommo Dio 

Abbia, alba sua clemenza ognor si pia 
. Rivolta al lungo, amaro, pianto mio. 

Chiara pruqva m’ è pur , che. a questa ria 
Vi condusse egli>r <?4, or ben. mcl cred’ io; 
Non dubitar , .cbe a te la neghi * o Figlio, 
Ma spio io, ipi te me a lo tuo, periglio. 

4 dicendo )$. due destre insieme 
lenisce, ed ambi cosi benedice; 

Scenda , 0, Figli , or sii voi; dalle supreme 
Sfere d' AbeaOfcQ* U Dio > che ognor felice 
. li vostro, nodo faccia , e . nostra speme ; 
Che ben dii farlo, a bui soltanto lice. 
Scenda, o Itigli, sii voi,, s). scenda ognora 
Sua benedizion ,, che if cpr v' implora. 

E fatta, la. Scrittura allegri vanno 
Al. desco a porsi di delizie pieno. 

O.h, come fra di lor contenti stanno, 

Ch$ mai. gaudio,. sipù) provato avieno. 
Sara,, e Tobia di ciho : non troppo hanno 
Voglia di pregustar, maj.splo in, seno 
Mille, teneri provan dolci alletti , 

Di cui, mai saz-j son. sposi, .diletti. 

Ma mentre di Raguel nella, magione 

Tutto è gau.lio e contento ,. ed allegria j 
Il perverso Adrestan , che commissione 
Diè a)io Spirito in £e mal crudele , e ria ; 
$ol vedendo, tornare ei la cagione 
Comprendere non, può , nè sa;, che sin, 

S’ ange s’ afFamia- , 6 pieno di furore • 
Maledice se stesso , e, il suo. Signore. 
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Ad aumentargli più crudel tormento • ilo'** 
Sopragiunge Asmodeo lo Spirto immondo, 
Ed a Lui dice v come alto contento • 
Ingombra di Raguel 1’ oste!. giocondo.,) 
Che a nuove nozze >dassi compimento .' r 


Adrcstan ., ; eh e ciò sente* furibondo 
S’alza, e centro Asmodeo , quasi Vorrò». 
Avventarsi >, e sfogar. sua rabbia ria. r 

Olii è , chi .è ; 1 e i temerario Ai pos° : > * ’l 

Che a 1 miei disegni opporsi ardisce insano? 
Grida fureute il Svecchio rabbioso , -pi 


. E balte :SQpra. il tripode la mano, . . ( ■ 
Noi sò' , jdice't Asmodeo:*' (die furami ascoso 
Da un ignoto potere , e sovrumano ?: ’ I 
Ma, tu mi; di vrlof. Spirto è: ancor tornato , 
Che., già spedisti ja : tóndere R agguato % 

No clic tornato ; ancor no»,, è. il ribelle 


E son più giorni v. e- già non. so ♦ che v sia* 
In ver netoirlre ornai uni . son le Stelle , 

E; fatta ohimè fallace è d’ arte-; mia. > 

Ma tu va ,.tvola ai servi ed alle ancelle 
Chiedi , ofisenvA: , domanda, il totip; spia. 
Qr come mai , che la tua possa; anoora 
Inutile ,ie ; fallHee diveot’ ora. : ^ ■ ./ 

Come ciò sia non so •: pur Aq- stupito <: 1 *7 
Resto , nè simi 1 cosa anco provai,; 21 . 
Girato *o®; visto homm’ io^ben più d’ ungilo , 
Nè; la mia pòssa.. fu vana ;giammaiv • ; 

: Iot wom cangiarmi, penso , -fi , qual vestito 
II. mendicò presentasi con lai 1-» • - <■':£ 
Andrommi di Raguel nella magione * 

E novelle-saprò di quel garzóne. • 

O 7 


Vola intanto il protervo , e qual mendico, k 
f o 'Penetrar 1 di .Raguelio in casa ei tenta 
Ma gli resistè -ài Suo desir nemico 
Un -ignoto- pétère , e-invan* ritenta. 

Ma ‘come : eli© Raguel fu ognora amico 
. Del' povero v così quei sei ' rammenta , ■ 
Onde risolve'-d’ aspettar*. fintanto 
Esca alcun Servo a ristorar suo pianto. 

E fingendo prorompe - alto- : in* lamenti-, 

‘ E procura 'che , s’ odano i suoi lai : ' • 

Nè già fur vani suoi diVisamenti , 

Ch’ esce'tì# séivo , éd a Lui dice : cosa hai? 

mille •mali 1 quei si lagna,' e a stenti 
Muovesi^ 1 è conta cento , e cento- guai ; 

- -Pél sospirando cérca a ' quel mercede ,' 

E ‘quei‘>pietosó a Lui- tosto la diede. ■ • 
Intanto- a ragionare- ei si 'trattiene • 

• ^ Accortamente 'con il facil servo ; - • 

Sicché a : sapere a poco a poco ei viene 
Quanto saper bramò 1’ empio , e protervo; 
s’ : fi lascia alfine , ed ei- pronto riviene - 
o? Appo Adrestan veloce più che cervo ; - 
m ''a L»i"Contà quanto seppe , e quei 
Seco agita 1 consigli' iniqui j i e rei.'- ..vi 

• Ma lascia#* 'pure '-a ragionar costoro-, - * • ' 

E mille/ a' divisar atri pensieri 

• c-’ilft-ehipio','" e scellerato concistoro , •' -* 

Ch’ oggi --lor^più -non • fie siccom -fu ieri. 
oiAndiam-', 'Pelle, in Cielo' ornai le stelle in coro 
Seguon di i-Ci-àzia : i- placidi destrieri-, * ■ 
Ove gfi-Sposi' d’ ineflfabil focOiQ^ <r • 
Ardono lieti- 3n amoroso gioco. 


Digitized by Google 


( »«*■) 

[a come ! Invece or quid alto contento.' ; v X 
Siede mestizia, a ciascheduno, in volto! 

Or clic mai fia ? Perchè .qui 1<> spavento ; 
Invece d* allegria . veci osi accolto?. ’ ; 

Ohimè Tobia- puranco il fiero evento , .. 
Ahi noi permetta il Cielo ha ; forse colto ? 
Che fù dunque» che fu? .Chi ine 1* addita? 
Ognun tace, ognun !;a Palma, smarrita I 
•unque entro la nuzzial pomposa celia 
Già son racchiusi i Giovanetti Sposi?-,,/ 
Dunque è il -timor , che tutti or qui flagella 
Di nuovi eventi tristi , e dolorosi. 

Ah come mai saprem di lor novella • 

Pria dell’ Aurora? E chi pur fia , eh* ornsi 
Là dentro penetrare , e veder purè . 

Se ivi gaudio s’ accolga, ovver sciagure"? 
fusa a te lice , e sol tu casta Diva 
La dentro penetrare ora ben puoi : 

Deh a’ priegh* miei non esser or tu schiva-, 
E 1' alma afflitta deh serena, a noi. . ., 
Vedi , ah vedi soltanto ancor se viva 
Il Giovine garzon germe d'Eroi. . 

Fa che troppo agitata abbia ristoro 
Nostr’ alma sull’ incerto deslin loro, 
la tu già torni , e con sereno viso 
Felici annunzj sospirati eventi. 

Che fà la bella coppia ? Il labbro a riso 
Or tu ne schiudi. Ab so,n dunque conienti ! 
Dunque prostrato al suolo , e nel Ciel fiso 
Ila lo sguardo Tobia ! Devoti accenti 
. Al gran Dio cr Israel pietoso invia. 

Deh li ripeti , o Musa , e noi ricria. ,* 
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Poiché finì là suntuosa cena 
Chiusa la nuzzial sì grata cella 
Parte nel foco di quel core ei mena , ' 
Che tolse al pésce , e sì Tobia favella 
Alla diletta Sara, -che slà in pena, 

E teme per lui pure ahi- sorte fella. 
Ohimè beA saria troppo avversa , e amara 
Simil Sventura alla vezzosa Sara ! 

Sorgi- , o diletta mia , sorgi ; , ed insieme 
Volgiam la mente al grande eccelso Dio. 
"iPregliiamlo , eh* esaudisca nostra speme 
Ei , ch’-è clemente ognor pietoso , e pio. 
Così non Ila , che il nostro laccio teme 
Spezzarsi, e il -rompa l’inimico rio. 
Dimani e poi diman faré'm lo stesso , 
Quindi di sunirci a noi sarà concesso. 

Figli entrambi noi siatn di gente eletta, 

E insieme unirci a noi però non lice 
Come al rèsto degli- uomini , che alletta 
L’ ignoranza di- Dio trista infelice. 

Sorge al comando suo Sara diletta ; 

Con Lui si prostra , ed ei sì prega , e dice 
Col core acceso di fervente ardore 
Adorando piissimo il Signore. ‘ 

(■Iran Dio de’ nòstri Padri , il Cielo ognora 1 

Te benedica ,*e con la terra il mare. 

* » 

I fonti i -fiumi , il Sol -, non che 1’ Aurora 
Te benedican sempre , e 1* alte , e ciliare 
Stelle del firmamento , e insieme ancora 
Tutte le Creature , eh’ abitare 
b acesti ovunque a Te , o gran Dio , soltanto 
Maisempre diano lode , onore , e vanto. 
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E sei pur tu , 0 Signor eh’ or io sublimo , 
Che di crear ti compiacesti un giorno 
Poca polve impastando , é ! poco limo • 

L’ uoiu , che già da tue man sorse sì adorno. 
Sì mio gran Dio, che fu già Adamo il primo» 
Che irt terra tua mercé fece Soggiorno, 

•Nè già fosti contehto , Èva paranco 
Desti compagni a Lui dal proprio fianco. 
Signor la tua gran mente ór ben lo vede » 
Che non per compiacer lascive voglie 
Alla Sorella mia diedi la fede, 

E secondo la legge io presi moglie. 

Ma solo a procrear più d’ un erede » 

Che un dì per noi ti benedica , e accoglie 
Quanto a noi di concederne destine 
Poiché lasciata avrem la vita ài fine. 
Tacque il giovine Sposo , e Sara aggiunge : 
Pietà , Signor di noi , pietà ti prenda * ' 

E tu, elle il puoi non far, che invan congiunse 
La sua destra alla mia : ni a che Si stenda 

*w a * * 

Il nostro Santo nodo ove fin giunse 
, L' età d’ Àbramo , e più tua òpra spletìaa ; 
Sicché maiseuipre sani in te fidando 
Abbian da nói morbi , e sciagure il bando. 
Or mentre cosi pregano devoti 

Sugli accesi carboni si consuma 

1 ^ _ *■ • ► 

Il cuor del pesce , e col salir dei voti 
Il vapor alza , è Y aura si profuma 
Intorno intorno con odori ignoti. 

comprendergli Y tioni vano è presuma* 
L* immóndo Spirto , che colà si cela. 

Soffrir noi può te > ed a fuggire anela. 
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£ mentre dalla stanza sbigottito 

Esce , nè sà per dove egli s' affretti 
S’ incontra in Rafaele , e intimorito 
Contorcesi 'n udir di quello i detti. 
Vanne o ribelle , e nel deserto lito 
Dell’alto Egitto sien tuoi piedi strelti. 
Iddio comanda. E quei tremante , e chino 
Disperato scn fogge al suo confino. 

Ma il buon Raguel , che palpitando aspetta 
Il nuovo- comparir di fresca Aurora, 

I servi chiama , ed a scavar s’ affretta - 
Fossa novella : persuadersi ancora 
Ei già non può , che non sia vedovetta 
‘Sconsolata rimasa ahimè pur ora 
La sventurata sua dolente figlia , 

E bagnano di pianto il suol sue ciglia. 

E poiché dal funesto suo lavoro 

Egli ritorna , dice ad Anna , o cara 

. .Troppo per impazienza io mi martoro , 

Nè so qual sorte il Cielo or ci prepara : 
O grande Iddio , che mai sarà di loro ! 
Anna deli manda ove si giace Sara 
Una delle tue ancelle , e accorta miri, 

Se pur viva Tobia , se anCor respiri. 

Manda tosto Anna una sua accorta ancella, 
Ed entra. nella stanza chetamente: 

Vede dormir Tobia ; Sara la bella 
Giacere* appresso Lui soavemente ; 

. Lieta , e festante sen ritorna quella , 

E la Padrona il grato annunzio sente. 
Allegra ella al marito or mentre il dice 
Lacrime di piacer dagli occhi elice. 
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Prostesi entrambi al suol devoti » e luv - ?■ ' 
Ringraziano il Signor cosi dicendo : • 

Sii benedetto , o Sommo Dio, che acqueti 
Alla purfine^ nostro duol tremendo. 

Sii benedetto , che non più ci vieti 
11 piacer di mirare ancor vivendo ; 

Di noslia figlia assicurato il nodo ; 

Tu sol potevi a noi or darne il modo. 
Misercordia alfin gran Dio n’ avesti 
Di due unici figli ; or fa , o Signore » 

Ch’ essi , che benedir ti compiacesti 
Ti ringraziino appien con umil core. 

Or fà puranco A lungo a te dien questi 
Sacrifizio di lodi , e gloria , e onore. 

Ah conoscano alfin tutte le genti , 

Che sol tu *1 vero Dio sei dei viventi. 

E tosto ai servi impon Raguele , e, vuole » 

Che la già aperta inaugurata fossa 
Riempian essi pria che nasca il Sole , 

Poiché ogni tema da lor cuori è scossa. 

Ad Anna ingiunge poi , che qual si suol» 
Ampio festin prepari , e già s’ è mossa 
Anna con le sue donne , e lieta ognuna 
Attende a preparar opra opportuna. 

Quattro vacche ben grasse , e sagginate » 

E lattanti capretti , e polli » e agnelli, 

Ed aziini , e focacce , e le giuncate , 

E fresco latte , e scelti frutti , e belli. 

Già le corone sono preparate 
E gli aurei vasi, e i nappi insicm con qur' ! . 

I preziosi vini gorgoglianti 
Odorosi già spumano, fumanti. 
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Gira per la Città 1* Architiclino * 

E tutto gajo i cari amici invita ; 

Prega per lo Padrone anco il- vicino , i 

E là, che da ciascun ben sia gradita - 
1/ offerta , e la cagione del festino , 

E ben 1’ ha ognuno con piacere udita y 
Quindi le mense a preparare ei torna , 

E con fina arte egli le abbella , e adorna. 

Già sani , e salvi i giovanetti Sposi 
Sorgon di letto , e riccamente ornati 
Ad abbracciar sen van lieti , c giojosi 
Gli ’mpazienti Genitori amati. 

Oh come cari quegli , e affettuosi 
Gli hanno in pianto stemprandosi abbracciati: > 
Oli quante volte , e come dolce oh quanto 
Mischiaro il riso fra ’1 soave pianto ! 

Il suo caro Azzaria quindi Tobia . 

Vassene ad abbracciar con dolce affetto ; 

E pien di gratitudin gli dicia , 

Ecco de' tuoi consigli il grato effetto. 
Quanto , mio caro amico , a te la mia 
Famiglia deve! E oh quanto entro ’l mio petto 
Nutro per te riconoscenza , e amore , 

' Gli ’ esprimerlo a te invano or tenta il core. 

Azzaria tutto lieto anco a vicenda 

Lo benedice r e se lo stringe al seno. 

Quindi a fianco di Sara avvien , che attenda 
Gli amici , ed i vicin , che lieti appieno 
Vengono a rallegrarsi , e a ciascun renda 
Debite grazie , e con viso sereno 
Riceve con bei modi Ognun Tobia , 

E a ognun risponde pien di cortesia. 
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Ma già ’1 ricco abondevole festino : 

Comincia e furatali delicati cibi ; 

Le tazze fà girar 1’ ArchiticlLno 
E già ciascuno, or vè , qual gusti , e libi 
Generoso odorato, e scelto vino. . 

Ma prima , che lo sorba , e lo delibi 
Ciascuno ai Sposi con sincero core 
Desidera felici , e lunghe i’ ore. '• ' * *’ 

E poscia che partir sazj , e contenti 
Gli amici dal magniiico banchetto 
Sara , e Tobia fra lor soavi accenti 
Alternano a vicenda con diletto. ' 

I teneri lor cuor d'amore ardenti 
Stempransi a gara in dolce , e caro affetto. 
Ben troppo grata , e ben piacevo! cosa 

E il conversar con vaga atnabil Sposa. '■ 
Or mentre in casa di Raguel succede 
Quanto fìnor cantò la Musa mia ; 

II perverso Adrestan fremer si vede, 

E insicm con Asmodeo sua rabbia ria 
•Sfoga ululando y e nel furore eccede, 

Che lo Sposo non sà chi pur si sia. 

E piu si cruccia , che già non poteó 
In casa di Raguel gire Asmodeo. 

Ma poiché a sorger fu vicino il giorno 
Disperato impaziente al demon dice : 

Orsù t’ affretta , e- colà fa ritorno , 

Vedi- s’ egli è lo Sposo ohimè felice : 

Se allo Spirto omicida , che soggiorno 
Fè finora appo Sara anco gli lice 
Siccome gli altri sette pur costui 
Inviar prestamente ai regni bui. • 
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Parte Asmodeo , ma entrar nella Cittate 
Uopo non gli è , che Y omicida trova ; 

Il ferma , e dice : or ben qual novitate ? 
.Non sei con Sara? E quei: ben una nuova. 
Ohimè , eh’ io fuggo , e furo a me vietate 
L’ arti dilette in rinnovar la pruova. 

Un Angelo di Dio , eh* è colà dentro 
Mi scaccia , e lega dell*. Egitto al centro. 
Segue quegli a fuggire in ver 1’ Egitto , 

Ed Asmodeo confuso se ne riede 
All* agitato Mago tutto afflitto. 

Come sì tosto > dice quei , che *1 vede. 

Da Rages a me fai nuovo tragitto ? 
-Maestro è duopo alfln , che tu la cede : 

Il Demone gli replica , e di tutto 
Con breve favellar lo rende istruito. 

Or tu solo potrai , se pur ti preme , 
Aggiunse , a te serbar Sara d’ intorno : 
Così soltanto alimentar tua speme 
Per quei bel viso d’ ogni grazia adorno. - 
Se in opra tu porrai le stratageme , 

Ch’ io ti suggerirò di colui a scorno. 
Però»tel dico innanzi , a casi tuoi 
Rifletti , che il pentir fìa tardo poi. 
Reclino fra di lor qui consigliando 
Perversi , e scellerati a invidia in preda : 

. Lasciato , che i loro cuori divorando 

Questa gli affligga , e in tormentarli ecceda. 
Ben 1’ effetto funesto , e memorando 
In seguilo pur fia , che se ne veda. 

Ah perisse così come Ad restano 
Ogni altro scellerato , e disumano. 
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Ma poscia , che fini l’allegra festa * 

Al Padre ritornar Tobia si brama 
Il dice al buon Raguele , e quei molesta 
Ben la domanda sua , che di troppo ama 
La cara figlia , e il prega , che si presta 
Non sia la sua partenza , e trista , e grama 
Non renda a Lui -la consol azione ; 

Ma alquanto si trattenga in sua magione. 
Tobia che già non- vuole -essere ingrato 
Al Suocero , che 1’ ama e che rammenta 
Quanto il caro- suo Padre sia turbato 
Dal suo ritardo , e quanto duol risenta 
Per la sua assenza ; in dubio' sta - agitato , 
Nè sà se neghi , ovver se v’acconsenta. 

Ma quegli insiste , e due soltanto chiede 
Settimane, e Tobia pur le. concede. 

Al caro amico vanne allor Tobia , 

Ed «affettuoso - a Lui dice in tai detti : 

. Ancorché servo : tuo farmi vorria 
Pur mai ad -adeguare i dolci effetti 
Di -tua cara amicizia io giungerla . 

Che l’alma, e il cor con troppi nodi hai stretti. 
Pur convien ch’io ti chiegga altro piacere ; 
E pregoti volermi compiacere. 

Due settimane vuole ancor , eli’ io resti • • . 
In questa sua magion seco Raguelo. 

AH’ incontro tornar dobbiam. noi presti 
Ai vecchi Genitori-, e ben l’.atièlo. 

Uopo ondunque' saria , che tu ti appresti 
Gire a Ecbatana a ritrovar Gnbelo. 

• Dieci talenti al Padre mio quei deve , 

E già non è il camrnin cotanto breve. 
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A io vorria'suo scritto' conseguirmi 
Ed andar ne dovresti ora da Lui ; 

; Cbe non. ricuserà:» spero , .di darmi 
i Per lo tuo mezzo già ’l. danai* costui* 

3N’on «degnarti s* io li prego aitarmi , 

Cli’ io già non. mi sapria pregare altrui. 
Tu solo , o caro Amico , se pur vuoi 
Me togliere d’ angustia ora lo puoi. 

Prendi servi , e cameli ,r-e vanne a quello , 

. E alle mie nozze ancora tu 1’ invita , 
di’ io spero a noi verrà» ne il buon Gabello, 
E la proposta mia gli fia gradila, 

: Tosto Azzaria si. . presta : v ed il cartello 
Preso con se già falla Ita dipartita 
Con due Cameli., e con quattro persone 
Onde vie più affrettar, la commissione.' 

E poiché giunse in Ecbatana , e trova • fi. 
(i abelo . il tulio di Tobia gli conta V 1 
Quei ben grato piacer nel cor ne prova , 
K a sodisfarlo egli .ha là voglia pronti. 
Di gir . seco a le nozze ci ben. approva' s, 

: E tosto a Lui dieci talenti' conta. 

Quindi col Giovinetto' in compagnia.’. L 
In verso Rages prende -aneli’ ei la- w'a.» 

Ma mentre in Ecbatana è;Kafacle, 

Le sue immense ricchezze avvien divida 
Col suo. diletto genero. Ràguele , 

Cui fortuna giammai mostrassi infida. • 

Or come fia,.cbe tutte- le ri vele ... J 
Per quanto pur si sìa memoria fida?*. 
Pur mi dirò quant’ io sérhaimi ■ in mente , 
E meraviglia .ben n’ avrà Ja gente. - 
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Cento servi a lui dona , e con lor trenta 
•. Pratiche in ciascun’ arte altre donzelle. 
Altra al fuso , altra all’ ago, altra è contenta 
Maneggiar lana , e tessere fra quelle. 

Altra più accorta alla Padrona è intenta 
Ogni qual volta a’ suoi servigi appello. 

I servi aneli essi in cento altari caperli! 
Pregevole è ciascun per ,varj: inerti. ■ < 

Quattro carri poi dona aureo dipinti v 
Che quattro bei cavai ciascuno tira;.,. 

E venti altri, destriei di sella cinti r 


Che l’occhio stupefatto , e. loda , e ammira. 
Poi dodici carrette , c slanvi- avvinti - . 
Muli r cui simil mai la gente Assira . 

Vide finora , e impazienti stanno , 

Che P equipaggio trasportar dovranno. 
Ducento vacche quindi e. dieci tori , 

Cento aggiogati bovi , e ben. cinquanta 
Poderosi cameli , c coi' pastori 
Tremila pecorelle , a cui quaranta . /. 

Asine aggiugne , e son . delle migliori ; 
Poscia di capre' vicn folla cotanta 
Che in .numerarle , s’ io pur. non. m’ inganno 
Fur duemila ,, e con: esse: i< Pastai; vanno. 
L.’ Indiche tele , e i Serici broccati , 

Le preziose vesti , c ; i hjauchi lini , 

I scelti drappi , e.i vaghi, lavorata’ 
Tappeti., e< i sottil veli soprafi fri:. 

Or come fian da me tutti narrati 
Se di memoria passano i confimi ? ' 

Or chi ridir patria, come risplenda . >’ 

Pel lungo, viaggia la muziai sua tenda 5 
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Cinquanta tazze di purissimo oro ' 

Raguel v’ aggiunge poscia , e -ben duecento 
D’-industre , e di mirabile lavoro 
Capaci vasi del più terso argento. 

Grosse perle Orientai ricco tesoro 
Dell’ Indo mare già pescate a -stento ; 

E smeraldi , e rubini , e bei zaffiri , 

Che abbagliano le luci a chi li miri.- 

Per ultimo a Lui dà dentro ferrala • 

Cassa di cedro , che dal Liban scende 
Metà de^suoi risparmj ; numerata 
E la moneta , - che a ben venti ascende 
Grossi talenti , e ben da' Lei gravata- - 
Fia la carretta , che a portarla- imprende : 
Quindi provvido pure , e m- dar contento 
Vino, oglio aggiunge, el'orzOj.ed il frumento. 

Ei che prevede il lungo lor cammino -, • 
Vuol che ''nulla gli manchi , ' e però, vuole , 
Ch’ ampie-sién le provviste, acciocché infmo 
A Ni ni ve ciascun , siccome suole • 

Entro sua casa avere, abbondi ’n vino- 
In pane, e in -provianda, e non si duole; 
E sì più: Volentier vada ciascuno , 

-Nè scontento- rimangasi ^veruno. 

Il giovine Tobia-, che tante vede 
Ricchezze a Lui dal' Socero impartire 
Dio fra se pria ringrazia , e poi mercede 
A Raguel rende affettuoso in dire. 

Forse , rèplica quei , non se’ V erede • 

Di quanto m’ appartimi ? Or forse gire- 
Sara spoglia dovranne in tua magione 
Nè recherà de’ beni suoi porzione ?- • 
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£ mentre tra dii iorov in cortesia «" .*» 

Si trattengono liciti affacendati , . \ 

Eeco giunge Gabel con Azzaria , 

E i loro cuor vie più son rallegrati. •' 
Oh come a quella amabil compagnia ; 
Sensi giojosi d- amistà sì. grati ' 

Risvegliansi avicenda , e in dolci detti r 
Sfogano soavissimi, gli affetti,.;,. » . 

Bacia Gabel Tobia , e stretio al seno 
Lacrime di piacer versando dice : 

O caro , Iddio ti benedica appieno , 

E ben si degni ognor farti felice ; 

Perchè . sei figlio , nè già merti meno * 

Ad uom , che di chiamare ottimo lice. 
Giusto è tuo Padre , ed ama , e teme Iddio, 
Generoso col povero , e ognor pio. 

Ti benedica il Cielo , e benedica 
Con te 1’ amabil tua cara consorte ; 

A tutti i tuoi parenti ognor sia amica 
Per volontà del sommo Dio la sorte. 
Lunghi lunghi anni i vostri siano , e tnica 
.Turbin la vostra vita i morbi, o morte ; 
Sicché mirar possiate i vostri figli 
Esenti ognor da mali , e da perigli. 

Anzi con essi a voi conceda il Cielo 
La terza, e quarta generazione 
Mirar contenti pria, che 1 terren velo 
Lasciate , e pien di consolazione. 

Sia benedetto ognor con vero zelo 
Il vostro seme in Dio dalle persone , 

Ed in eterno benedetto sia : 

Al che ciascun risponde , e così sia. 

Tom . III. P 
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Ma preparato à già lauto banchetto 
JE con letizia a desinar sen vanno : ' 
Gira la tazza con allegro effetto , 

£ col tiinor di Dio contenti stanno. 

Jfon immodesto di parlar concetto 
Immezzo ai cibi , e al vin sentir quei fanno ; 
Ma moderato il core in allegria 
Gode t e ride gentile in compagnia. 


\ 



\ 





. * 


•\ 


\ 


Digitized by Google 


( ai 7 ) 


CANTO X 


O 


r mentre in feste il giovine Tobia 
In Rages si trattien ; geme , e sospira 
Dolente il vecchio Padre, che la via 
Ren ei conosce , e fra di se delira , 

Che cagion di ritardo ei non capta , 

Ed in mille pensier la mente aggira. 

Or questo or quel fra se finge periglio , 

E s" auge , e pavé ognor pel caro figlio. 

Ahi qual tìa la cagion diceva afflitto , 

Per cui non torna , e si trattien cotanto ? 
Forse morto >è Gabel , nè vai lo scritto , 
Piè chi '1 danar gli renda ei trova intanto* 
E - mentre in tal pensiero ei si stà fitto 
Piè , e più s’ attrista , ed in amaro pianto 
11 buon vecchio 'dolente si discioglie 
Insìetft con Anna sua diletta moglie. 

Anna pur essa sfoga' acèrbo il duolo 

In 1 questi detti i © figlio , o figlio , ab mai 
T’ avessimo mandato in altro suolo , * 

Caro 'lume di nostri afflitti rai !" ‘ 

Ah che di nostra vecchia età tn solo 
Erì il sostegno , e immezzo ai nostri -guai 
En il nostro piacere en la speme 
Della conti nuauon di nostro seme* 

P * 
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AV> che tutto perduto è il nostro bene , 

Ed affi clic troppo 'inai noi pur tacemmo , 
Che mentre figlio, in te sol si contiene 
Incauti noi^-da te ci dividemmo. 

Ma il vecchio 1’ aspro duolo in se trattiene, 
E dice a consolarla.: or noi non demmo 
Guida fedele al figlio nostro ? Ei fia 
Salvo , no non temer , nostro Tobia. 

Ma di. ciò , • ad. onta racquetar non puote : 
I/. affliti a Genitrice i suoi timori , . *. 

E. sempre Arista con umide gole . w 
Or esce lor*- entra., inqueta ; aspri {dolori 
Provàyie s’aggira perile vie più-.note', 

Da cui. crede- tornar possa da fuori; 

È. spesso- ib guardo . fisa ^ se pur giunge 
tll> caro,. figlio a., discoprir, da lunge. r . , 

Il tempo, scorso, è ornai , cbe giài Tobia/. 

* , Al Socero* di star- .seco; promise , . . . ■ 

{ ,E. gliel ^rammenta ,. e di partir .desia ,, 

. ei.-Gbè .troppo ei si trattenne, e si divise 
.Troppo a lungo dal Padre, e quei;,vorria 
/>; r ,,Trattanerlo,puranco-;: ma recise- , , ; . 

A Raguel le speranze il Giovinetto j u 
Chev. troppo per il Padre .angesi in petto. 
Condiscende Raguele., e. alle sue voglie,,. \ 
ii;i _ . Si rende alfine ,:e; di partir permette,! 

A Lui con la diletta amabili -moglie, ; 

Nè piùi fia che Tobia, quivi si aspette. 

S*. abbracciano tra loro , , e ognun si scioglie 
... Di tenerezza iu pianto , e ben si mette 
Sara in, lasciare i. genitori ’n duolo 
Che gli è ben duro U girne in altro^suolo. 
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Dice allora Raguele : insiem cofn voi T 

Venga l’-Angel idi Dio , e siavi lìda 
Scorta nel viaggio n e sani , e salvi poi 
Giunger possiate , t e il Cielo ©gnor v’arrida. 

. Sani i diletti ‘Genitori tuoi . 

T ovàr possiate , e sanità vi rida 
Ognor serena e il Ciel m’ accordi! un giorrto 
Veder scherzarmi (vostri. ‘figli ’ntorno^ • ì 
Figlia diletta i Genilor rammenta., ) • :v'3 

E se da noi ten -partis altri*/ jor»nc truovi ; 

I Suoceri a onorar sii sempre attenta ,« 

. Reggere' la famiglia • er - mentre pruovi ; 
Fa che giammai in te si' mostri .spenta 
L’ idea, del tuo dover r . quantunque mnJvi 
Pensieri ora intraprendi , e i‘à -che splenda 
. Tua virtù ognora-, c sempre più, s’i accenda. 
E si dicendo separarsi ■ alfijm.'T * i > 

Fra le lacrime^ e *4Fl d-uolqj e; di già presa 
, Lavia^ son giunti*, ov’ ha ‘•Media- ecinfme.f 
. iOnde 'Azzaria .Joì.Sù®. pcnsiel' palesa :•’» . 4 
Due strade abbiameh, una .'piuttosto .al fino 
Giungere ne farà c quantunque t'esa • ; 

È dal d esorto, alquanto disastrosa . ,* 
Che in ver piu è breve * ed è vieppiù nojosa. 
Ioeper quella d’randar consiglierà r,'- • ’ ' • 

E giunti a. Charàn piglierem riposo. < 

. Tosto aeconstìnte a- dotti s.vifit Tobia* ■' ; 

: ..Che indi’ amicoed sfida, oguoi ' giojoso. 
Quindi di; nuovo .&■ Luì (.dice; Azzaria': 

Dopo è -, eh o <cauti r andiamo * acciò nojoso 
Usuila ii’ accada^' o*‘ di IfcuWtQtfinoontco^ 

E bene- è. il. .precedere ; ^gonfimi a 
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In tre parti i tuoi servi ora dividi , 

Tu con i primi fa , che ne predfeda ; 

Le Donne , e gli equipaggi coi più fidi 
Segualo poscia , e lascia , eh’ io proveda 
Al retroguardo , e meco gli altri guidi ; 
Con ordin , che qualor fermar si veda 
Una delle tre schiere accorra tosto 
In soccorso ciascun dal proprio posto. 
Erano i cento servi forti tutti , 

Robusti , e avvezzi a trattar l' armi , e pronti. 
Ottanta i Pastor furo essi anco istrutti 
L* asta a brandire , e a saettar su i monti, 
Che spesso d lupo avria gli agni distrutti, 
E sofferta la mandra acerbi affronti. 

À venti servi , ed ai Pastor si stanno 
Le Donne in mezzo, e poi gli armenti vanno. 
Con cinquanta precede coraggioso 
Amabil Duce il giovine Tobia; 

Nell’ elmo , e nello scudo ei vanne ascoso , 
Al fianco ha il ferro, e 1’ asta in man brandi*. 
Segue poi tutti , e chiude in se pensoso 
Con altri trenta la marcia Azzaria... 
Azzaria , che prevede il fier cimento 
Saggio il tutto dispone in ogni evento. 
Ma fratanto Asmodeo , che quale il bracco 
Scorre per discoprir quà, e là la preda ; 
Nè già nel male oprare ei fìa mai stracco, 
Avvien, che in marcia i nuovi Sposi ci veda: 
Al Mago toma 1 a consigliar P attacco , 

Che facile a Lui sembfa ciò succeda ; 

E tutto allegro ad Adrestano ei dice : 
Nuova ti reco, che a te- fin felice. 
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Or tempo non perdiamo, e meco vola *, 
Nei deserti di Cbaran all’ impresa * 

Or gii traversa Sara , e non è sola , *, 

Che cento servi han Seco la via presa. 

Seco è lo Sposo , che a te pur l’ invola , 

£ veglia attento di quella in difesa , . 
Tempo or noi non perdiani , gir dobbiam tosto 
D* Arabi ladri ove un Sqnadron sta ascosto. 

La ricca preda che con seco porta 
Noi gli prómettercm purché in ajutO 
Tu gli abbi ., e sia da lor sua gente tnorta 
£ sol di Sara a te faccian tributo. 

Ov’ io t’ indicherò gli Sarem scorta « 

Nè temer già , che a te faccian rifiuto. 

Su via qual più ti piace or ti trasformi , 
£ inistaneahil di me segui l’orma. 

Ai rei consigli , oh come avvien , che goda 
U protervo Adrestanó , e hen contento 
11 Denioue suo caro approva , e loda : 
Carmi quindi pronunzia , e in rio talento 
Satana invoca, e. l’empia lingua snod* 
Per la possa di Lui, tristo portento 
Ad implorare ; e tosto in còrvo nerd 
Si muta , e d’ Asmcdeo segue il sentièro. 

Vicini all’ antro ove i ladron si stanno 
Giungono in breve, e nell’usata fortfnn 
Torna Adrestano, e quindi a quello vanno 
Ove si sta la scellerata torma. 

Col capo di costor parlato essi ha nco , 

£ voleri, lier color ne seguon 1’ erma. 
Asmodeo trasformato crasi aAcli’ esso , 

Ed al suo Mago Qgi^or si sta dappresso. 
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Ove la calda arena a finir viene , 

E picciol bosco ingombra poi la strada , 
La scellerata turba si trattiene , 

E quivi il Capo situa la masnada. 
Quaranta di costor con se ritiene , 

Ed altri ottanta pon nel bosco a bada , 
c': Con ordin , che non muovansi perfino , 

. .. Ch’ei fingendo fuggir volga il cammino. 
Ma già i Sposi s* avanzano , e alla vista 
Del picciol bosco ognun di lor s’allegra 

* Che terminata è ornai 1’ arida , e trista 
Torrida arena soffocante , e negra : 

Ogni persona , che la passa attrista , 
Sicché quasi languisce, e diventa egra. 
*Già gode ognun dell’ ombra col desio ; 
Già spera ognun trovare un fresco rio. 

Ma "i due .servi , che innanzi alla scoperta 
Manda Tobia da lunge, in fretta volli 
Tornano , e danno a Lui novella certa , 
,>tChe vider presso il bosco armati molti. 

Si ferma allor Tobia , e a ognuno all’ er 
Di star comanda , c tutti insieme accolli 
Dal .caro suo Azzaria prende consiglio 
,.*;Di .ciò , che debba /sfare in quel periglio. 
Le donne , e gli equipaggi a picciol passi , 
Che seguano comanda la lor via : 

« * Con. quaranta Pastor con aste , "e sassi 
Armati, e fiondo il fedele Azzaria 
Qi • quelle alla custodia avvicn , che lassi 
Cogli altri poscia innanzi egli s\ avvia. 

• Già scoperto ha ’l nemico , e già dispone 
I bravi servi tutti. ^lla tenzone. 
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Dei quaranta pastor tre squadre forma 
Una di venti, e due di dieci 1’ una 

I cento servi poscia in quattro torma 
Distribuisce a varia impresa ognuna. 

Due di queste, a cui dieci dà per norma 
Dei divisi. Pastor per ciascheduna ... .. I 
Pei fianchi in 'largo giro avvien , che spinga 
Verso del bosco onde il nemico - cinga, d 

Gli altri venti Pastór divide.:in;. due. y .. . - * 1 
, E pordi ai lati della prima Schiera ^ 

II resto quindi delle genti sue , “ » 

Che si stiano in riserva accorto impera 1 

, • Or poiché tutta ornai divisa fue . . dì 
Sua picciol oste in si saggia maniera 
In bell’ ordin si muove qual faria ' . ' 
Gente, che all’ armi è avezza, - e in guerra ria. 
Ma intanto , che il Garzon forma sue genti T 
- ' B esistere non può Tirato Mago ; 

Freme , c pien di furore avvien che teliti 
Anticipar se stesso in render pago. . 

D’ un orrido cignal con lunghi denti •*’ 
Forsennato egli prende ora l’imago , 

E fi ridendo dal bosco uscir , furioso 

o 7 t , 

Corre , e a Tobia s’ avventa rabbioso. 

Ma Rafael, che di Tobia già vede 

LYalto periglio doppia in. Lui il valore ; 
Sicché il fere il Garzone, ed al suo piede 
Stende la finta belva , e il Mago muore. 
Applaude al colpo ognuno y e vie piò eccede 
Il coraggio* inficiascuno ,.}e ognun là core. 
Ma ’i perverso * Asmod'eoi yt che morto mira 
Il Mago.ytfreìne ,ie » tu Uo>.avyampa^dfira . 
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A vendicarlo il primo egli si muove 
Contro Tobia , ma 1' Angelo presente 
A Lui lassi invisibile , e a Lui : dove 
Forsennato , gli dice ’i Or và repente 
Nel baratro a penar : colà tue prove 
Far ben potrai ; e quel vie più furente 
Vorria ... ma Rafael : Or cbi qual Dio ? 
£ spaventato quel tosto faggio. 

Ma cominciata intanto è ornai la zuffa ; 

Già più d* un dardo vola , e più d’un sasso; 
Col capo dei Ladion Tobia s’ azzuffa ; 

' Nè già si mostra . intimorito o lasso. 

Colpi a colpi egli aggiunge, e quello sbuffa, 
• Che l’elmo ha infranto, ed ha lo scudo casso: 
L’ estremo di sua possa or colui tenta , 

E d’ ira pien contro Tobia s’ avventa. 
Intanto entro del bosco penetraro 

Le d ue schiere , che innanzi eran spedite; 
Scòpriron f altre genti , e 1' attaccaro ,' 

E invece d’ assalir furo assalite ; 

In modo tal, chealfta le discacciaro 
Morti non pochi , e molti con ferite : 
Onde pien di spavento , e con vergogna 
In fretta di fuggire ognuno agogua. 

Il resto della gente or tutta è mossa , 

Chi- dardi vibra, e chi ruota la spada,,; 
Cui I" asta abbassa , e chi la mazza ha scossa, 
E il periglioso gioco a ognuno aggrada. 
Or fà ciascun 1’ estremo di sua possa , 

E 1 nemico a ferir - soltanto bada, 
fie pugnasse/ per lauri , e per corone 
FiÙ bell» or no» sarebbe la tenzone. 
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Ma 1' Arabo campion tosto si crede 
Con afferrar Tobia, torsel., di nante , 
Ch'egli è robusto j ie , di persona eccede» 
Agii però è. Tobia.» ed. è prestante , . 

E mentre quel lo scuote ei col suo piede 
A tra verso, si pon fra le sue piante» • 
Sicché mancando l'equilibrio, al suolo 
Cade sotto Tobia con suo gran duolo. . 

Tempo il giovin non dagli , e dal suo fianco 
• Presto, il pugnai gli caccia , e gliel immerge 
Tutto nel ventre , per cui quei vien manco 
E vincitore il buon ■ Tobia s’ • aderge. 

Già ferito ei non è, nè meno è stanco, 

E seguita a pugnaf finche disperge I 
Tutto ló stuol rapace dei ladroni , 

Gli’ or son conigli , e dianzi eran leoni. 

, Terminata è la pugna , e .son fuggiti 

Alfin que* pochi , che al ferro avanzaro ; 

E sette sòl de’ servi- Suoi feriti 

Fur leggiermente , e*in breve si sanaTQ/ 

Oh come dalle donne, applauditi • 

Fur tutti allorché ad esse ritornaro , 

. Le Donne , che si stean timide , e smorte 
Ad aspettar crudele . acerba sorte. 

Ma or citi narrare.,, or: chi .ridir potria' 

. Come il diletto Sposo accolga Sara ?- 
E come seco 1 allegrisi. Azzaria , 

Che fuor lo vede da ria sorte amara. 

Tutti abbraccia contento.il buon 'Tobia , 

E de' suoi servi loda* ognuno a gara :■ 

Nè già s’ insuperbisce , e- da se stesso 
Or diverso si mostra pel successo. 
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E vuol , che tutti in quel medesmo istante .. 
Rendano con devoto- umile core 
Grazie, ed il primo egli- è a prostrar le piante, 
Del Cielo al Sommo altissimo Signore ; 
Ben egli con pia mente or fra le tante 
Allrg. grazie vi conta il gran favore , . 

Che liberollo da tanto periglio , 

E per la gioja inumidisce il ciglio. • 
Quindi^ ai servi egli dice * or dispogliate 
Gli estinti , e vostre sien le .spoglie loro : 

• Lo scudo , e T elmo e il brando a me serbate 
Di colui, eh’ era il capo di costoro. 

I Servi han tolte tosto le celate 
E 1* armi , che ve n’ ha di bel Jàvoro 
E mentre spoglian riveggion disteso 4 ' - 
Lb insanguinato rio cignal preteso. 

Ed accostati a quel farne credendo 
Un .dilicato pasto , mentre stanno • r ! 
Intenti a trasportarlo , ecco cadendo 
Senrrvien la spoglia, e un grido gittata hanno, 
Clic scuopresi un ucciso in volto orrendo, 
E ciò, eie pur -si sia quelli, non sanno. 

' Per cui gittan quel grido ,! e, accorsi tutti 
Som del . nuovo inaudito caso istrutti. 

Lo strano abbigliamento di costui !.. a* > 
Tutti sorprende , -.e ogniiti lo imiba v e pavé. 
Dice a due servi alior Tobia : sù .vui 
Spogliatelo-, e vedete se puroàve- > •• 
Cosà, che. -il faccia rimarcare a iuii , 

E conoscer possiam sue inlezion prave. 
Quelli nel dispogliarlo han ■ ritrovato/ 
Pi.cciol libretto in note: arcali vergato, a 
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Premici Tobia nè la Scrittura intende , 

E più d* un servo , ' che' legger sapca 
Molto meno di Lui avvien comprende } 

E chi una cosa , e chi T altra dicea : 

Ma Azzaria 1 , che bau salloin man lo prende ; 
Quindi agli Sposi , poiché finto avea 
Leggerlo- alquanto , tal\ discorso tiene : 
Ecco F origin delle vostre pene. 

Colui , che là giacer voi vi vedete * 

-JE. un empio mago anzi egli è un mostro iniquo; 
D* umano sangue ognora egli ebbe sete , 
E fù nell’-arte scellerata antiquo. 

Sempre perverso mai: non ebbe quiete 
Finché- il bene d’ altrui non rese obliquo. 
Ogni mal opra , che far puossi in terra 
• Tutte in se cova quell'* infame , e serra. 
Or che dirai , © troppo bella Sara , ' 
Quand* io ti dica esser costui 1* autore , 
Che tanto sopportasti , e sorte amara 4 
Provar ti fece , e -sette volte al co;-e>- 
Ti trafisse ei ? Finòr ne fosti ignara y 
Eppure arse costui- per- te d’ amore ;' - 
E però r fece a * te ’l* iniquo incanto; 

E sette Sposi ucciderti fé accanto-. ‘ ‘ 
Scioglierlo riserbato era a Tobia -r 
Dal 

sommo Dio,che il mal rattempraye alleata; 
? -Se/ no' tu ancor saresti in sorte ria ; * 

E fu l’. incantagion da esso spenta.' -• 
Deluso ci mago "alfine ancor ; desia' ' ^ 

Allò Sposo strapparti ; ;e però -tenta • 
Quanto testé provammo - .; ma ’l. gran Dio 

Si oppose al scellerato, suo desierà to - 
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Dunque Len devi con devoto core ,■ 

Con puri affetti , e con devota mente 
Render fervide grazie ora al Signore , 

Che te , e tuo Sposo liberò , e tua gente 
Pai passar tristi , ed infelici altre ore , 

In cui stata saresti ohimè dolente , 

S’ Egli dell’ alto suo .divino ajuto 
Avesse, dianzi a voi fatto rifiuto. ■ 

E acciò vediate , ch’ io vi dico il vero 1 
Facciano appunto in questo stesso loco 

I servi tuoi dove quel mostro fiero * ? 
Giacesi esangue un ben acceso foco. 
Corsero tosto alcuni al bosco , e fero 
Legna opportuna , e ritornaro in poco. 
Già salta la scintilla , e già la fiamma 
Appar tra ’l fumo, e più crescendo infiamma. 

Scostatevi allor dice :un trar di sassi 
A tutti quanti il giovine Azzaria ; 

E -poiché feron gli ordinati passi 

II picciol libbro- pien dell' arte ria 
Getta nel foco , ed» oh qual rumor fassi 
Orribile ad udir mentre s’ ardia ; 

E poscia un fumo inalzasi si nero , 

Cli’, era a mirarsi prodigioso in vero. 
Quindi di tuoni , e di solferei lampi 
Ustia dal fumo orribile procella. 

Sembra, che l’aria or tutta quanta avvampi) 
E si sconvolga la. sua luce bella.' 

Trefean pur essi gii arenosi campi , 

La grandine imperversa arida , e fella. 
Sibila , e mugghia Furibondo vento , ' 
Tutto spira terror tutto è spavento. 
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Allo scrosciare d? un orribil tuono 
Il cadavere inalzasi del Mago ; *• 

E di catene fra confuso suono 
A forza spinto vien nella vorago. 

Oh come pavé ognun , ognun sta prono . 
Che troppo è spaventevole i’ immaeo. 

Ma la fiamma in toccar l’orrida salma 
Dispare il fumo ,• e tutto torna in calma. 
E traversando il piccolo boschetto 
Alfin .di Charan scoprono le mura. 

Si giace la Cittade ove ampio letto 
Occupa Eufrate immezzo a gran pianura. 
In verso Oriente tien sup vago aspetto , 

E fè da lunge assai bella figura. 
Giungono al fine , e a riposarsi vanno , 
Che pei lungo camin stanchi essi stanno. 
Or mentre si godeano util riposo 
Dice all’ amico il giovine Azzaria : 

Il Padre tuo rammenta , ei ben doglioso 
Con la tua cara genetrice or fia. 

Il tuo ritardo e ben loro penoso , 

E però teco anticipar vorria. 

NulU più che temere abbiamo noi , 

Sicché Sara lasciar per poco puoi. 

e * servi , e i numerosi armenti 
Seguir potranno il resto della strada , 

Che ancora è lunga, a picciol giorni, e lenti 
Con minor patimento , or se t’ aggrada ; 
3Nè più ayran da temer di tristi eventi / 
Wù pm vi fia timor d’ ahra masnada 
Aurettiaraci a arrivar nojaltri intanto 
©nde abbreviar de* Genitori il pianto. 
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Ben approva Tobia tenero figlio 

Del diletto suo amico i grati detti , 

E a* Genilor peusando umido ha il ciglio 
Mille teneri in sin provando alletti. 

Dell’ Amico il saviissimo consiglio 
Fa tosto consapevol , uè più aspetti, 

La sua Sara gentile amabil Sposa , 

.Che in separarsi: alquanto sta dogliosa. 

E poiché dati ha gli ordini opportuni 
Ai servi per lo resto del cammino. 

Già pronto è per partir prima, che imbrunì. 
Che il fresco della notte , e. del mattiuo 
Men fia , che in affrettarsi l’ importuni , 
Quando fallo 4izaria a Lm. r vicino , » 

3Son ohbliar gli -dice il prender teco ■»> 
Qel pesce il fiele ; e quei : con ine !o reco. 

Ma la dolente Madre,, -che non trova X 
Più pace , e .clie sospira , < e - afflitta plora. 
Mille .affetti- fwnesliun; suoi cor: pròva , il 

. Ed esce in ogni.: idi’ di Città- Cuora : . 


✓ * • 

cui juaui's juwi ■ c uuu jcapire 

Quanta sia di (Costei cruda! il vaiarti re.-. ?« 
Ma alfin gli pare.., isC il’óngannarsi teme , ^ J 
Clic, il figlio spunti. dal vicino! monte ; - 
Or S allegra , or s’ attrista, or piglia speme, 
Qhfs/l riconosce alle fattezze conte. ') 

È d’ esso, è d’esso grida veipiù non geme. 
Ed ^all’annata corre acciò io; conte . ; ’ ’I 

à > * > * A 
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All’ afflitto consorte , a cui sìbdice : 
Ei.Jsorna * ei » torna ; ’ oh dì carou*- e felWe! 
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No non m' inganno è desso al certo è desso 

10 ben guardai , e ’1 suo bel portamento 
Notai ben io ; e il giovin , che con esso 
Noi mandammo anco viene: ah eh* io mi sento 
Per la soverchia gioja il core oppresso. 

Sia benedetto Iddio , che a salvamento , 
Risponde il buon Tobia , ritorna a noi ; 

O grande Iddio , son tutti favor tuoi. 

Or mentre i Genitori in allegria 
Gonsolansi fra loro , i due Garzoni 
S’ avanzan ragionando , ed Àzzaria 
Dice al caro suo Amico : or ti disponi 
Tosto , che alla magion giunto tu fia 
Umilmente adorare in ginocchioni 

11 sommo eterno Iddio , che a salvamento 
Ti ricondusse con più d’ un portento. 

Quindi abbraccia tuo Padre , e la natura 
Alfìn risenta i teneri suoi moti. 

Poscia col fièl del pesce sia tua cura 
Ungerli gli occhi nò più stiano immoti. 
Presto ei li riaprirà , nò più fia oscura 
A Lui la Luce , ed i comuni voti 
■Fiano esauditi , e il Ciel lo schiuso ciglio 
Ben godrà rivedendo , e il caro figlio. 

E sì dicendo sono presso ornai 

Alla magione ove ancor stanno inquieti 
I vecchi ad aspettare , e par che mai . 
Giunga il moitaento , che li faccia lieti. 
Quando il picciolo can gli par , ch’abbai , 
Entra festante , e con irrequieti 
• Moti agita la coda , e pur vorria 
Dirgli ; che giunge il caro lor Tobia. 
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Alzasi dalla sedia impaziente 

E per la fretta, quasi avvien % che cada 
Il cieco vecchio , che. non è presente 
Il servo , che’1 conduce , c che a Lui bada. 
Il chiama, a quel s’appoggia, e uscir repente 
Vorrebbe il figlio ad incontrare in strada ; 
Ma già salito il figlio suo diletto 
Fra le sue braccia.se lo stringe al petto. 
Scorre per lenerezza..a tutti, il pianto , 

Ed or la Madre , ed ora il Padre abbraccia. 
Oh quale i loro cuor soave incanto 
Pruovano , eh’ .ogni duol da lor discaccia; 
Quindi essi si prostraro , e con pio , e santo 
Zelo il Signore a ringraziar la faccia 
Itifino a terra incurvano devoti , 

E sciolgono piangendo \ loro voti ! 

Posti quindi a sedere il Giovinetto 

Prende del pesce il .fiel ,■ che porta seco , 

E dice al Genitor caro, e diletto : 

O caro : Padre or non sarai più cieco ; 

E tosto proverai gradito effetto 

T\ . r , & 

JJi ciò, che per sanarti ora ti reco. 

E si dicendo con il fiel gli asperge 
Entrambi gli occhi , e dolcemente asterge. 
Un soltil bianco velo a distaccarsi 

Poscia , che fu passata una mezzora , 

Qual dentro P uovo è solito a formarsi , 
Comincia da’ suoi lumi , e tosto allora • 
Prendelo il figlio in. man senza turbarsi , 

E dolcemente glielo tragge fuora. 

. Ed oh prodigio ! In quel medesmo istante 
Vede il buon vecchio il figlio a se dinante. 


Digitized by Google 


. ( ) . . 

Qual improvisa gioja i cuori inonda 
Del Giovinetto , e della cara Madre : 

Oh come in petto l’allegrezza abbonda 
Del tenero amoroso vecchio Padre. 
Proruppe allor con umiltà profonda , 

■ Che finite eran tutte sue pene adre. 

Ti benedico , o Sommo eterno Iddio , 

Che avesti alfin pietà, del pianto mio. 
Signore , egli è ben ver tu castigasti 

Il servo tuo , siccome è lo suo inerto. . 
Ma sei- pur tu , o Signor , che lo salvasti, 
E P opra tua miràbil troppo è certo. 
Pietoso , o mio gran Dio , tu ti mostrasti, 
E di tua grazia tulio m’hai coverto. 

Ah sì eh’ fgli è tuo don , se il caro figlio 
Mira contento nuovamente il ciglio. 

Ma Sara impaziente il passo affretta , 

Che divisa dal caro suo Tobia 
Troppo gli duole, e non assonna, o aspetta 
Del vigil gallo il canto , e la sua via 
Di proseguir non .cessa , e già la vetta. 
Scopre dei templi , in cui con empia , e rja 
Religion profana i Niniviti . ! 

Offrono incensi ai lor Numi Graditi - 
Intanto al caro padre 'il pio Garzone • 

Tutti racconta i grati benefici 
Del giovine compagno , cd ogn[ azione , 
Per cui tanfo or si trovano felici, . 

Sp arsa la nuova di sua guarigione 
Ognun s’allegra de’ suoi cari amici,, t \ 

Il suo Cugin Nabnt a Lui già corre , . 

E a Lui vicn 1’ altro suo Cugino Achiorr 

O tì 
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E mentre a rallegrarsi ognuno è intento , 

Ed in lieti discorsi fra lor stanno • 

Ecco , che a crescer gioja in quel momento 
Giunger Sara si vede , e tutti vanno 
Ad incontrarla pieni di contento , 

E festa a gara , e onor tulli a Lei fanno. 
Ognun sorpreso resta in allegrezza 
Attonito mirando sua bellezza. 

Ai Soceri modesta Ella s’ inchina , 

E riverente lor bacia la in ano , 

Poi genuflessa implora la divina 
Benedizion dal Sommo Dio Sovrano. 

Ed allo Sposo suo fatta vicina 
Saluta ciaschedun di mano in mano , 

In modo cosi affabile , e cortese , 

Ghe maraviglia ciaschedun ne prese. 

Or poiché dato fu. sesto agli affari , 

E furo in opportun loco gli armenti 
A pascere inviati, ed i danari 
Poscia , che fur dai servi diligenti 
Contati , fur riposti entro gli armari, 

E nelle stalle poi messi i giumenti ; 

L’ altre dovizie tutte a poco a poco 
Ebbe in casa ciascuna il proprio loco. 

Quindi solenni a celebrar si pensa 

Splendide nozze , e ben per sette giorni 
Abbondante , e magnifica la mensa 
Il buon Tobia comanda che si adorni. 
Quanti ha di dilicati si dispensa 
Frutti la terra , c quanto in mar soggiorni 
JJi piu scelto , e piu raro ai cari aqqci 
S’offre;, e ai parenti in que’ bei d); felici. 
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Ma poiché fur di festa i di cessali , 

Il caro figlio a se chiama Tohia ; 

£ dice a Lui : come or rimunerati 
Da nei fieno ì servigi d' Azzaria ? 

Quali premj da noi a Lui fieu dati , « 

Che dir si possan mercè degna e sia 
Di noi contento quél Santo garzone , 

À cui cotanta abbiamo obbligazione ? 

Replica il giovinetto : io non saprei 

Cosa trovar , che i behefìej sui . - . 

Agguagli certamente y e penserei y 
Mentre ciò, eh’ ora abbiamo abbiane per Lui , 
Offrirgli , e volentieri io gli darei 
Giusta metà di quanto abbiaci or mii. 

S' ei si degna accettarla , assai non fia 
Mercé condegna al mio caro Azaaria. 

£ chiamato , e condottolo in disparte * 
Il pregan , che non abbia' avere a sdegno 
Prendersi, ed. accettar per la sua parte 
Metà di quanto essi ban recato , in pegno 
Db loro gradimento , e in pria , .che parte 
Di loro gratitudine a Lui segno . r. 
Mostrin così , che già mercè non sanno 
Maggiore offrirgli, e cosa piò» non hanno. 

Ma ’1 supposto Avaria , a cui: s’ accosta ^ 
Tu ora di ritornare infra gli, eletti 
Ogni umana intenzione ornai deposta' .. 
Replica ’n questi memorandi detti 
Alpamichevol lor grata proposta : 

Di . benedire con. sinceri affetti 
• Il - Dio del Gielp ornai sia vostra cura , : 

E far , che '1 benedica ogni creatura. 

Q 3 
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Fece con voi ’1 Signor sua gran clemenza , 
E a tutti confessarlo lo dovete ; 

E corne e buono asconder la sentenza 
Del Rege , e sue intcnzion tener secrete ; 

' Cosi egli è pieno d’ onorificenza 
Svelar V opre di Dio , di cui godete , 
Rendendo al nostro Altissimo Signore" 
Con questo mezzo il ben dovuto onore. 
Quanto pur valga 1’ umile Orazione . ‘ 

Il digiun , 1 elemosina 'i che d’ or»'- : ' 
Supera ogni gran somma in paragone 
Or voi ben . lo vedete : al gran : tesoro 
D’ elemosina e appunto il guiderdonò 
Sospender morte , e togliere coloro y- 
Che caddero in peccato dalla pena 
A cui *1 peccato gli conduce-, 'e mena. 
Color, che peccan son' nemici vero 1 • •' - 
' Della lor alma r ; ed óra apertamente , 

10 vi disvelò ciò che" ancor mistero 
r E stato a voi sfacendovi presente: 
i.Come ^allorquando’ con pio cor siucero •• 

Alzavate pregando al Ciel la mente- 
Vostre preci devote; appunto ero io,- * - 
Ch’ offri alef ^ e presentava al' Sómmo Dio. 
Ed allorciuaitdÒJ v*' abbandonavate '■ ’! - • f 1 

JL '4 «ò 

11 vostro pranzo ; èd og'Wi'' <ì ^bStra , cura $-<• 

E impietositi ! voi .vi' CortsiVate , J 

A dare ai' trapassati-' Sèpdltu-ra 

E quando i morti iti CaSh -ascondevate** 
Allorché stàgion coese a”Vòi Si dora ,' * 
f Foirs’ io. non vera che’ al Signor dfcN* Gielo 
Facea presento;' il -‘puro vòstro -zelo ?* - 

5 y 
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Ma siccome , che prende Egli piacere 
L' uomo spesso provar 1* alto Signore , 

Che vuol pure egualmente Egli vedere 
L* uomo -posto in fortuna, e nel dolore 
S’ eguale , ei sempre al suo Divin volere 
Sappia risponder con sincero core ; . 1 
Fà parer , che sull’ uom talor sia spenta 
La grazia .sua , e si perciò lo tenta. - 
Nè già lascia^ giatmn’ai la sua bontade , '• • 

E più par , che vi affligga , e più è vicino. 
Or ecco apposta pien di caritade-' 

Me manda -a voi dal. Trono suo divino; 
Acciò rendessi a te la sanitade * 

E Sara- liberassi- dal destino , ; 

Che l’afflisse finora , : òtì<le a tuo figlio 
-Fosse consorte-, e fuor >d’ ogni periglio. 
Sappiatel dunque Rafael son’ io 

Uno dei sette , che inaiseuipre innante 
Stiamo al cospetto deli' eterno Iddio 
Pronti a far paghe. le, $ue voglie sante. 

Oh qual timore tosto , che 1 scntio ' 

Il Padre, c il figlio un tanto annunzio! ansante 
E 1’ uno , e 1’ altro al suol prosteso cade' 
Col volto in terra, e il cuor pien d’ umiltade. 
La pace sia con voi , avvien riprenda 
L’ Angelo , nè vogliate ora temere. 

Fu volontà di Dio , che a vq,i mi scenda , 
E benedirlo or sia vostro piacere. 

A voi già parve , che con voi mi prenda 
Cibo , e bevanda ; ma non può vedere 
L’ uomo qual sia il celeste eterno cibo , 

Di cui mi pasco , c di cui gusto >% elih«. 


* 


( ) . 

È tempo etnèi t ^cb’ io mi ritorni a Lui , - ' 
Cfc^già a voi mi mandò ; felici or siate. 
Di benedice , e di cantare or vui 
JJ Onnipossente Iddio non obbliate. 

Le meraviglie , e i beneficj sui 
Onde coltnovvi a tutti voi narrate. • 

. % sì dicendo qnai notturne larve 
Dalla lor vista Egli s’ invola , e sparve. 
Una soave luce un bel chiarore' 

t m- m è 

Per brevi istanti ancora a lor s’ offerse ; 

Un non terrestre mai sentito odore 

0 

JJ aura d’ intorno gratamente asperse ; 
Una dolce allegrezza dal lor cuore 
In ineffabil modo in essi emerse. *. 
Sicché provaro anticipato in terra 
Parte di ciò 9 che '1 Ciel contiene , « serra. 


* * 
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ALL* ARCANGELO RAFAELE 
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S O N E T T o ; 

0 * 

C He ti potrei portar ? Poveri inceri fi 
Sull ’ ara tua devoto , * fcelti fiori y 
Spirto gentil da fuperni cori 

Di me cura ti prendi , ai w? penfi P 


Per effer grato et tuoi favori immenfi 

Ben ti darei , fe aveffi argenti , ed ori 5 * 

i\fè f# £// uwo/ j perciò ver fi canori 

T offro , e />#re fon tue le rime , * i fenfi* 

« 

* 

V'g,, comunque fia 5 */ ho fatto un ferto ; 

Tu lo ricevi , benché fojfe tanto 

Jnferior di pregio al tuo gran merto « 

* . 


PW/ 5 ri* infiem col rozzo canto 

Ti viene 7 ror , ciò che tu brami , offerto y 
Serbalo tu per Dio fotto il tuo manto • 
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CANTO 





L 




C HI primo d’Elicona in fullejpime 
Seminò la menfogna , e Iuimghiere 
Sparfe di tante favole le rime 
Come non folle bello , e grande il vero t 
Oh fe avelli pur io ftile fabiane. 

Come fuggo ogni fregio menfognero, 

Or che 1 accefa mente li prepara 
Cantar le nozze di Tòbia con Sarai . * 

V • 


11 (acro laccio fu ceduto in Cielo, 

Donde difcefo con mirabil modo 
■ Rafaele, e vcftito il noftro velo. 

In Ecbatana ftrinfe il dolce nodo ; , 

Ma premetter conviene il fanto zelo 
Del Padre di Tobia ,ch’ io canto , e lodo, 
Chiamato par Tobia, che a Dio fedele- 
Fu quanto Abramo, llìacco r ed Ifracle . . 

A j. Et^ 
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Eterna Verità , Panami ,un ragù) 

t>i quella luce -tua , che ofcnra il foie; 
Tu mi rifchiara , e tu divoto , e faggio 
Mi rendi, e fpirad fenfi, e le parole: 
Tu confondi lo Spirito malvagio 
Padre della menfomga ,’ il qual non vuole, 
Che per me s 1 oaa la tua voce, e come 
Di fpavento lo ingombri il tuo gran Nome. 

A 

Nome igrato «’ mortai : Gran Dio d’Àbramo 
Detto ufla volta , ora celeile Padre , 

In cui vi verno , e ci «ìovemo , e fiamo , 
* £ chiaman Santo le celefti fquadre .* 

Ed io te riverente invoco , e chiamo;;, 
Non pii» la mente mia forate leggiadre 
Pafcan di morte , e del tuo ver Te carte 
f Oriti, e del bel , che del tuo belio d patte. 


S< 

Non v’ è. bel fuor di te.* che non derivi 
Da quella fteflfa tua beltà infinita; 

E dalla vita , .che tu eterno vivi.) 

E' qual .vena dal mare ogni altra vita/ 

E di «ita , e beltà tettano .-privi 
I rei fegoaci d’ una coglia ardita , 

Che 1’ ombre del tuo bel prezzano tanto, 
Come verrà esponendo in quello canto. 

Nel- 


1 


( VII ) 

K * 

6 . 

^ . 

Nella Tribù di Neftali foreea 
Città dei nome fletto all’occidente 
Delle montagne della Galilea, 

Folla a Sefet vicina, ed eminente; 
Quivi nacque Tobia, che non ave» 

; Abbracciato lo feiima di Tua gente, 

Che al vitello di Betel mai ginocchio 
Piegar non volle , e non alzò pur < occhio. 

I 

■ 7 * 

£ d’ Ifrael fatto idolatra e rio 
Il culto abominò profano , ed, empio; 

E ciaicuno anno riverente, -e. pio 
Scendea a Grrufalemme , ed in quel Tempio 
Le fu e primizie confacrava a - Dio , 

« Che in Giada. fielTo era famofo efempio ; 
r Le decime portava »’ Sacerdoti, 

. - Gli olocaufti offeria , fcioglieva i voti, 

8 . 

♦ * 

t % * 

Ed il terzo anno, come'ftabilito • 

, Fui per ^Moisè , dentro il fuo proprio tetto 
Accogliea . lo (tramerò convertito , 

Ed il Levita, e’1 povero negletto, 

La vedova,, il pupillo , e .giuda il rito 
Con man fedele, ~e. con fraterno affetto, 
Lor dividea la- decima, e rifioro • 

A lauta » menfa prendea ..poi con loro. 


(Vili) 

9* 

\ 4 

E fin. da giovanetto nutrì quella 
Riverenza del Nome, e delle leggi 
Del fuo Dio ; nè d' avara , e diffonelfa 
Voglia arfe mai , nè amh i terreni pregi; 
In vellire , e in ufar tenne modella 
Manierale il vano folto, e i molli fregi 
Abominb qua’ moltri , e per codume 
fuggì la góla j e le oziofe piume . 


A ♦ 

E fatto adulto elcfle in fua conforte 
Pudica ed innocente verginella T 
Che il titolo bramb di donna forte , 

Di prudente, di onelta , e non di* bell» 
Che alle lufinghe ree chiufe le porte r 
-E. attefe ai linone tenne d’ogni ancella 
Getofa cura , e raccoglìea le chiome 
In balle tracce , ed Anna era il fuo nome. 


XI* 

Della Ile (fa Tribìr fu di Tobia , 

E madre d’ un figliuolo , al quale impofe 
Il proprio nome il Padre , e dalla ria 
Turba degli altri giovani lo afcofe ; - 

Temer Dio gl’infegnava, ed alla pia 
Cura indefeffa il giovan corrifpofe , 

Che nulla fece mai di puerile, 

E paoftrb io biondo cria mente fenile. 

Era 
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12 . 

Era Ofca pervenuto intanto al Regno 
Del feparato popol d’ Ifraele ; 

Né Dio potea più contener lo sdegno 
Con tra genia tanto empia, ed infedele? 
Oit repaffato averi foverchio il fegno 
L’empietà y nè curando le querele 
De’ Profeti , empii altari , e firmila cri 
Ergea ciafcuno in bofehi ombrofi , e facri# 


E Sal ma nafar brenne Re potente 
A quel tempo d’ Afliria contra Ofea ; 
Colle falangi fue come torrente . 

Inondò quella regione ebrea : 

Ofea , che per opporli a tanta gente , - 
Nè forza d’armi, nè d’armati avea , 

Nè in forte almen donde fperare ajuto , • 
Si foggettò pagargli annuo tributo » r 


Ma non attefé quelle fue promette ; 

E tentò il Re d’ Egitte a feoter pure :■ 
Quel giogo ; onde adunò le fchiere (tette 
L’ Attiro, e corfe per le vie ficurc i 
E inafpettato ’l disleale opprelfe , 

! E l’aggravò di vergognole, e dure 
Catene , e chiufe io carcere profondo , 
Vondcpiù non tornò a godere il mondo, 
i A J Sccr» 
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Scorrendo il vincitor pel regno interi» 
Opprime il popol tutto, e in uno duolo 
Lo' trae cattivo , e ineforabil fiero 
De’ miferi infultava il pianto, e il duolo. 
Fra la turba confufo , e prigioniero '* ‘ 
Fu pur Tobia traslato in altro polo}' 

£ quella moltitudine divifa ' * ‘ 

fu in più provincie , e afflitta in varia guifa. 

« 

1 1 . 

* . * 

Ben fu pena ri partir barbara , e dura , 

Ed a moverli il piè quantofu tardo!" 

E quante volte alle paterne mura 
Volfe indietro piangendo ognun lo sguardo! 
Nè’ un fol campò dalla comun Sciagura , 
Freme ugualmente il vile, ed il gagliardo, 
La vergine , il fanciullo /il vecchio, ilfortfo 
Il Levita, il Paflor la fletta forte* 


> 7 . 

Fu però giùnti in què’ barbari lidi ^ 

Pena maggior la rimembranza amara 
Di quanro al loro Dio furono infidi , 

E della Patria preziofa , e cara ; •„* 
Come colombe dall’ amati nidi ' 
Scacciate a forza dalla forte avara , 
Gemon dì , e notte, e fpargono i \ a dienti, 

E i finguìti , e i fofpiri a’ vani vanti • 

*** ' • • Ser» 


•/ 


CXI > 

* ' • 

18. - 

« , 

Servi, opprefli , -malvilli , e vi 1! peli , » 

Colmi d’obbrobrio, e caufa di lor. danne).» 
Difperfi, e dilfipati in più paefi :> 
Xraggon la vita in. un continuo affanno* 
'Sol fu efente Tobia di tanti . peli , 

Che favore trovò preffo il Tiranno ; 

Che mai fra tutti i confratelli fui 
Non fi feordò di Dio, nè Dio di lui* - 


19. 

% 

Colla cara conforte, e ’1 dolce pegno» 

£ colla fua Tribù facea dimora 
In Ninive, che capo era del Regno» 
Ove il Tiranno avea la Regià ancora: 
Della grazia del Re fatto egli degno , 
Come fuole avvenir , ciaicun l’ onora ; 
Spello impetrò mercede a que’ Baroni , 
Che lo colmaron poi di ricchi doni. 

\ ir y *?.>•' * * ' x 9 +*■' 

IO. * 
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Ma non guftò giammai de’ cibi loro 
Quelli , che da Moisè fur proibiti } 

Non le catene , e non 1’ argento , e l’ oro 
Lo fecero feordar de’ proprii riti ; , 

Nè chiufe avaro quello fuo teforo. 

Ma tutti foccorrea gl’ Ifraeliti , 

E dava lor configli falutari , 

£ temperava il duol de’ giorni amari. 

* 7 A * V W 
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21 . 

> 

Nè tanta cara avea fol de’ vicini , 

Ma de’ lontani ancor,, che a tuo talento 
Di que’ regni sì vafti entro i confini 
' Andar potea „ che il Re V era contento 
E pafsò nella Media , un de’ Tuoi affini 
Detto Gabelo ad ajutar non lento. 

Che dimorava in Rages, che s’ edotte 
Pretta Ecbataqa in cima ad un bel colle. 


xu 

Che gli avea fc ritto il mifero GabeTo • 
Come era in grave povertà ridutto. 

Ed al jfuo'.TÌcòtréa fraterno, telo ... 

Pria , che fortuna 1’ opprimere in fritto^ 
Come nafcendo il Sol il cambia *1 cielo» 
Cosi fgotnbrata la rea doglia , e ’l lutto > 
La fronte di Gabel tornò ferena, 

Quando in Rages Tobia fu giunto appetiti 


j 

L’ abbracciò ,. lo baciò benignamente, 

Lo confolò con amorofà cura r 
E con. modo fraterno, e confidente 
Tutte faper le pene lue procura; ‘ > 

Ed a mutuo gli diè una fomma ingente. 
Nè ’l fozzo lucro volle d’annua ufara. 
Della reddizfonè il dìi prefitte 
la un foglio Gabeto» e Jcr fòfcrifle. 

• • 
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* 4 * 

J r '.lt ^ * 

A Ninive Tobia fe poi ritorno ; 

E fu da Salmanafar bene accolto. 

Do P° gran tempo chiufe gli occhi al giorni 
Quel luperbo Regnante , e fu fepolto j 
E ’J fue figlio! Sennacherib alzorno 
A quel trono gli AfTiri; e gravò molto 
Colini gli Ifraeliti , c di Tobia 
Difprezzò la pietà quell’ alma ria . 


25. 

Confortava il fanto uomo i fuoi fratelli 
A venerar di Dio gli alti giudici , . 
Che per elfere dati a lui ribelli 
Podi in mano gli avea de’ fuoi nemici ; ■ 
Ed ^aggravava tanto i fuoi flagelli 
Perchè volea ridurli a’ propri uffici . 

E pietofo afeiugando il loro pianto , 

Via lor pania le fue ricchezze intanto. 


2 6 . 

r 

I digiuni pafeea » vedi va i Dadi, 

Agl’ infermi porgea la medicina , 

Ed i morti , e gli uccifi da que’ crudi 
Sepelli# dopo 1’ alba vefpertina ; 

Tutte le cure fue, tutti i fuoi dudi 
Erano di placar 1’ ira divina , 

E i fuoi fratelli rendere piò forti 
Tra gli orror delle pene , e delle morti . 

E4 


( ?XI V 0 

2 7r ; 

Ed a Sennachcrib un di quc’ Savi , 

Che ha n lingua adulatrice , un .dì dicea: 
«Con immeniì t efori quelli (chiavi 
Qqì traile il. Padre tuo , che vinfe Ofea; 
Rimafero altri aliai più ricchi T e pravi, 
Ghe ha n Regia, eTempio antico in la Giudea; 
Quelli fon preda'.al tuo valor fcrbata,- 

Sù muovi i armi, è lor la forte irata. 

* 

28. . . 

Vinti maitre volte fur dilli' armi adire, 

E per gran tempo tributarii , e fervi ; 

Ma confidando poi nel proprio ardire 
La lunga ferviti! fcotfer protervi ; 

Si fdegnb SaUaanafar, ma quell’ ire ♦ , 

Seppe placar Tobia de’ fuoi confervi " 
Tanto piò reo, quanto di lor' pi h accorto; 
Or tu, Signor , dei vendica quel torto. 


29» 

Al Re piacque.il configlio, e le fue fchiete 
Predo adunò fotto a’ fuperbi legni ; 

Parca che molle le provincie intere , 

E fpopolati avelie anzi i fuoi regni: 

E fi- arrollar fotto alle fue bandiere ' 

1 piò bizzarri , e bellicofi ingegni. 

Ed egli Hello il Duce era fovrano, """ 

■ Temerario d’ardir, bravo di mano*. * 
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Dovunque paffa incende, abbatte , atterra •• 
Rocche , torri , città, ville ; clftelli ,• 
A'Contumaci porta incendio , e guerra , 
Vende le pace agli umili, edambelli: . ' 
Così, di Giuda alla nemica terra - ~ s * 
Superbo arriva, e i campi ,« i paftorelli:., 
E gli armenti foffrir le prime prove 
De! fuo «furore in varie guife , e -, nove, : 

3 U - . 

i * #* 

Di Davidde fedeva^allor nel fogliò 

Il pio Ezecchia , Principe giullo , e faggio; 
Che veegcndo con fuo gra ve < cordoglio • 
Fatto al popol di Dio cotanto «oltraggio; 
'A placar dell’ Adiro il folle orgoglio 
Spedifce un fuo' pacifico meffaggìo; 

Gli. fa proferte d’oro, e chiede pace; , 
Vuol di Matte così fm orzar la face . 


Finge il pèrfido Re 'gradir l’ oìfferte , 

È T amicizia : del Sovran Giudeo, 

Ma per le gravi fpefe , che 'ha (offerte , 
Un -immenfo valor pretefe il «reo ; 

E come avea le- fue commelfe aperte, 

. Ti^tto promife' il Meffaggiero Ebreo .* 

. D’ oro dunque cercò trenta talenti , 

'£ trecento altri dimandò 4’ argenti . 

• ** Apre 


( XVI ) 


Apre il Tempio Ezecchia dove i tefori 
V’ eran ben grandi con fac rari a Dio, 

E di que’ tanti argenti , c di quell’ ori 
Il grave pondo dimandato unio: 

De’ Sacerdoti , e de 4 Leviti i Cori 
L’atto lodarp del Re faggio, e pio. 
Che i tefori de’ Tempii fon /erbati 
Ne’ gran bifogni a follevar gli Stati . 



i 


Trafmife ai Re d’ Affina il Re ;di Giud» 

Le fomme eh i elle , ma quei disleale 
Profeguendo la guerra a far più cruda , 
Ad Ezecchia mandò un officiale , 

Che era d’ alma inurbana , e affatto ignudi 
Di cortelia , difpofio ad ogni male. 
Quanto vile di cor , di lingua audace , 
Sprezzato! d’ogni Dio , detto Rabszce , 


3J* 

4 

Giunto a Gerufalem quello villano. 

Si fermò predo al vallo , e di là chicle 
Udienza ad Ezecchia con paodo infano , 

E in fella intanto fuor le porte attefe y - 
Il Re ferbando il fuo grado fovrano, 

E per non dar cagion di fìnte offefe , . 
Elia vi mandò fuo maggiordomo , * 
Cortegian di gran mente , cd oaeflo uomo. 

Tra*. 


( XVII ) 

3 *. 

Tratte il popolo tutto, e io commotte 
L’incivile maniera. dell’ Attiro : 

£ mentre Elia difcende oltre le fotte y . 
S’unì la turba fulle mura in giro.* , 

Al cofpetto del barbaro inchinotte 
L’Ebreo Minierò, e quanti lo feguiro; 
Que’ di fella non (bende , e non fi piega, 
£ difeortefe anche il faluto niega. 

37 - 

MI 

E come apprefo avea l’ebreo fermone » 

■ Dice con alta voce, e fiero volto} ! 
Dove Ezecchia la fua fiducia pone? 

Dove la fpeme fua fondò lo (folto? . 
Dell’ Attiria al gran Re come s’ oppone? 
Quali fchiere , quali armi ha mai raccolto? 
Con pochi fanti chiufo in debil muro 
Già fi crede ettere forte , etter ficuroi 





3 


Dal Re d’ Egitto fpera forfè aita ? 

Troppo mal fi configlia ,affai s’inganna! 
Non sa , che refia quella man ferita , 

Che s’appoggia alla rotta ,e debil canna? 
Quando abbia tutta la fua forza unita , 
Non potrà incenerire una capanna 
Faraon , che non ha piò carri armati ^ 

■ Nè cavalli fuperbi , e fanti affati. J 

Se 


r 
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\ 

Se nel fua Dio confida , ha di noi cura, . 
Un Dio pii» forte , e demolir c’ impofc 
Quel» vollro Tempio , e quelle voftre mura, 
Ed alzar; l’ are noilre religiofc... 

Tali beftemmie dalla bocca impura 
Proferte appena , il buon Giudeo rifpofe ; 
«■ISe, altro dir -vuoi, dà pure in -tua favella, 
Che* it popol non intenda , io fo pur quelli) 

4 ?. 

prgogliofo Rabface< allora dille , > 

Forfè a ‘te folo , ed al tuo Re fol tanto 
Annunciar quelle cofe- a me prefcrilfe 
11 mio Signor, che teìne duol cotanto? 
Anzi egli vuole, che permea’ OpriHe 
- -AI popol tutto -la fua mente j e quanto 
Finora* udiili , io vub , che pure afcolti 
Da me Aeflfo ciafcun di quegli iloitù 


4 *. 

Riprefo il r ragionar con più baldanza , 

Dille a que’, che fedean fopra i recinti ; 
Non v’ inganni - Ezecchia , la fua fperanza 
r - 'E' fogno, è -vanità , voi liete: vinti; 

I ben, eh’ e’ vi dipinge in lontananza, 
Son deliri, e follie , fon beni 'finti j 
I foccorfi , che afpetta , e le promette, 
Son frodi *, e trame ,che egli ordifee , e teffe- 
' • ' N? 
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. 

Nè rper4te,.:diie r p0/ra.il' voflro 'Nume . 

iiiberarvi dalle armi, e dalle mani 
Del mio -'Signor,, .come Ezecchia prefutne, 
Che quelle .Deità fon nomi vani ; ' ; 

Quanti popoli artfeor avean collume 
Di fperar ne’ lor Dei ? ma .poi^gl’ infani 
Si trovai» -'traditi, e derelitti, • v. 
UrniAtl, t .in fecyitjÌLgemopo afflitti 

n> 

Ma che dieh’ io delle rtraniere genti , ' . 

Se di Samaria ancor ali Dei mendaci ; 
Que’ loro ,adorator voftri parenti . ; 

Jiherar da npi. non fur capaei ? ; 

E in -dura ferviti» piangon dolenti ;i ’■ 
‘Di lor fiducia in pena . E pertinaci ir > 

< 1W voftro 'Nume- ancor fidate voi , » 

, Che p in . ciel non .vive , o non vi cura poi? 

TT*, 

l’ empia .lingua toffri^già pii» non : paote , ; 
,E sgombrò' dalle muta,, e avria rìfporto 
Il popolo Sdegnato a q belle note , -, 

Ma tacereiEzecchia-gli -aveva importo : 

Le fue bertemraie ormai veggendo.ir vuote 
Dello fperato ^effetto , volle - torto . ; 
Difdegnofo lo floltò il fuo cavallo ; •; 

Ed Elia. Spirando entrò nel vallo. 
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S giunto ad Ezecchia pungendo in medi 
Accenti efpofe le beftemtnie , e 1* onte : 
Pei duolo il Re fi lacerò le. vedi , 

E s’ afperfe di cenere la fronte j 
Al Tempio corfe , e riverenti e pretti 
I Sacerdoti l’ incontrar fui monte j 
E veftito di facco il popol tutto 
Scguillo , ed ivi poi fu grande il lutto* 


4 $. 

Prete il cilizio ógni- donzella ebrea j 
E. bruttò pur di polvere le chiome* 
Verfando un rio di pianto ognun dicea J 
Come , Signor , foffri qufti empi , e come* 
Soffri , che lingua sì malvagia , e rea 
S’ avanzi a maledire il tuo 'gran Nome ! 
Ah noi fiam rei ! che le tue leggi abbiano 
Sì fpeffo a vii T pietà , gran Dio d’Abranw. 

47 - 

E Torto il Re poi dilfio al fido Elia , • . Ì 
Prendi teco gii Anziani , e I Sacerdoti , 

E gite a confutare oggi Ifaia , 

Cui gli eventi futuri Iddio fa noti , 

' E contra quella perfida genia , 

Prega tei , che*porgeffe e preci, e voti* 

E venner effi ove in felveftre , e cheta , 

£ folitaria danza era il Profèta . 

E 
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E giunti a pi&del vecchio venerando , 
Prorupper tutti in un dirotto pianto ; 

E ’1 duro calo poi gli andar narrando , 

E le beftemmie contra ’l Nome Tanto . 
L’affanno , e ’l lagrimar loro temprando, 
Traile braccia gli accoglie , e nel Tuo, manto 
Il buon Profeta, ed infiammato il volto. 
Parlò io Spirto , che ha nel petto accolto,. 

I 

4 9 - . 

Dice il Signor, farò le mie vendette, 

Non paventi Ezecchia ; verrà novella 
Ai campo affiro,cheal partire affrette 
Quel Re fuperbo , e la Tua gente fella ; 

Ma vibrerà le Tue fatai Taette,. 

E la Tua Tpada ultrice contra quella 
Schiera malvagia con mirabil opra 
Spirto guerrier , che manderò da fopra 


5 °. 


' 1 ! 


'or fedato il Profetico furore 
Nuovamente gli abbraccia , e benedice t 
E ad Ezecchia tornati con gran core 
Gli riferir T oracolo^. felice: ; ' 

Sgombrò ciafcun l’affanno,. ed il timori 
Della Superna Man vendicatrice 
Rimembrando gli efempj,ed il potere, 
Cile avea diftrutte altre più grandi fchiere* 

Giunj 
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Giunfe Rabfaee' intanto ove lé'tehdfc 

Avfca il fuo Re fpiegato in largo' estirpò, 
E menfogner più l’ira ihfen;gfi accende, 
Che fuor per gli occhi sfavillava il lampo; 
Mentre co’ Duci fuoi conGglro 'prènde , 
Un gran rumor fi fparge in tutto il campo, 
Che venia dell’ Etiopia" il Re poffenttf 
Contra di lui con infittita' gente. 


5 2 - 


• \ • 


Delle timide fchiere'il Re già vede', 

Il térror concepito , é'ìà* pautS*,'' ' * 

E fi’efler chìufo'in mezzo antor' prevede 
Tti Tolte nuova, e quelli delle mùra': 
Marciar contra gli Etiopi il meglio crédè, 
Ma ingannare Ezechia prima procura , 

E ben lo {pera ,‘ onde gli fcrive uir foglio 
Con maggiori befiemie,e con più orgOglié . 


55 


* • •• 
a 

- <- 


Tu gontra l’armi un nome vano opponi, 
La forza d’ un tuo Dio , l’ empio fcrivea ; 


iU 


Le Deita fon falfe opinioni, 

Fomentate a frenar la gente rea ; 

Ma fia vera la tua , come fupponi , 
Formarne devi una migliore idea; 

Se gode in Ciel , non cura chi fa guerra, 
£d ì regni commove in quella terra 

Ma 
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■> 

Ma prenda quella cura ; chen tu vuoi; 

Sarà del tuo, come degl' altri ancora^ 
Che tutti vinti furono da' noi - 
Nè' vinto in guerra alcuno ci ha finora': 
•Se proveder ti piace a’ regni tuoi , . 
T’offro pace y e perdono , e fon per ora- 
Contento del tributo?; che* tu pria 
Mandar folevi alla corona mia * 


Quella lettra^Ezecchia poiché ebbe letto . * 
Di; grande orror fu prtfo , e fe ne affliffe ; 

E a indignazione arte nei petto, 

E ’ volto: a! Meffo >in - grave tuono diffe t 
Dì al tuo Signor; che proverà l’effetto ' 

Del ver, che io fpero,edeir error, chVfcriffe; 

E che gli pagherà quello tributo 
La ftcfla Man ; che mi> darà T a juta •, ' 


5 6.’ • 

Partito il Siro; al' Tempio volge 1 paffi : 
Eiecchia , dove giunto il foglio fpiega * ■ 

Davanti al fuo Signore, e in melii,ebafi|. 
Accenti in quefta forma e plora , e priega .* . 
Degli* altri Dei, che erano legni , e /affi - 
A granì ragione l’efiftenza niega 5 

Stnnacherib , e vanta averli vinti , . * 

Che eran opre di fabro , e corpi eftintii 

- v - m 
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Ma tu , Signor* non fatto , ma Fattore 
Dell’ Uni verfo, e non morto, ma vivo 4: 
Soffrirai tanta ingiuria , e diffonore 
Da quell’ empio di Cenno affatto privo ? 
Piega il tuo /guardo a noi , vedi , Signore •> 
Come verfa ciafcun di pianto un rivo, 

E tu ci Calva dalle man de’ rei , 

Chi fiam noi ti rammenta , e chi tu fei * 


58 - 

Noi fiam figli d’ Abramo , e gente eletta , 
Popolo tuo ; Tu in cielo vivi , e regni : 

E Tu del nome tuo fa la vendetta , 

E d’ un’ empio la pena ogn’ altro infegni ; 
Quella tua eredità vile, e negletta 
Per: colpa noftra è pretto gli altri regni; . 
E' ver, fiam rei,, ma fe punir ci vuoi. 
Deh punifci tu fteffo i figli tuoi . 


59- ! . 

Ed ecco un lieto nuncio, che gli poeta 
Grata novella- in nome d’ Ifaia ; . 

Sgombra , Signor , l’ affanno , e ti conforta. 
Gli dice , il mio Maeflro a te m’invia,' 
Che la preghiera , che da te fu porta - 
' Con fido core, ed umil mente, e. pia ■ 
Contra Sennacherib, Dio l’ha'efatìdita^ 
iUffercna la fronte Scolorita » . • 

Dico 
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60. 

lice DÌO) contra il Santo d’ Ifraels 
Vibrò l’ empio la lingua , e contra il Sacro 
Tempio di Sion , ed uguagliò infedele 
li Dio d' Àbramo a un fordo fimuiacro f 
Difcenderà dal ciel fpada crudele , 

Che verterà di fangue ampio lavacro; 
Non fi fidi lo Qolto ne’Juoi carri , 

E forti arcieri , e corridor bizzarri . 

6 1. 


tgea la notte intanto oltre P tifato 
Ofcura , e fparfo era di fiamme il cielo » 
Éd il fuo carro, e ’1 manto inargentato 
La luna involto avea di nero- velo. 
Chiufo nella fua tenda il forfennato 
Sennacherib giacea , ma un freddo gelata - 
Per le vene lentia d’atro veleno, 

E lacerarli dalle furie il feoo. 

I 


62. 

✓ 

traile fmanie fue s’ immaginava 
Gerufalcm difirutta , e ’l Tempio accenfof 
E che dietro Ezecchia fi trafeinava 
Incatenati, e quel popolo immenfo . 
Con tal penfiero lusingando andava 
Del crucio interno il duro affanno, e’1 fenfo. 

affai 
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£ tutto il campo in un profondò oblio I 
Giacca fopito , e non' temea d’ alfalto. 
Quando fcefe dal del 1’ Angiol di Dio 
Come baleno , e colla fpada in alto : 
Nè colpo invan da quella mano ufeio, 
Nè Io fchivò poflente maglia, o {malto; 
Scorie ogni tenda , e d’ empii uccife cent 
Ottantacinquc mila in un momento. 


Ò4, 

. . a 

Un fepolcro d’ eflinti era ogni tenda , 

£ tutto il campo era di fangue un lago 
Guardia non v’ è che alia cuftodia attenda 
Difcorre ogni deftrier libero , e vago. 
Rifparmiò da firage tanto orrenda 
Il divino furor contento , e pago , 
.Solo Sennacherib, e pochi fervi; 

Ma non è che gran tempo lo confervi. 

* 

>orta dal Gange la novella aurora 
Col crine d’oro , e la fiorita fronte > : 
Scoprì la ftragc , e mentre più s’ indora 
Riguardarla godea dall’ Orizzonft. 
Sennacherib , che non udiva ancora 
D’intorno rifonar già delie, e pronte 
Le trombe mattutine al fegno ufato, 
Lafciò le piume fieramente irato . 


( XXVII ) 
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, 66 . 

1 furibondo fuor la tenda corfe 
Coll’ alla in mano , e quella orribil fcens' 
A lui s’ offerfe, e a prima villa fcorfe 
1 ftioi cullodi nccifi in full’ arena.* 
Attonito s’ arreda , e ancora in forfè . 
Muove intorno lo fguardo, c vede, ahi pena') 
Tutto il fuo campo trucidato, e tutto 
Quafi nuotare in un fanguigno flutto J 

67. 

tupefatto , impetrato , e come off efa 
Da fulmine non pub muover piìi palio j 
Sull’ alla appoggia delle membra il pefo ( 
E al petto inclina il capo umile , e baffo, 
E fenza moto , . e fenza voce è rcfo 
Qual cadavere cdinto , o tronco , o fallo , 
E d’efanimi corpi intorno, cinto 
Alla villa ralfembra un altro ellipto». 


6i. 

Iran que’ pochi fervi ‘‘■ancora forti , - 
E all’ opre ufate fuor di tenda ufciti j 
! Alla villa crudel di tanti morti , 
Rimafero di gelo , e inorriditi } 

Del Signor loro finalmente accorti) 
Intorno a lui fi furon tutti* uniti*, 

E conofciuto, che era in vita ancora, 
Rifolvon trarlo- di quel campo fuora . 

Ba E 
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E due dearierl al carro più vicino 
'Legato in fretta, e J i Re «k quello affifo, 
Affrettar per la Siria il lor cammino 
Ancor tremanti , e qua fi morti in v cv 
La- fama intanto del furor divino 
.Portò in Gerufalemme il lieto avvio, 

E tutti traggono a fpogliar le tend , 

Ed Ezecchia le fomme fue riprende.. 

70 . 

D’infinito valor furon le fpoglie, 

Tornò ciafcun di ricche prede onufto : 

Ed Ezecchia la Regai tenda fcioghe, 

E l’appende in trofeo nel Tempio augufto. 
E venner tutti alle facrate Soglie 
A render lodi a Dio , come fu giu uo > 

E in quello di. la gioja fu maggiore 
Della pena fofferta , e del timore • 

7i« 

A Nini ve frattanto il carro arriva 

In cui giacea Scnnacherib oppreffo 

Dalla doglia , che ancor era sì viva 

Quanto fu della firage il giorno Hello', 

Ed un povero manto lo copriva , 

Che fulle fpalle. allora gli fu meffo ; 

Ma del Re, che giungea , neffun s avvila 

Al carro abjetto , ed alla vii di v ila, . 

Cosi 
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Cosi pervenne, alla fua Regia occulto? 

E prefentofti alla regai conforte : 

Chi fa dir lo fìupore , ed il lingulto 

D’Elia in vederlo, ed in fentir la motte 

* • » * 

Di tanto popol , che lafciò infepulto * 
Palio de’ corvi la nemica forte ? 1 

Ufcì per la città la fama intanto? 

E fu dirotto , e univerfale il pianto : - 


Altri il Padre , altri il figlio, altri lo fpofoj 
Altri piange il germano ; ed il fereno 
Turbano al dì piangendo , ed il ripofo 
. Alla notte, nè il duol foffre alcun freno: 

; Chi offende il volto tenero , e formofo , 
Chi fi percote il molle, e vago feno , ' 
Chi fi recide le dorate chiome , 

(Chi il ben perdutola chiamando a nome. 


E quando alfin di' lagrima r fi cefla , ^ 
L’infana doglia cede, il luogo all’ ira ; 
Contra la gente Ebrea, che ferve oppreffa? 
Qual furia ognuno i torbidi occhi gira j 
E la fa rea ai quella. ftrage fteffa , 

E che con lor non piange , e non fofpiraj 
E permette a ciafeuno ’l Re malvagio, 
Che impunemente poffa farle oltraggio . 

A 3 Co* 
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« 

Come offefe minori io non rammento 
Gli -infiliti , le percolfe , e le ferite , 
Taccio 1* onte , gli fchernì , ed altri cento 
Obbrobrii , e lievi ingiurie infinite: 

E ricordo le morti , e con fpavento 
Non fol vi narro , che erano impunite , 
^/Ia in pregio, e lode ancora; e gl’inumani 
Poi laida vano i corpi cfpofti a’ cani « 


76 

Gl’ infepoltf cadaveri Tobia ' m ' ' 

Dall’ ombre della notte favorito 
Tolti all’ ingorde gole fepellia, • ■ + 
Ma dalla luna fu alla fin tradito: 

Ed accufato al Re d’opra sì pia, 

Arfe l’empio di sdegno , e infellonito 
A’ cuftodi ordinò con fiero ciglio, 

Che uccidcflcr Tobia , la moglie , e ’i figlio.. 


77 * 

Avea refi Tobia ne’ dì felici, 

Quando era a Salmanafar così grato» 

A molti Adiri tanti benefìci , 

E quelli or l’ avvi-faro del fuo fato: 

E ricovroffi in cafa degli amici, 

.Che 1’ avean fempre fedelmente amato t 
E menò feco il figlio , e la conforte , 

£ così tutti c tre fcampar la morte. 

Per 

I 

V 


Digitized by Google 


V 


( XXXI ) 

i ' 7^* 

i er la rabia fi morte ambe k UMoi 
Quando Teppe la Tua fuga tl Tiranno ; ^ 
E vuol ne’ ben di lui gli fdegm immani 
Sfogare almeno , e gode in quefto inganno; 
E gli dà in preda a que* miniftn intani 
Ufi a locupletar deli’ altrui danno . 
Quarantacinque dì nafcofto , e nudo 
, Ville Tobia, finché perì quel crudo. 


79 . 


Heir immondo delubro a un Dio di legno 
Sennacherib un dì grincenfi ardea ; 

E due fuoi figli , che al paterno regno 
Ambivan pervenir con frode rea, 

Gli trafiffero il petto, e ’1 ferro indegno 
lafciar nella ferita : Egli ftendea # 

La man verfo il fuo Dio cercando aita 
Ida qual vita pub dar chi non .ha ▼ita? 

go, • 

v» • 


i raccogliendo allor ^ at0 » . . 

Vincefti , dille , o, Dio d Abram , vincelti . 

Ed efalò lo fpirto difperato , . 

Che ne regni fuggì dolenti e metti s 
Ed il freddo cadavere fu dato „ • 

Alle fiamme; tal fu la fin di queltt » 
Che flotto , ed empio fi vantò maggiore 
Del Dio d’ Abramo,e qual giumento or muo- 

B 4 ' V e * 
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Si. 

Nell’Armenia fuggirò i Parricidi, 

E ’1 terzo lor fratèllo afeefe al trono ; 
Che ad interceflìon di tanti fidi 
Amici al buon Tobia diede il perdono , 
Gli refe tutti t beni , ma gl’ infidi 
Minillri , che gli aveano avuti in dono, 
Si tennero il miglior , che loro piacque, 
E ’1 prudente Tobia foffrillo , e tacque . 

82. 

Poithè dal nuovo Re : tanto s T ottenne j 
Nulla. cangiò Tobia del Tuo tenore ,* 

, Nè Io feorfo periglio in parte venne 
Del fuo. zelo a feemar l’ antico, ardore . 
De’ Tabernacoli era il dì folenne r 
Giorno predo gli Ebrei facro al Signore, 
E per pattarlo in lieta compagnia 
Fe lauto pranfo. preparai Tobia 


E ditte al fuo figliuold , efei , ed' invita 
Que’ di nofira Tribìt , chetemon Dio, 
Ed ogni fpeme’han polla nella vita 
Futura , e non alletta il mondo rio:- 
Quando U fui commetta ebbe efeguita 
Il giovanetto ,. al fen paterno r e pio 
Corle piangendo , e gli diè ’i trillo avvilo, 
Che v’era in piazza un lor fratello uccifo. 

Su* 
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Subito e’ venne a) luogo defrgnato ì ' 

Pria di fcderfi alla bandita menfa ; 

Ed ii freddo cadaver trucidato 
In cafa fi portò con doglia immenfa 
Afpettando , che il Sol dal carro aurate 
Scefo alla notte tenebrofa , e denza 
Cedette il campo, e allor lenza etter villo 
Lo polla fcpellir dolente , e trillo . 


Siede alla menfa cogli amici intanto ì 
Ma non perciò di lagrimar s’ accheta 
Che fi rammenta , onde piò crefce il pianto, 
Dell’amara fentenza del Profeta : 

Sarà converto in lutto il voftro canto, 

Ed ogni vollra gioja , e feda lieta ~- 
Cangiata in doglia in quelli giorni d’ira/ 
E rimembrando ciò piange , e fofpira . 

% 6 . 

£ [linfe il giorno alfin la bella face,' •; 

Nè riaccefe la fua la bianca luna’, 

Ed in quella (lagion , che Tonno , e pace 
Reca X ombra a’ mortai tacita , e bruna , 
Venne Tobia dove quel corpo giace , 

Pria che ne aveffe il Re notizia alcuna 
R'I porta occulto fuor di quella, terra 
In folitario campo , e lo (otterrà « 

B 5 Ri 
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Di quello Tuo cortame affai fovente 
Da’ fuoi congiunti egli venia riprefo , 

E perfuafo alfin di cangiar mente, 

Giachè il Sovrano fì chiamava offefo , 
Che la feconda fiata certamente 
Non ufeeria dall’ empie mani illefo: 

E’ che teme di Dio , non del tiranno 
Siegueil fuoftil,nè cura ogn’ altro danno. 

t 

88. 

Avvenne un dì, che fatigato e fianco, 

Che più morti la notte avea fepolti , 
Sulla terra dirtefo il lattò fianco ' 

Gli fur torto dal Tonno i fenfi tolti ; 

Ed all’ombra giacea d’ un muro bianca 
Intorno intorno al quale erano molti 
Nidi di peregrine rondinelle 
Formati a modo di murate celle. 

I 

89.. 

E da un , che non pennuta ampia famiglia 
Raccogiiea, larga copia , e calda ancora, 
Cadde a Tobia di rterco entro le ciglia, 

E ’l mifero accecò nella fletta ora : 

Ogni Perito invan chiama , e configlia 
Per tornare a goder la bella aurora , 

Che Dio, che vuol provar la fua pazienza, 
Toglie alle medicine ogni potenza . 

Non 
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jro. 

fon mai fi querelò di quella pena , 

Anzi come d’ un ben lodava Iddio; 

Se co’ lumi , dicea , pur. voce , e lena 
Toglier mi vuoi , Signor , pago fon’ io; 
Balla che quella tua luce ierena ^ 1 
Giunga a fruir, che all’intelletto mio 
Non manchi il raggio, che da te deriva* 
D’ ogn’ altro ben , come tu vuoi , mi priva. 

9 *:. 

'hiufe al Sole così le lue palpebre, 

Godea il Aro fpirto un piò tranquillo giornq*' 
Eran pii» chiare quelle Tue tenebre 
Della luce, che ha in Ciel l’aftro più adorno; 
Nella fua cecità fu più celebre 
D’ allora , che movea le ciglia intorno. 
Propollo come Giobbe or ci è in efemplo 
Di pazienza , e di Dio qual vivo tempio. 

a 

- « 

9 2. 

E come Giobbe era infultato ancora 

Dalla lingua degli empi , e degli (ciocchi: 
Ov* è la fpeme tua ? Diceangli ognora ; 
Ecco la tua merci , perduti hai gli occhi f 
L’ elemoline , che hai fatte finora , 

Ed i morti jepolti , or tu non tocchi 
Quali con man, che furo opre perdute? . 

Dio non provede oggi alla tua falute . 

r B 6 Vi 
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Di fanto fdegno accefo , e di fervente 
Zelo rifpondea loro il buon Tobia r 
O accecati degli occhi della mente. 

Che è cecità peggiore della mia , - 
Che importa , eh’ io così cieco, e languente 
Il corto avanzo de’ miei giorni fia,; 
Quando avrò pace ,e luce in fen d’Àbramo 
Nella futura vita , che afpett&mo l \ 

- V. 

- 94 - 

Non ho ìperato mai dell’ opre mie. 

Che poche degne fur , premii mortali^ 

Nè per le. tante viziofe , e rie 
Ho mai temuto de’ prefenti mali ; 

Sperato ho Tempre nell’ eterno die 
Giungere a riaprir quelli occhi frali, 

E non precipitar ne’ regni ftigj 

Preda infelice degli., Angioli bigi» 

% 

w • 

95 - 

Così confonde ognun , che lo riprende r ■ 

Ed a- nuove empietà piò non dà loco. 
Ma il più- grave de’ mali, e che piò rende 
Mifero 1’ uomo , ed altrui fcherno, e gioco, 
La povertà pnrancbe lo forprende , 

Morte del cittadino, o prelìo a poeo i ' 
E quella pur Tobia comporta in pace, 

E i giudica divini adora , e tace . 
v An« 
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Anna , che forpaffar fa l’opre fieffe ' 

D’ Aracne , poiché vidde tutte vane 
Le preci, allo ftipendio fi mefle- 
D’ un ricco Adiro telfitor di lane ; 

Golia fcarfa mercè , di ciò che tefle , 4 
Provvede al fuo bifogno,e reca il pane 
- Al cieco fpofo , e verte il caro figlio, 
Sempre molle però di pianto il ciglio* 

9T> 

r * 

Per mercede ebbe un giorno un agnellino 
I cui belati udendo il cieco, dice, 
Badate donde venne , a qual vicino 
S’appartenga; l’altrui tener non lice. 
Anna sdegncfft; e bada al tuo delfino, 
Gli rifponde , accecato , ed infelice, 
L’affanno mio non aggravar con quello 
Zelo importuno , che fei par molelìo » 

98.' 

E' frutto quefiòàgnel de’ miei lavori, 

E non furto , e non premio delle tante 
Elemofine tue, de’ tuoi Pudori, 

Che hai fparfo in fepellir le membra fantei 
Dell’ ira femminile i biechi ardori 
Soffre in pace Tobia fido , e collante.; 

Ed in gioja , e piacer «angia le pene , . 
Elevata la mente al fornaio Bene . 


E 
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99 * 

E fe turba talor moietta cura 

Il fuo tranquillo petto, è fol cagione 
Che alia contorte ognor più grave , e dura 
Si fa l’amara lòr condizione.* 

E dell’ antica Tua virtù procara 
Il vacillante impero, e la ragione 
Riftabilirls con frequenti avvilì , 

Che finalmente non Air più derilì. 

IOO. 

Del femminile impaziente ardore 
Anna i trafporti abomina , e deferta , 

E ne ha vergogna , e penitenza al core* 
E a’ decreti -del Ciel china la teda . 

Sente di ciò Tobia gioja maggiore 
D’ ogni qualunque fua pena molerta ; 

Or che conforme la conforte ha fcco 
Più non gli fembra effer mendico , e cieco; 

ioi. 

Così povero d'or, privò del Sole,' 

Trova nella fua tpeme il fuo conforto ,* 
Nè fpera invan ; Dio , che provarlo vuole, 
Abbaftanza finora il cor gli ha feorto: 
Cóme al nubiio ciel fucceder fu ole 
Il dì tranquillo , io veggo già dall’orto 
L’alba fpuntar, che mefi'aggiera , e duce 
E* per Tobia d’ una fcrena luce • 


CAN- 


( XXXIX > 



C A N T O li 



!» 

« * 

C Hi V infinite opre di Dio comprende 
Se non V eterna fua Sapienza fola? 
Chi pub narrar di Dio Y opre fi u pende 
Se non la fteffa eterna fua Parola ? 
Ogni noftro faper , che non dipende 
Da quella eterna Sapienza , è fola ; 
Ogni noftro fcrmon fiolto, e fuperbo * 
Se non deriva dall* eterno Verbo •- 


2/ 

• « 

Che fu fempre col Padre , e fu preferite 
Sempre alPopre del Padre, e fempre a parte* 
Nato al principia nell’ eterna Mente» ■ > 
£ non già fatto con mirabil artej^ 

Per lui prodotto il mondo fu dal niente: <• 
Poi fcefo in terra illuminò le carte , 

Che tenean chiufo il vero, e a. noi fi refe 

Pari , c cosi le noftrc fpoglie E’ prefe . : 

La 


I 
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La vita era in lui fte(To, e quella vita 
Degli uomini era luce , e intelligenza j 
Ed Egli ci ha portata , e compartita 
La notizia del vero , e la fapienza . 

Io riverente a lui dimando aita 
Per quello canto , e lume , e conofcenza 
Di me Hello, di lui, del ver, che ferivo, 
. Della vita , che in lui , e per lui vivo . 


4 * 

* 

St degnamente di sì chiaro lume . 
lo la pedi ,la grazia accorre in petto. 

Di me HelTo maggior , di tanto Nume 
Pieno, che non direi del grande oggetto? 
Alzerebbe, il mio fpirto al G.iel le piume, 
Saria lo fiile mio puro , e perfetto ; 

Perfetta e pura anzi la vita mia ! 

Sarebbe, come quella di Tobia . 


Quella Luce infinita era la della .. 

Di Giacobbe, ed in quella era la fpeme 
Di Tobia , che la fin fpera di quella 
Copia di mali, che lo grava, e preme f 
Spera pria , che fi defii altra procella , 
Sollievo dalia morte ,c piange , e geme s 
E così prega al fuo Signor rivolto. 

Di lagrime rigando amare il volto r 

‘ • Gin- 
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^ V 

Giiifto , Signor , tu Tei ; giuflì ancor f oM 
I tuoi giudici! ; e tutte le tue vie 

P?«W 8IUft, *“ * 11 vero » ed il perdono, 
Pietà ti muova or delle pene mie: 

Dih n V on C A mC 5 TU CHC fei buo »0 

Deh non prender vendetta or delle rie 

Ingiurie, che t’ho fatte, e i miei delitti 

fcorda , e que’de’miei parenti afflitti. 


Pcrxhe abbiam trasgredita la f Ua legge 
•Tante volte infedeli , e contornali. 
Perciò lafoati *i hai qual folle gregge 
In preda a’ lupi barbari , e vorad , 

E dati in mano di quell’empio Rege,’ 
E de popoli fuoi crudi e rapaci , 

E favola , ed obbrobrio anche ridutti 
E rifiuto vilffluno di tutti. 


8 . , 

Meritavamo peggio.- e giuffl , e grandi 
Sono 1 giudizi! tuoi , giacché operato 

■ abb ‘' 1mo a tener de’ tuoi comandi. 
Nè per le. rette vie mai caminato . 

Or lia fatto di me quel che comandi; 
A tuo piacer difponi del mio fato : 

Ma bramerei morir ; quando a te piace 
»piri , Signor , l’ alma il tuo fervo in pac 

E a 
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E avvenne 5 che quel dì la bella Sara 
Anche pregò il Signore in morti accenti# 
Era cortei figliola unica c cara 
Di Ragucl ricco di piò talenti ; 

Per virtò , c per bellezza infigoc j e rara^ 
Ma piò famofa per Y infaufti eventi ; 
Nè altri congiunti che Tobia tenea % 

E tra Medi in Ecbatana vivca • 


19 . 

Ebbe già fette Spolì , e tutti furo _ 

La prima fera in accodarli a lei 
Perchè modi da fuoco , e fpirto impuro» 
Da Afmodeo fuffocati come rei ; 

. Ogn’ altro Spaventò fato sì duro. 

Né più la ricca dote, e gli occhi bei 
Poterono Vegliare in altro core 
Avaro affetto , od amorofo ardore » 


ir. 

Così lingula, comeche ricca, è 'bella , 
Senza più fpeme di trovar marito ; 

Qual moftro 1' abborriva ogni donzella , 
E da lontan la dimoftrava a dito . 

Volle un giorno riprendere una ancella, 
Che un fuo comando avea male efeguitoj 
. E quella temeraria in difpcttofe, 

E dure note a lei così rifpofe . 

Come 
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Zome così fuperba ? il buon per noi , 

Che da te nonveggiam nafcer mai prole , 
Omicida di tanti Spofi tuoi , 

Che produrredi nuovi modri al fole. 
Perche uccidermi forfè or tu non puoi 
Come que’ fette , sì ti fdegni , e duoli ? 
Che vorrefti , crudele , al tempo ftefTo 
Togliere al mondo! uno , c ! altro fello! 


> 2 * 

IVI cor di Sara fur tante faette 
Que’ rimproveri acerbi , e temerari : 
Chiamata rea del fato di que’ fette. 

Che erano (lati a lei diletti , e cari ! 
Frenò ! ire ; ma l’ ire in fen riftrette 
Si fciolfero improvile in pianti amari, 

£ dalla villa altrui predo s’ invola, 

£ fui tetto li chiude afflitta , e fola* ■ 

» 

14. 

* 

E per tre giorni., e per tre notti intere 
Prodata innanzi a Dio fui nudo fuolo 
Senza, cibo gudar, fenza acqua bere, 

Che fol fi pafce del fuo pianto , e duolo. 
Cinta di facco , e di gramaglie nere , 
Piange , fofpira , e idantemente folo 
Chiede effer tolta da sì duro fcorno: '• 
E così priega al fin del terzo giorno . v 
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Sia benedetto il nome tuo, Signore, 

Che ufi mifericordia dopo 1* ira, 

E nell’ afflizione , e nel dolore 
Perdoni chi pentito ora , e fofpira : 

A te la ferva tua 1* afflitto core ! 

E le pupille diftillanti or gira; . ' 

Deh ti muovi a pietà, porgimi aita 
E mi togli d’obbrobrio , o pur di vita il 

\ 6 . 

Se brama dì marito ebbi giammai, 

Se arfi mai d’impudico, e pazzo fuoco. 

Se innocente il mio core ognor ferbai , 

Se ognor fuggito ogni inonefto gioco; 

Ben ti è noto , Signore , e ben tu fai 
Qual voglia nel mio feno ebbe mai loco,' j 
Se a que’ fette pudica, e riverente j 

Porli la man con pura , e calia mento» 

* 7 ‘ 

È 

Ma o clic di loro io non fui degna , oche etti ! 
Di me degni non furo , entrati appena 
Nel mio talamo fur da c morte oppreffì. 

Con infinita mia vergogna , e pena . 

Al pianto, ed al dolor troppo io concerti, 
Finche feccata quell’ amara vena 
S’ acchetò ’1 fofpirare , e ’l pianger mio 
Col mio voler pel tuo voler, mio Dio. 

O che * 


« 
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O che fu forfè ad altri mi hai ferbato* 

0 che altro vuoi da me ; ne’ tuoi decreti* 
Che fon 1’ ofcuro , ed immutabil fato . 
Convien, che 1’ uomo la fua mente accheti» 
A chi ti adora fola mente è dato 
Saper, che viverà dì chiari, e lieti 
Chi gli amari foffrì , che tu coroni 

1 tributati , e agli umili perdoni . 

.19* 

Che tu non godi della noftra morte* 

E dopo le tempere dai la calma * 

E il rifo dopo il pianto * e ci conforti 
In ogni agon -colla lìcura palma : . 

Paffìn come tu vuoi 1’ ore sì corte 
Dì quella vita* accolta fia poi l’alma 
Negli eterni ripofi , e benedetto 
Sia ’1 tuo gran nome. E fuori uicl dal tetto* 


20 . 

Avanti al trono del Gran Re celefte 
In quell’ eterno dì fereno , e puro 
Dall’ Ange 1 Rafael I ubi to quelle ; 

Preci di Sara recitate furo . 

Nel tempo (Iella efpole l’ altre mede 
Suppliche di Tcbia , ch’era all’ ofcuro,* 
E Dio efaudille appieno , e fu commefio 
. 11 pronto ajuto a Rafaele Hello , 


In 


I 
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/ * 21 . 

In quel cenno di Dio lette, e comptefe 
Rafael tutto ciò , che far dovea , 

Adorò il gran comando , e pretto fcefe 
Laddove in terra Ninive forgea; 

Di Giovane ttranier le forme prefe 9 
Siccome fcorfe nell’ eterna idea : 

Ma ben dicevi alle fembianze belle, 

Un Cittadino è quelli delle ttcllc. 

22 .' 

« 

Intanto nel fuo cor crede Tobia , ' 

Che il Signor la fua voce abbia efaudita , 

£ che vicina la fua morte lia ; 

Perciò prima d’ ufcir da quella vita , | 

Chiama ir figlio, cui dice, odi la mia 
Parola ettrema , e tienla cuftodita , ; 

£ fitta in mente, e ferbala con fede, j 

Che quello è ’l ben di cui ti lafcio erede. 

j 

Dopoché fpirerò l’ eftremo fiato , | 

Metto fepdhrai 1’ inferma fpoglia, 

* Confolerai tua .Madre del mio- fato,. 
Seconderai modello ogni fua voglia; 

Divoto a’ cenni fuoi memore , e grato. 

Che fofferto ha per te fatica , c doglia: 

£ compito , che avrà il vital cammino , 
Cura dt (atterrarla a me vicino . 

In 
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Iq Ogni tempo Dio terrai preferite, 

Ch’E’ben ti vede in ognitempo, c loco; 
Cuftodirai fedel fua legge in mente , 

Non la trafgredirai nemmen per -gioco : 
Pronto foccorri il povero , e languente 
De’ tuoi beni a mifura o molto, o poco : 
Dal povero nommai volger, la faccia. 
Che lo fteffo avverrà che a te Dio faccia - 


Gran fiducia hanno in Dio tutti coloro , 
Che fon limofienicri , ed altretanto 
Benefico , e pietofo è Dio con loro , 

Non chiùde mai l’ orecchie alloro pianto; 
L’ Elemofina in Cielo un gran teforo 
Accumula, ed in terra è feudo, e manto 
Contra il’ peccato, e falva dalla morte, 
E ferra in fine le tartaree porte. 


Fuggi l’infano amor: fon amo, ed efet 
Le donne, onde l’inferno inganna , e prende 
L’ anime incaute , che allettando adtlca , 
E poi d’ eterno fuoco arde , ed incende. 
Contento di tua moglie ogn altra t refe* 
' Fuggi qual pefte , che coll’ aura offende ; 
In quel vifchio fatai chi mai s’avvenne, 
Benché poi faropi» Ufi» pur le penne. 


( xLviri ) 


27. 

* » 

Non mai nutrir fuperbo affetto in feno; - 
Nè in mente mai nutrir fuperba cura: 
Da quefto fonte fcaturì il veleno, ' 

Che ci diè morte , e ferviti! sì dura. 

I mercenarii tuoi fubito .fieno 
Sodisfatti , che .in tua mano procura 
Giammai non retti infino a’ nuovi albori 
La dovuta mercede a’ lor fudori, 

a 

28. 

Non fare altrui, quel mal, che non vorrefti 
Fatto a tuo danno , e pafci del tuo pane 

. Il povero digiuno,* e copri , e vefti, 
L’ignudo del tuo lino , e di tue lane: 

C hiedi configlio a’ Capienti onefti,* 

Dalla tua menfa fcaccia 1’ alme infane, 
Che fon l’ arpie voraci , e i giufti ammetti, 
Perche pregatfer per gli eftimi eletti . 

C 2? ) 

Dio in ogni tempo loda , e benedici; 

Egli per le tue vie ti drizzi , e meni : 

.Prendi nella fua legge i giufti aufpici 
In ogni imprefa ; E’ dona , e toglie i beni: 
Che l’avverfa fortuna 1 , e gl’ altri amici 
Sono i fuoi /guardi torbidi, o fereni: . 

•Tu a lui ricorri in ogni tempo, e fida, 
Ch’ E’ ti farà lume , difefa , e guida . 

• ' Sap;ù 
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ippi , che eflendo tu fanciullo io diedi • 
In prcftanza a Gabelo t che dimora 
In Rages predò Ecbatana tra Medi, 

Dicci talenti, e non gli ha refi ancora/ 
Nc fcrbo il foglio: Tu procura, e vedi*’ 
Quando averò vi /Tuta f ultima ora , 

Di. riaverli : è picciolo alfe il mio , 

E incerto ancor, ma tu confida in Dio. 

31. 

Imi . tì fmarrir però , mio dolce pegno 
Penofa vita noi menamo , è vero , 

Ma fe di Dio noi temerem lo sdegno 
Ubedienti al fuo paterno impero , 

Saremo accolti nei ce lette regno , 

Ove ogni ben fi trova , e un ben lineerò 
In terra avrem, cioè la pace interna.* 
Quella è , Tobia , l’ eredità paterna . 

32. 

lentre e’ così dicea, dalla fua bocca 
Pendea come rapito intento il figlio,' 

E di lagrime intanto gli trabocca 
Un fiume fuor dall’uno, e l’altro ciglio: 
Padre , rifpofe poi , quanto a me tocca 
Cufiodirò nel petto il tuo configlio , * 

E in opra lo porrò con ogni zelo; 

Ma come ritrovar potrò Gabelo? 

""" ■ * w m — »» 


I 


Si- 
lo 1* fu facci» ignora,, egli li mia * , 

Se piò ceri» notili» e’ di me chiede + 

Qual, legno gli- darò ,, eh? io- fià Tobia , 
Come anzi perverrò- dov*' e” rifiede ?. 

Ancor non- fo dove la Media fia „ 

Quando in Ragee-potrò. mai porre il- piede? 
Riprefe il vecchio ,* è il piò fedel tra’ noftri„ 
Bafta che ’l foglio, eh.’ e’ vergò- gli molto- 


Meglia è pero ,, eh’ io» viva ancor,, tu> vada* j 
Cerca di ritrovare un uom. dabbene,, 

Che ti conduca per sì- lunga (Ira da ,. 

Che il premiagli darem , che gli, conviene * 
Il giovanetto ufcì: per la contrada ,. 

E ini un graziolò giovane s! avviene ,, 
Succinto nel veftir,, che falle moflìe 
Di porli ia viaggio- aliar pare» che Coffe » 

5 ?- 

Biondo era il crine *e dell candor. del’, giglio» | 
Millo- alla rofa-. tinto,, e fparfo il vifo „ 

E negli occhi loquaci ,. e nell vermiglio 
Babro> ugualmente fcintillava il! rifo 
E. falla fronte „ e fui mode fio» ciglio. 

Sedt& la Maeftò dei paratifo ,, 

Cosi legiadro il. moto ,, e così, dolce' 

La voce * che ogni cor lenilcc , e moloc- 

4 • Ra- 
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fiele è coffui', die al varco attende • 
ir giovane Tobia, che. ivi perviene, .. 
E in quelle vaghe forme il guardo intende \ 
E pien dr meravigli* ir piè trattiene : .1 
Uortefe lo Calura, e quagli rende 
L’avvenente {aiuto, ed ogni bene r ; 
Sii annuncia in modo, che da un dolce incati* 
Fobia rapito fe gli' affido accanto «. (to 


17 ’. 

prefo cuor gli dice , troppo ardita 
fe non ti fembra , giovane cortefe^ 

La mia dimanda ,e in grado ti è , m’ additai 
Di qual gente fei tu , di qual p»efe ì 
’J Angiol rifpofe, io fono' Ifraelita, 
fon vollro confratello r> E que’ riprefe , 
folli mai nella Media , e per delfino 
!n> Rages che ad Ecbatana è vicino l \ 


♦ 



plicù Rafie le.* ho cambiato 
j^uel regno, tutto , e fcorfo più d’ un giorno' 
in Rages , ed in cafiho dimorato 
Del pio Gabelo , e fo colà ritorno; 

Dice Tobia , che incontro fortunato ! 

Per >quanto lei di belle doti adorno 
M’ ammetti del tuo viaggio in compagnia,’ 
Che .in Rages debbo andar, nè fo la via. 

C 2 E 
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t Rafaele t hai- , farà tuo Duce* 

E compagno fedel , più che non penlt* 

E sfavillò-. d’ un’ improvrifa luce 
Come lampo, che fugge a’noftri fenfit 
O non s’ avvede , o altro fuppon che lue e j 
L’altro, e dice, a’fa vor , che mi difpenfi » 
Non farò ingrato ; intanto fofffi , eh’ io 
Di tutto ciò. ne avvilì il padre mio - 

40. , 

E s’ affretta laddove orando il' cieco* 

Paffava i giorni fuoi lugubri, e trrftf ^ 
Padre ,. gli dice , a tua notizia io reco,. 
Che.d’ un’ uomo fedel ci ha ’l eie! previdi* 
Che in Rages nella Media venga meco. 
Ed. ha que’ lidi tutti- feorfi-, e vidi * 

E conofce Gabelo ancor , di cui 
Ofpàte fu<, come udirai da lui. 

i 

4iv | 

Tra fe Aedo ammirò P incontro if Sàggio*- 
E ben vi- feorfe la fuperna mano, 

E dille , figlio , il' cielo in quello viaggia 
T’ affilierà col fuo favor fovrano r . 

A me guida colui , che io fenza il ragie 
Degli occhi ufcir non pollo dal mìo piano. 
Va il giovanetto /.e ’l vccchio-con più- z*h> 
Rinnova* intanto i voti al Re del- ciato-. 

E gii 
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42. 

E già dentro le fue povere Soglie 
Col. giovane Tobia giunge, e gli dice 
L’Angiolo , che veftia 1’ umane fpoglic , 

La pace ila con te, vivi felice: 

Qual pace aver pofs’io tra tante doglie, 
Rifpondc il cieco a lui , fe a me non lice 
Goder del Sole , e vivo fon molti anni 
In quella notte ofcura , e in mille affanni* * 


4 .?. 

£ Rafael dicea , l’antica pace. 

Confida nel Signore, avrai tra breve; 

Ed egli,fia di me ciò, che a lui piace. 
Che a mi fura del manto d'a la neve; 
Abbaffa qui la fronte, e alquanto tace. 
Poi fiegue : Io prego te , fe non ti è greve. 
Condurre in Rages teco il mio figliolo, 
E ricondurlo poicia in quello fuolo. 


44 * 

Nè ti darà mercé fcarfa , ed avari- 
li povero mio Rato, e sì negletto: 

La piò tenera parte, e la piò cara 
Penìa, che fido a te, di quello petto.' 

E l’Angiol rifpondea , tutto prepara, 

Ch’ io parto al nuovo ragio , e ti prometto,' 
Sano in Rages con me condur tuo figlio, 
E qui ridurlo lenza alcun periglio - 

C ì 3>* 
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Tobia foggiunge . Non li fian moléftt 
1 detti miei ; qual’ £ ’i tuo nome , e quale 
La tua tribù ? La guida , o pur di quefti , 
Rifpondc Rafael, cerchi il natale? 

Ma perche con rammarico non redi , 

Nè pendi che al tuo figlio avvenga male, 
Ti dirò P efler mio; fono. Azaria, 

E fon figliolo del grande Anania « 

46. 

Sei d* una gran famiglia, il vecchio difTe; 
Vi feorga il ciel , partite al nuovo fole: 
Anna intanto tenea le luci fiffe - 
Nel peregrino fenza far parole. 

Ben del prefo configlio ella s affiifle, 

Ma opporli al fuo conforte ormai non vuole, 
E piangendo prepara quanto crede 
P’uopo al viaggio, 'finché il dì nonriede 


47 » 

» 

Giù di nuovo apparia dall’oriente 

Colle fue chiome d'or l’alba novella, 

E d’ odorofe lagrime piangente 
Vermiglia , c rugiadosa era più bella . 
Accinto Rafael col dì nafeente 
Alla partenza il giovanetto appella: 

Sorto il cieco e’ appoggia alla fila moglie, 
E traile braccia il dolce pegno accoglie. 

Vi, 

! " 
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•48. 

W, dice, il elei ti guida, e teco viene. 
Figlio, 1’ Angiol di Diov tra quelle bracci» 
Raccoglierti di nuovo ho certa fpenc, : 

E ribaciar di nuovo la tua faccia . 

Ma la madre «nen^ forte or non foftiene 
J„’ acerbo duol, che opprimerla minaccia, 

E come edra tenace il collo cinge, 

£’l petto al figlio, cforte al fen lo llringe 

49 - 

Parlar non può , che il pianto lo divieta , 
Ma invece di parole ufa fofpiri. 

Ed oltrcpafifa il duol tanto ogni meta , 
Che ad ora ad or par che ella manchi « fpiri : 
Con dolci modi Rafaele accheta . 

31 trafporto crudet de’ fuoi martiri 7 
Alfin convien che ceda , e fi divida , 

, Ma cogli fguardi l’accompagna, « guida. 

3 °-' 

E dietro lor tenea le luci immote 
Così grondanti di copiofe brine; ' 

Poi che feguirli piò l’occhio non puote , 
S’ abbandonò fui nudo 'fuolo alfine ; 

E inconfolabil fi battea le gote. 

Si lacerava il bianco, e raro crine; 

E quando poi ricuperò gli accenti , . 
Sfogava in quelli detti i fuoi tormenti. ' 

C 4 To- 
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Tobia i ttl fteffo l’unico. Toftegno » 

L’ unico appoggio di n offra vecchiezza 
Quell’ oggi hai tolto, e lungi, e in altro regno 
Mandato : ahi che la pena il cor mi (pezza? 
Oh nonj avelli mai quell’ oro indegno 
Avuto, era grandiflima ricchezza 
la noffra in quella età goder Soltanto 

Del nollro figlio , e Tempre averlo accanto. 

* 

Si. 

£ Tobia confolando la Tua pena 
Ceffa , dicea , di lagrimait ormai 
Non affligerti piò , ti rafierena , . 

Che il tuo fìgliol ben follo rivedrai ; 

L’ Angiolo del Signor lo guida , e mena,’ 
Son certo, di che temi, io (pero affai; 
Le tue Tperanze ancor tu al ciel commetti: 
Ed Anna s’ acchetò sh quelli detti. 


* 


55 * 

l’ intra preTo cammin proTegue intanto 
Tobia col fuo gran duce, e lo Teguiva 
Un cagnolin , che avea di neve il manto, 
£ pervennero al fin del Tigri in riva , 
Rapito il giovanetto al dolce incanto 
Di quell’onda sì rapida, e sì viva, 

S’ apprcfsò al fiume , e tanto fi compiacque. 
Che a lavarli diTceTe dentro Tacque. 

Ed 
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Ed ecco il capo eftolle fuor dell’ ondò 
Un pefce moitruofo, che s’ avventa . 
Aprendo qual voragine profonda' 

Contro Tobia la bocca , e io fpaventa J 
Che già ingoiato nella gola immonda 
Si crede , e dir può appena , sì paventa f 
Soccorrimi Azaria, dall’acqua fuora ■ « 
Mi tira , oimè quel inoltro mi divora ! 

55 - 

Rafael forridendo di (Te , lìendì 
Contra di lui da forte ambo le mani 
Senza temer l' aperte fauci , e ’l prendi ’ 
Per quelle fue (quamofe branchie immani. 
Ubidifce Tobia , nè i denti orrendi , • 

Che alle zanne eran limili de’ cani , 

Più teme, e ’l tira in fecco,e Telo vede 
Già moribondo palpitare a piede .... . - 

5 < 5 . 

Ed allor gli foggiugne Rafaele , ■ 

, Apregli il ventre col iut> nudo acciaro,' 

E ’l cor gli trae col fegato, e col felc,' 
Che un farmaco tu avrai preziofo,e caro. 
Tobia tutto efeguì con man fedele ; * 

E’I fegato, ed il cor poi dilfeccaro 
Al fuoco, e l’ altre carni al gulìo buone 
Sparfe di fai Tobia nel celio pone . 

C 5 
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E per vi» curiofo il giovanetto* 

E' beo,dicea ,che noto ormai ini facci*, 
Mio fratello vizaria , qual buono effetto 
Da quelle carni iecche fi procacci». 

Quei : del core, e del fegato un pezzetto 
Che poni fulle braggia , il fumo {caccia * 
I demoni f e guarifee il corpo offeifo 

Così dell’ uno, che dell’altro fello , 

N 

♦ 

58. 

E ’l fele ad unger le pupille è buono , 

Che di candidè fquame fìan murate, 

E le netta, e rikhiara . Un util dono- 
Dice Tobia , ci fè l’ aita pietate ! 

E dopo alquanti dì giunti pur fono 
Sul tramontar del Soie alla Citiate 
D’ Ecbatana famofa pe’ recinti 
Di nuova forma , e a più colori pinti . 

59 - 

Dejoce la coftrufle , ed E’ munita 
Poiché di nove mura intorno l’ebbe 
Ogni cortina voile colorita 
Di varia tinta, c gran beltà Tacerebbe; 
Un tempo fu Regina , or avvilita 
E* lerva dell’ Affina, e molto increbbe 
( Son pur mortali i Pegni ) il fato a’ Medi. 
Qui T Angiolo , e Tobia fermare i piedi •* 

Do* 


( LIX ) 

do.. 

Dove, dice Tobia, qui dal cammino 
Cercheremo ripofo? E Rafatie, 

Non fai, che qui foggiorna uno cugino 
Di tuo padre, chiamato Raguele ? 

Di cui tu fei’l parente pii vicino, 

Ed egli é l’uom pii ricco d’Jfraele, 
Padre d’ unica figlia , e devi darla - 
A te per moglie, e tu dei dimandarla* 


€t. 

Mi guardi il cìcl , rifpondegli Tobia , 

Di tanto male , e ’1 mar tenga divifo 
Me da Sara; non fai, caro Azaria, 

Che ha fette fpofi in prima notte uccifo ? 
O che ella , o che ’1 Demonio , o che altro fio 
Cagion , fano configlio efler m’ awifo 
Fuggirla, anziché efporre a tal dolore. 
La vecchia- genitrice , e ’l genitore . 


62. 

Ed in fembiante allor fcrio , e Tua ve, 

Che già pii» non parea cofa mortale , - 
Rifponde Rafaele , infetto , e grave 
£' contra quc’ lo ipirito infernale, 
t Che di nefande voglie ardono, e prave. 
Come vili giumenti, e in cui prevale 
La libidine piti de’ catti atfetti , 

E diacciato han Dio da’ loro petti . 

C 6 
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Ma tu poiché l’ avrai con cada mente 
Spofata , ed introdotta nel tuo letto , 

Sarai fol per tre giorni continente 
Vincendo il batto, c fcnfuale affetto.* 

E follevato al Nume onnipotente 
Ambedue il cor pudico, e l’ intelletto 
Lo pregherete Tempre^ che vi degni 
Della Tua grazia , e ’1 fuo timor v’ infogni. 


64. 

«1 

Ed avverrà , che la notte primiera 

• Arfo il fegato, e ’l core di quel molta), 
Difcacciato lo fpirto di Megera . ^ 

Dal fumo andrà nel fuo tartareo chioftr-o: 
Tra i Patriarchi ammetto l’altra fera 
Verrai; conforme il matrimonio voftro 
A quel d’ Abram , d’ Ifacco , e d’ Ifraele 
Benedetto farà, cado, e- fedele. 

d<. 

La terza notte vi darà il Signore 
La benedizion d’aver felice 
Progenie , che più lieto il genitore ; 
Renda, e più lieta ancor la genitrice : 

Di quella terza notte fcorfe Pore, 

Tu più non ti aderrai di ciò che lice 
Con Dio nel cuore, e colla bello* fpeme 
D’aver d’ Abram le grazie nel tuo .feme. 

^ Ra« * 


1 
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Ragionando cosi pretto la porta - 
Pervenner di Raguele , il quale appena 
Ebbe Tobia veduto , e la fua (corta , 
Tratto da quella fronte alma e ferena , 
CMfequiofo incontro a lor fi porta, 

Qual mia fortuna , dice, or qui vi mena, 
Amici ? E' già del dì la luce incerta, 

■ Entrate in voftra cafa , eccola aperta» 


6 7 . 

e 

E dentro gli conduce , e la fua moglie , 
Conforme a lui di core , e di talento , 
Cortefe, e lieta i nuovi ofpiti accoglie 
Con cento modi affettuofr , e cento . 

Poi lì levar le polverofe fpoglie , 

E venne l’ acqua in due vali d’ argento ì 

' E loro i piè'Raguel lava, ed afperge 
Di fruivi unguenti-, cjn bianco lin poi tergej 

68 . . ' 

E alla fua moglie Raguel dicea, - 
Di Tobia riguardando il vago afpetto , 
Quel mio cugin Tobia tale parea 
In Neftali quando era giovanetto. 

Pofcia la patria e ’1 nome lor chiedeaj 
Ed allor .da Tobia gli venne detto , 

Della tribìa di Neftali noi damo, 

E prigionieri in Nmiye viviamo. 

' Ri- 
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Ripiglia Raglici , qual mi recate J 1 

Novella di Tobia, che è mio cugino? 
Infigne per la (omnia fua pietate , 

E come Cento, or più pel fuo dettino? 

L’ Angiol rifponde ; è vivo, e uniformate 
Ha le lue voglie al' gran voler divino: 

Nè fi querela, che abbia chiufo il ciglio, 

E quetti appunto è 1’ unico fuo figlio* 

I 

1 

70*. 

I 

Al collo di Tobia gittolfi allora 
Molle Ragucl di lagrime le ciglia v 
E piangon Ceco dolcemente ancora 
La tenera' conforte , e la fua figlia; 

Ed or la fronte gli baciava , ed ora 
La guancia fatta ormai tutta vermiglia: 
Figlio d’ ottimo padre , dice poi , 

Qual nofira forte ti conduce a noi? 

7 ** 

1 

Tobia qui gli divifa la cagione 

Per cui da’ Cuoi parenti fia partito: ~ j 

E quindi Rague'e a’ fervi impone • • 

Uccidere un capretto il più nutrito. 

E ne! più lauto modo Adna difpone , . • 
Con Sara intanto il nobile convito : 

E bandita la menfa /intorno a quella 
Gli ofpiti illuftri Ragucle appella . 

A Hoc 


Digitized by Google 


, ( LXIII ) 


7 1 » 

AHor Tobia fi ferma, e fi profeta 
Com’e’ non tra per gulìar vivanda, 

Se pria non gli è accordata una tichiefla 
Conforme in ciò che lor Moisè comanda • 
Rifponde Raguel , ci manifelia 
Dunque, diletto mio, la tua dimanda.* 
Sono, e’ Soggiunge, le mìe gtuta voglie, 
D’aver Sara tua figlia per mia moglie • 

73 - 

S’ attrita Raguele , e non rifponde, 

Membrando còcche a' fette era avvenuto.* 
E quanto penfa più, più fi confonde, 

Se neghi, o fc conceda irresoluto. , 

Ma l’Angiolo , al cui Sguardo non s’afconde 
Pender di noftra mente , conofciuto 
Il dubio di colui, così ripiglia, 

E del timor lo Scioglie , e lo configlia . • 


74 - 

Non fluttuar così più nell’ amar*. 

Dubiezza , ebber que’ fette acerba morte 
Pria che fi foflero accollati a S*ra, 

Che a quelli il ciel l’avea pronltlfa in Sorte, 
Perche da impuro fuoco , e voglia avara ** 
Indutti la cercaro per contorte : 

Quelli, che teme Dio , mota è da zelo, 

D’aver chi desinata gli è dal cielo. . * 
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A quel parlar d’ una fupcrna luce 
Rifchiarar l'alma Raguel. fi lente; 

Con un Tuo (guardo quel celelle Duce 
Ogni dubio gli tolfe dalla mente, 

Che non più della morte amara , e truce, 
Che ebber que’ fette per Tobia pavente ; 
E ferenata ormai la fronte e ’l vifo , 

Così rifponde con un dolce rifo . 


76. 

Or ben m’ accorgo , che abbia i voti miei 
Efaudito il Signore ed i miei prieghi , 
Ed afcoltato i pianti abbia di lei , 

E che di confolarla or più non neghi; 

E che tu , figliol mio, qui giunto lei 
Tratto dal ciel , perche s’ unifca e leghi 
Al fuo parente Sara , come fcritto 
Fu per Moisè nel fuo divino editto. 


77 . . 

Ed appagarti anzi in queffa ora ftefla 
Voglio , perchè vedelfi il piacer mio . 
Prefa per mano Sara a lui 1’ apprefla , 

E 1’ una all’altra delira e’ flelfo unto . 

La benedizion vi fìa conceda , 

Dice, che diè l’onnipotente Dio 
Ad Abramo , ad Ifacco , ed a Giacobbe j 
Poiché ciò convenire egli conobbe . 

Ed 
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Ed in un foglio poi che ebbero i patti 
Segnati , e le promette nuzziali , 

E Rafacle benedì quegli atti 
Contra gli aufpicii pelli mi , e fatali , 

S’ afiifcro alla menfa . e fodisfatti 
Di cibi al fuon di canne mulicali , 
Benedittero Dio cantando in modi) 

Ed ioni affai divoti le fuc lodi. 

79 - 

Cenno alla moglie Fagud fe poi 
Che preparai il talamo agli fpofij 
Che già la notte co’filenzii fuoi 
Gli occhi invitava a’ foliti ripulii 
Ed a Sara, dicea, gli obbrobrii tuoi 
Già il ciel rivolta in falli luminofi ; 

Vh di buon cuore , è teco il noflro Nume. 
E me noi la ove pronte cran le piume . 


80. 

Ed Ella confortata in quella fpeme 
Entra nel ricco talamo fuperbo ; 

Tobia la fiegue, e di foffrir non teme 
Di que’ fette nefandi il fato acerbo } 

Che oltre che i fcnfi fuoi governa , e preme. 
Ha il fegato, ed il cor del pefee in lerboj 
Ed ha feco la fede , il forte feudo 

Contra tutto i’ inferno iniquo , e crudo . 

CAN- 
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CANTO in. 



I. -, 

T U fpira al petto mio celefti ardori. 
Divino Amor, che amando fpiri, e vivìj 
Tu porta a fine i miei carmi canori, ' 
Tu mi detti." le rime , e tu le ferivi ; 

Tu fpiri ’1 canto in cielo a tanti cori 
D’ inni eterni , ed in terra tu ravvivi 
Le lingue de’ mortali , e forma prefe 
Di lingue il fuoco tuo quando a noi fedo. 


«. 

Purga la lingua mìa Duce, « Maeftro 
Del buon fermone, e mi rinforza Parte, 
E all’agitato ingegno di quell’ eilro. 

Che hanno i tuoi vati , un ragio ancor com- 
Che renda il labro miofacile,e deliro (parte^ 
Al canto, e de’ tuoi fregi orni le carte - 
La penna , che temprata da altre lime. 
Vergò in diverfo fili diverfe rime. 

Ba- 
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Ballati del fuoco tuo poche fcintllle. 

Anzi una fola ad eflcrc di gelo 
Al tremulo fplendor di due pupille , 

E follevar 1’ accefa mente al cielo , 

E che un petto mortale arda , e sfaville 
Di pura fe , di carità , di -zelo • 
Sperando gioje agli occhi noftrj alcole , 
£ non curando le vilìbil cole. 


Come Ape al fior , che pih di mele abbonda 
Volar que’ fette a’ fior del dolce vifo, 

E alle poma, che Sara in petto afeonde* 
Ebri di fenfo , ed Afmodeo gli ha uccifo. 
Non guarda pur Tobia le trecce bionde. 
Le gote porporine, e ^1 dolce rifo , 
Accefo il petto di quel vivo ardore. 
Solleva al Re de’ Re la mente, c’1 «ore* 

5 - 

E memore di quanto gli fu impofto 
Da Rafaelt, il fegato del pefee 
Prende , cd il core ,• e poi che lovrappoflo 
L’ebbe allebraggia , il fumo s’alza, c crefee j 
La fuprtma virtò fente ben tulio 
Afmodeo in quella lianza,e fuor fe n efee} 
Rafael per le chiome d’ angui attorte • 
Lo prende, e caccia fuor di quelle porte. 
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i 

E lo trafcioa alle diferte arene 

Dell’alto Egitto, ivi lo lega, e grava 
Di forti , e tcnacifluue catene 
A danno di genia nefanda , e prava . 
Tobia proftato avanti al fommo Bene 
Col volto falla polve intanto orava} 
Quindi rivolto dolcemente a Sara , 

Lafcia , dicea , le molli piume , o cara ; . 


Tempo è d’orare, e per tre giorni intieri 
Orar dobbiamo per unirci a Dio , 

Che ci leghi gli affetti , ed i penfieri 
Nel facrò laccio , che egli in ciel ci ordio.* 
Non dobbiam per viliffimi piaceri , 
Come fa de’ profani il mondo rio, 
Celebrare i connubii noi , che Piamo 
Santa progenie dei gran Padre Abramo 

S. 

Ella fubito forta , e riverita , 

Pregavano ambedue concordemente, 

E maggior forza ha la preghiera unita 
Innanzi al trono dell’Onnipotente. 

Dicea Tobia : Signor porgici aita 
Per gloria del tuo nome, e riverente 
Lo benedica Tempre il mar, la terra. 

Il cielo, e quanto in lor fi chiude, e ferra. 

Poi- 
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Poiché formafK Adam di fragil creta. 
Lavoro di* tua man certo il più adorno, 
Èva eli delli per fu a cara , e lieta 
Contorte in quello placido foggiomoj 
E prefcrivefti loro lenza meta ^ 

Popolar tutta la gran terra intorno 
D’ adoratori del tuo Nome eterno 
Ad onta degli madri deli’ inferno. 


io» . 

E fu vedi, che or io mi' prendo io moglie 
Mia cugina con puri, e cadi amori , 

Non moffo da impudiche, e cieche voglie, 
Ma fol per procrearti adoratori , 

Che al Nome tuo nelle tue fante foglie , 
Sull’ara tua vittime, incend, cd ori 
Offriffero , e i lor figli , e i lor nipoti * 
Tu accetta, c benedici i noflri voti* 


E Sara foggìungea , pietk , Signore ,' 

Pietà idi noi; pon fine a’ tuoi flagelli. 
Ed all' età -Tedile il tuo favore 
Noi Terbi , e i figli , e chi verrà da quelli» 
E ’l dubio ancora mattutino albore 
Col canto- (aiutavano gli uccelli ‘ t 
E. concederò allor breve ridoro 

Pi ripofo , e di fonno agli occhi loro » 

«. ; 

t 


•v 


I 


c 


r 1 * 

Ma ferpe ancor di Kaguelc irr fcno» 

Un gcf t che va turbando la fua fpemr* 
E crefce tanto* il torbido veleno r i 

Che fuga il formo r ed e’ fofpira > c teme*. 
E quanto più $’ accofta.il dì fercno* [ 
Tanto $• avanza più: V affanno , e ’1 preme 
Cosi , che e’ lafcia T odiofe piume T * : 
Mentre il del s- accende» tf incerta lume#* 

4 

T$.. 

E fcco mena i fervi dentro l’ orto T ' . , • K , 
E fcavare un gran follo a quelli impone 
A mettervi- Tobia r che pure morto> 

Come a’ fette infelici- egli {appone;- 
E prima che fpuntafle fuor dall’ Orto 
Il nuovo Sole r egli' ordina , e difpenc 
Che venifle il cadavere fepulto,.,, 

E rimaneffe il cafo amaro' occulto - . i 


Fatta 1» tomBa? aHa eonforte e’ riedir 
Dubiofo- ed agitato-* e volle, che ella' 

A fpiar di Tobia’ r che- morto crede,-. 

In quel punto’ mandade alcuna ancella .1 
Va la vecchia nutrice e vivo- il! vede 
Sopito in dolce oblio predo, la bella' 

Sara, e come fe avede ali alle pianre .. 
Tornò col lieto avvifo in quell’ iftante 

' Ed 

, / * 
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Ed Anna y e RagueT prò (Ira ti alfuolo- 
. Differo allor con labro umile ,, e grato y 
Benedetto il* Signor n che al noftro duolo» 
Per fu a pietà tanto compenfo ha dato j, 

E conceduto ci ha quelito- contalo 
Da noi' non* preveduto,, e non .fperato ’}; • 
E ’1 nemico fugò dal noftro tetro r 
Che ci fece fin or tanto difgetto» 

Pietà Signore , ebbe il tuo cor paterno* 

Di due unichi germi e fui tuo altare* 
Pura- vittima al tuo gran» Nome- eterno* 
©ffian di lode, e a loro- fatatane ,v 
Le man fi morda il moftro deT inferno,, 
Per lo. difpetto,e tutto il mondo imparo,, 
Che in del tu vivi , e regni , e benedici /, 

E. ferba tu gli fpofi ognor felici» . 

ir- 
este averterò quel* foffo riempito* 

A’ fervi polcia Raguel comanda r . ■ 

E alla moglie che avelie un: gran* convito» 
Di f pofto» v e fcffe elettaognii vivanda: 

Ed a’ congiunti ed- a.* viciu l’ invito 
Con efficaci modi; intorno* manda 
E pel grande uopo furono ammazzati 
Due pingui vacche r e quattro gran caftrati » 
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18. 

E f congiurò Tobia, che trattenuto 
Seco fi fotte almen due fettimane : - 

Perche duro, e fcortefe era il rifiuto, 
Tobia vi condifcende, e n rimane; 

E ’l denaro prometto, e convenuto. 
Effetto ancor delle maniere urbane, 

A Raguele ormai fembra che fia 
Ben fcarfa dote ai racrto di Tobia • 


> 9 

E le ricchezze foe tutte divìfe * - 

Ugualmente con lui; lafciargli ancora 
La parte, eh’’ e’ fi tenne, gli promife. 
Poi che finità ha. la mortai dimora k 
E già dal ciel tre volte l’ ombre invile 
Avea fcacciate la vermiglia aurora ty 
E compito d’ orar Tobia già lieto' 
li tempo feorfp avea pur del divieto». 


E gli fovvien de’ vecchi fuoi parenti , 

Che in Nini ve lafcib piangendo, e latti» 
Che mifurando van tutti i momenti 
Or delle fue dimore , or de’ Tuoi patti ; 

E che piò inconfoiabili e dolenti 
Divengan Quando il termine oltrepatti 
Del tanto fofpirato fuo ritorno 
Dilungando in Ecbatana il Aggiorno, 
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E die# a Rafael , che un uom già crede* 
O mio caro Azaria , f e a quell* immenfo 
Favore, che m hai fatto, e alia tua fede 
Daffi io me (letto in fervo per cotti penfo. 
Pure quella faria fcarfa mercede, 

E nuovi benefìci! intanto io p en fo * 
r gifcuotcre da te; quell* altra volta 
Benigno ancora le mie preci afcolta J 


Corretto t prolungar le nife dimore "X 
In quelle cafc, come tu già fai. <f 

• Prevedo del mio cieco Genitore, 

E della Genitrice i metti lai: 
Rifparmiar puoi loro un tal dolore,' 

Se in Rages fenza me tu folo vai, ' 

* E da Gabeio quel denar ti prendi, 

■Cbe egli a noi deve , e’I foglio fuo gli rendi. 


* 

, » C e ■ 

E quinci più d*un fervo,# d*un camelo" ’ 
Pigliarti puoi , come tu il meglio credi ; 
E teco a quelle nozze il buon Gabeio 
•Condurre ancor potrefti quando riedi J 
Sia fatto come vuoi , I* Angiol del ciclo 
Rifponde, e lodo aliai , che tu provedi- 
In tal guifa agli affanni ^ ed a’ timori 
Oc tuoi tanto amorofi Genitori . 
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E due Camcli, c quattro fervi tolte jj'. 

, td in Rages andò con efio loro: ■> 

Gabtlo di buon’animo lo acco!fe,A c 
E 1 debito eli refe tutto in oro ; £. * 

E feendere in Ecbatana pur volle, l tl ] 

E ritrovò Tobia , fhe al fuo teforo > 
Lieto fedea vicino , e circondollo t f 
Colle amorofe braccia il petto , e ’l colla 

_*S. 

Piangendo glì-dìcea, fii benedetto 
Dal Signor d’ Ifrael Dio vivo , e vero: 
Che lei figliuol d’ un uomo giufto , cretto, 
Che teme’lGìelo, ed è limofinieroj 
Ed alberghi con voi nel vollro tetto 
L’ Angiolo del Signor : fido e (incero , 
Sia ’l vofiro amor per lempre, ed i Parenii 

, JVoftri’l Ciel benedica, e i difeendenti. 

< 

Sia così , differ tutti ; ed alla menfa f* 
S’ affilerò, e fu quella fu bandito 
Tutto ciò, che la terra , e ’l mar difpenfa 
Piò grato algu(lo,e tutto ben condito: 

E fatta l’ombra piò tacita, e denl'a 
S’ arrefero degli occhi al dolce invito, 

E ciafcuno cercò le molli piume 
Refe grazie di nuovo al fommo Nume . 

1 Nc* 
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NJI in tanti pranzi mai, nè in tante cene 
: Accadde neo di turpe, o d’ immodello. 
Ma in Ninive frattanto in mille pene 
Vive Tobia, che ignora tutto quello , 

- Chi sa , dicea , qual fato lo trattiene ? 
Appretto foggiungea più afflitto e metto, 
t Chi sa , fe morte me l’abbia rapito, 

: E la miferia mia va all' infinito? 


Cki sà,fe abbia Gabel trovato morto, \ 
E in traccia và del figlio, o dell’erede ? 
Chi sa fe abbia fofferto anche gran torto 
Dall’ ingiuftizia delle Corti Mede? 
Maggiore è della moglie il difeonforto, 
Teme attai , tfpcra poco , c nulla crede : 
Dice piangendo ognor , per qual dettino 
T’ abbiain, figlio, mandato peregrino } 

luce degli occhi nottri , unico, e* folo , 
Sollegno della nottra età cadente,' 

Perchè farti 1 partir, dolce confilo 
•Di quella nottra vita si dolente f 
Eri ogni nollro bene, il 'nollro polo, ^ 
Eri tu come il nollro Sol nafeente.: 
Perchè farti partire, unica fpeme ‘ 

rN ' nottra difccndcnza , e unico feme? 

•fffmà *• d a DI- 
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Dicca, Tobia , t’accheta , e in Dìo confida, 
Che Egli ci condurrà qui noftro figlio : 
Affai fedele amico è chi lo guida , 

E quanto ha fede, ha pur fenno, e configlio. 
Per quello ella non placa le fue (Irida, 
Nè rafferena il vifo , o terge il ciglio, 
E va piangendo in quella , e quella via, 
E da lontan per tatto guarda , e (pia . 


Già fette volte , e fette il diurno giro 
Compito Febo avea dal Gange al Tago, 
, .E il giovane Tobia , che del martiro 
De’ fuoi parenti ha troppo il cor prefago, 
X-afciar la Media, ed al paefe Adiro 
Tornar fi indirà rifoluto , e vago : 

E Raguel , cui tanto rincrefcea J 
Va tal congedo, a lui così dicca . 

TTratlienti, meco ancora , e quinci un meffc 

Io manderò a tuo Padre coll’avvifo 

m * T ^ 

Di tua falute,e cercherò il permdTo 
Che Halli qui con noi quant’ io divifo. 
Nò, rifpondea Tobia , che da fe (ledo 
Lungi da me fi crede eflcr divifo , 

E iricQnfolabìl Tempre il peggio teme, 

E del^fuppollo mal fofpira , e geme . 


• G 
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» » * I*» * 

# - » * 

Il Socero a fermarlo Mando prega.j : 

Gli adduce altre ragioni , e lo Congiura ; 
Fermò nel fuo. volere egli piti nega 
Mollo da filial ‘drvota cura : * . *' } 

E vinto Raguef; quindi fi piega, 

Benché la pena troppo gli fia dura , 

E diegli Sara e*la. meta di tanti ' : * 
Beni fuoi , ma non fenu amari pianti ■' 


9 9 * . 

Servi, ancelle, carne!!, vacche, armenti 
Con lui divife in due porzioni uguali , 

E fculti vaG , e gemme, ori, ed argenti, 
£ quanto altro piti caro hanno t mortali* 
E pofcia a lui rivolto in quelli accenti 
Dicea , quando ; mi avrà eolie nere ali . 
Ofcurati qu agii! la morte irai, f 
Quella altra parte ancor ti prenderai , 

' * 

35 * 

Non perché tu Hi intento avi! guadagno, 

Ma perchè si conviene al dover- inio ; 
Vanne felice intanto, e tuo compagno 
Sia in quello tuo cammini’ Angiol di Dio J ; 
E vivo, e fano il gloriofo, e magno ■* 
Tuo genitor , Gccome è il tuo deno, 1 
E la tua madre di conforme zelo 
Ti faccia ritrovar benigno il Ciclo* 

D 3 E 
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E pria eh’ io foffi tolto a’ rai del die 
Spero di rivederti» c i miei nipoti g 
Accoglier lieto in quelle braccia mie » 

Se il vento pur non diffipa i miei voti* 
Ed a Sara dicea , prender le vie 
P.r que’ luoghi da noi lungi, e rimoti 
Dei col tuo Spofo, e prima che ti parti 9 
Io gli ultimi configli debbo darti . v i 


I tuoi foceri onora, in conto dei ^ 
Tenerli de’ tuoi liciti genitori ì 4 ^ ■- 

Ama fida il* tuo fpofo ,' e fuggi t rei 
Per altra face' mal concetti ardori * 

14e’ figli non foffrir piccioli nei } 

Se non gli emendi, diverran maggiori; 
Le ancelle , e i .fervi Ijada a render buoni, 
E tc fletta io efempio Ior poponi. 



f 

é 


« w ' -v» • * * • f 

La madre fogiungea , di propria mano 
Ti lavora le vedi; ci crine d’ora. 
Cingi in femplice velo,. e i luffa infano 
Fuggi , c la moda , c le indecenze loro 
Quel di pingerfi il volto ufo profano , 

E di portar cimieri il bel decoro 
Offende , perchè proprio è delle feene , 

E delle allettataci empie Sirene . 


Qifljtizad byQoogle 


£Ì&X1X j| 

t 

E in ciel già fpento era il diurno ragi®, 

E fparfo il bel feren dell’ auree ile Ile ^ 

E in apprettando quanto è d’ uopo al v : agi® 
Veglia lo ftuol de’ftrvi’ , e delle ancelle. 
E confortata dai celettc .Sagio \ # 
Sara al fonno fi db le Itici belle, 

Agitata però da’ fuoi peniteli ' 

Guitar non puote que rapali intieri » 


* r 

» 4 &‘ 

* * ■* * '■ 

Sia l'alba mattutina al fin lì 'detta , 

E fuor del fondo ufeia dell’ ombra nera 
Col ferto fuo di’rofe e d’oro in tetti , 
D’ un dì fercno lieta melTaggiera : 

E già la turba al fuo cammin s' appretta, 
E Sara con Tobia forta 'pur’ era , 

Alior che fopragiunfe Raguele," ^ 
Ed Anna, e quindi a poco Rafaele." 


Gittottì al collo della madre Sara, 

Ed ambedue proruppero in gran pianto : 
Ahi la divifìone è troppo amara , 
Dicean, come potrem regere a tanto? 
Soggiunge! 1’ una , io verrò teco, o cara ; 
Rif poetica 1’ altra , io ti retterò accanto . 
E Raguele abbracciando Tobia , 

Dicea , ti porti , oime , la vita mia ? 

D 4 L’An- 
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1. Angel coll’energia di quell* impero * ! 

Che ha la natura fua futi* effer noftro , 
Bada così, dicea , dolce , e fevero, 
Concedette abbadanza al dolor vodro ; 
Partir conviene, il ciel da bruno, «nero 
Si i tinto già di color d’oro, e d’ offro, 
E noi cheandam con tante turme intorno 
Non dobbiamo afpetur, che crefca il giorno,- 

t é .4 


43 * i 

Così all’autorità cedendo il duro ” /À 
Affanno fi iifciolfcr delle braccia ,* £ 

Ed Anna, e Raguel codretti furo, p 
Che partenza la figlia alfin pur faccia } 
Piò volte benedettala , e ficure L - 

Viagio augurato , e ribaciata in faccia y 
E a Rafael raccomandata , addio | ( j. 
Fu detto alfine^ e con Tobia fen gio t 


44 *; 

la pena fua Raguele , e quella d* Anna 
Va temperando con foavi detti , 

E Rafael di Sara , che s’ affanna ( 
Dolce confola i dolorofi affetti . 

Il fuo fermon come celede manna • 
AH’ alma fa gudar tutti i diletti , A 
Ed elevata in ciel tutta la mente 

Del iuo pefo mortai nulla piò lente 

. " ■» 
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f • « * y, | 

rebo cangiato undeci volte avea 
Con Diana il fuo volubile dettino ; ; 

E in Canan fi fermar, che dividea i 
Tra Ninive, ed Ecbatana il camino. 

Un largo prato erbofo ivi fedea - * 

1 A un fonte limpidiffimo vicino , 

E agli armenti dal viagio e dal digiuno 
Ettenuati il loco era opportuno,. 

% 

4 6 , 

Rafaele allor ditte a Tobia, 

Tu vedi come andamo a patti lenti, 

; Che la metà ci avanza della via 

* * 

1 A cagione di tanti impedimenti, v 

1 £ immaginarti puoi pure qual fia • 
L’affanno, ed il timor de* tuoi parenti; 
i Or potremmo precedere noi due , , * 

Poi verrà Sara •* colle .turate fuc i ~ 



“ . <• . f » 

Piacque il configlio anche alla (letta Sara ì 
i Ed a Tobia foggiunfe Rafaello , 

11 fcle di quel pefee ancor prepara , 
Perchè bi fogno- avremo noi di quello. 
Così partimi e la diletta, e cara’ 
Coriforte Colle greggi , e col drappello 
Delle ancelle , c de' fervi lor feguia 


A più bel agio perla fletta via 
- D 5 
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Sofpirando del figlio il bel ritorno, f' 

Della vita di lui dando anzi in forfè, 

- Dalle cime d’ un colle Anna ogni giorno, 
Spia da lontano , e già venir lo fcorfc : 

Ad avvifar Tobia nel fuo foggiorno 
Rapita dal piacer fubito corfe, 

£ con voce interrotta , e molle il ciglio , 
Sorgi, gli dice , vien già nofiro figlio. j 
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Di Ninive eran già predo le. mura , ' ! 

Ed a Tobia dicea l’Angiol fuperno , 4 , 

Giunto in tua cafa con devota cura 
Ringrazia in prima il Donatore eterno, 
Dopo abbraccia tuo padre , indi procura, 
Poiché difciolto fci dal fcn materno , 

4r' 

Ungergli di qu el fele i lumi offefi , :/* 

E fubito i bei rai gli faran refi. . . 

. ' V «- * * 

Ed il can , che feguito avea Tobia, * j 
Precorfe qual felice meffagiero, 1 

E movendo la coda 1’ allegria 
. * Spiegava del fuo cor fido, c lineerò j 
Sorfe dal feggio fuo l’altro Tobia 
Ma in cento offefe il piè nel fuo fentiero 
Urtava, onde la man poi data al fervo 
Fu ad incontrare il figlio come cervo. 

*•1 -a ; ■ -» Quan* 
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Quando \furo vicini, egli, e la moglie 
Al collo fi lanciar del figlio, e cento 
Dolci baci gli danno , e fi difeioglie $ 

In lagrime 1’ eccedo del contento : * 

E accolti pofeia entro le proprie foglie 
Devoti fi profirar fui pavimento ! * 

E refer grazie al Nume d’ Ifraele ; * * 
Ne’fenfi, che dettava Rafaele. -* '* 


5* 


N» 
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Quindi polii a feder , le ciglia ofeure 
Del padre unfe col fcle di quel pefee 
Tobia, e ridurre le membrane impure * 
Come il bianco dell’ uova gli riefee ; ^ 

E fuor tirando quelle fquame dure • ' 
Con effe ogni velame ancor fe n’ efee, * 
E reftan chiare le pupille intorno, ' 
E di nuovo rivede i rai del giorno: * 


t -, 


5J. c 

E rivede dei figlio* il bei fembiantc, 

E quel di Rafaele affai più bello. 
Attonito rimane al primo iftante, "• 
Che'tutto il ciel vedea raccolto in quello; 
Quindi alzi gli occhi all’etra,e dice, o quanta 
Grazie mi fai, gran Nume d’ Ifracllo, ' 
La luce, che m avevi tolta in pena, 

Mi rendi oggi più bei la , e più fercna . ' 
> Dò ‘ E fu 


I 
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E fu la fama affai celebre, e chiara, - »*?■. % 
Come Tobia riaperte avea le ciglia: 

£ nel fettimo giorno apparve Sara • |' 
Colle fue greggi, e colla fua famiglia, ? . 
Un lauto pranlo in cafa Anna prepara, 4 
Ad onorar quella novella figlia, . . , 

£ ad incontrarla vanno i due Tobia, 

£ va inficme con elfi anche Azaria* 


» j 
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Torta va ella icon fe le fue ricchezze , 

£ le fomme , che refe avea Gabelo ; 

E modella le lue rare bellezze ■ 

Copria d’ un bianco, e ttafparente velo 
Scorto lo Spofo, tenne le cavezze, , v 
E ’l ginocchio toccò del fuo camelo , , ...T 
Quello piegolfi , ed ella tollo fcefc : 

£ riverente il fuo Signore attefe. 

. . ■ 

5 

' - * 

Fatti più da vicin , gli dice , è fatto ^ . , 

Il padre tuo? lo. crede, cieco ancora a . 
Eccolo, e’ le, rifponde ;; ella fui piano 
Tolto fi proftra^ e come dee l’onora. . 
Abbracciolla Tobia , quindi per mano 
Conduce a cafa così beila nuora , 

E'ia prefenta all’amorofa moglie, 

Che piti che madre al feo lieta T accoglie, 
... 0 # *• A quan* 
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A quanti océorfer furo di quel' Duce 1 
Efpofti i beneficii ricevuti.; ■ *,.! ' r 
, Tobia narrava come ebbe la. luce, 

L’altro i tanti configli , e ri tanti: > ajuti ^ 

• Sara come Salvata fu dal truce «■ 
Spirto . E fra gli altri amici erari venuti 
Achior, e Nabat di Tobia cugini , - •-* 

£ di Nini ve molti cittadini. .. . 

m ♦ 

5 8 . 

» .X| 

£ lauti pr&nfi , e fontuofe cene ■ I 

Per fette dì .Tobia fece bandire , . «« . 

£ qual più grato odor da Arahia viene 
Fu qui chiamato a foavemente .olire ; » 

Nè vi mancar le armoniofe avene, 

£ i dolci flauti , e le amorofe lire, • <•? 

£ i carmi furo inni, di lode a Dio , ; 

£ fii tutto, il convito onefto, c pio . . . . 

: ' ■ • * 59- 

<■& comete le fefte il pio Tobia i * ” • - * 
Al fuo figlio dicea , quale compendo 
Mai potremmo noi dare. ad Azaria' 
ILnoftro a fodisfar debito immenfo ì ■ 

, £ T altro rtfpondea , parmi che fia * 

Ture fcarfa mercede, a quel che penfo 
| Quando dati gli avrem gli ori, e gli argenti 4 
Che oggi abbuino, edi fervi anche , e gli ar_* 

\ . (menti. 
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* » 

Me per smunga via (alvo e’ conduce , » ?’ 

E liberò nel fiume da quel moltro i 
Femmi aver Sara in moglie , e quel rida»# 
Demonio rio nel fuo tartareo chioftro : ■> 
Femmi aver tanta dote, e benché 
Fido G abelo , egli quell’oro noftro. i ■ 

■ Rìfcoffe , e diè la luce agli occhi tuo* : J* 
Quale compeofo or gli pò t rena* «M tmm- 

6w ' 

« \ 

Ma ti prego chiamarlo, ed ‘offerti* . 

La meta di que’beni, che oggi abbiamo , 
Pregarla, che fi degni di gradirli , 

Che al fuo gran morto noi poveri- «amo. 

E che nel fuo bel cuore- ancora dirli • 
Genetofo così noi confidarne. • • " ; f 

E trattolo io difparte, quelle coito ? 

Gli ffifffcro * ed offrirò , ed* E rifpoifc* 

„ » 

6i*. * 

/ » 

Benedite il Signoreyal mondo intero 
Maniftftate i fuot gran benefici* * 

I configli del Re- letto un leverò ■ ; 

Segreto , e non pervengano a ncoitm? 

Ma del gran Re de’ Rc DfO vivo , e vero _ 
Conviene confeffar- gli alti giudici., -'* 
Perchè ciafcim lo adori ottima , e grande, 

Che per tutto i Tuoi rat diffonde , e fpande . 


* e % 
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Val più che accumular ampli tefori 
Unir colla preghiera , e col digiuna 
L’ elemofina , quefta i gravi errori 
1 Col merto fuo purgar pub: di ciafcu.no », 

! £ rintuzzar di morte anche i rigori,, ^ 

Ce f pezza l'arco poi verofo, e bruno ,. t 
1 E & ottener pietà da Dio. quà j in terra» 

1 tela p°ttc del cielo apre r e rifletta. i 

* V - 


Chi pecca d faicida , è di fe fteffo ; . *, 4 
1 II nemico maggior , peccando vale , 

A dar, sì grande è il criminofo eccedo» 

La morte all'alma fi», cho era immortale* , 
i Farvi palefe un vero oggi è conceffo, ,, J 
Edun. ter mone,, che troppo alto tale, 
Predate grato? orecchio al, parlar mio» j 

A render nuovi onori l e £lo|ja :%,I}io j 

« - 

! 

Quando oravi piangendo >e quando metto , r 
Sotterraci gii eftintfca’ cani tolti , . , 
Lafcundo. il pranfo per, occorrer predo : 

A togliere que' miferi infepolti, , > 

Che. a dì tenevi,' occulti in cafa , e dello 
'Afpettavl la notte, e, in falce 'avvolti 
■ Portavi a fe pel li re , 4 n cielo , io feci fc ; ; 
PrcCeoù tempre A Dio quelle tue p/e$j ^ 

* E 


Digilized by Google 


( LXXXVIII ) 

■ 

% 

66 . 

9 ' 

6 

m 

E perchè tu eri a Dìo gradito , € caro , * 

Che ti provarti fu conveniente 
Colia bevanda d* un calice amaro , ■ 

Che tu gii t’ hai bevuto interamente i : ■ 
Poi mandò me con modo nuovo , a raro 
A toglierti di citato sì dolente r > ' ■ v 

E - rènderti luce , ed A fmodeo - " 
Scacciar da- Sara immondo fpirto , e rea* 

d7**'*‘ ^ 

L’ Angiol del cietó lUftele io fono, ' \ 
Uno di quello mnumerabil Coro, 

Che aitìitemo davanti al divin trono, 

•. E che grazie, e mercedi a 1 giudi imploro* 
Dolce fu ben di quelle voci il fuono, 

Ma riempì di timore i petti loro, 

E fi prodrar tremanti a' pii' di lui , 

Egli - intanto profiegue i detti fui . > • A 


68. • * 

i 

Io vi lafcio la pace, e voi lodate *■ 

Di tanti benefici il fommo Dio ; 

Fu Tuo comando, ed alta Tua pittate, 
Che in quefte forme a, voi fceio fors’ io’; 
Fere , c mangiar con 'voi mi credevate. 

Ma inviabile all’uomo è il cibo mio , t* 

• * 

Ma è tempo eh’ io tornarti al mio Signore , 

Che mi ha mandato, a lui rendete onore. 


• • 
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E così dettò come ftrifcia in celo - 

Luce notturna , che fi fcioglie , e ftrugge* 
. Diflìpato così quel fuo : tei velo > 

Dagli occhi loro li dilegua , e fogge . 
Sentono per le vene unfreddo gelo , » 

E ferabra lor , che il chiaro dì s’ aduge , 
E benedicon Dio proflrati al Cuoio. 

E fpelTo , benché invan , volgoufi al Polo. 

70. 

E forti alfin con grato , e pio coftume - 
Tanti prodigii fecero palefe, , •• ì 

Di profetico allor fuperno lume 

: I! gran Tobia la mente, e ’l cor s’ accefej 

Fa tto maggior di fe , pieno del Nume ' 
Gran vaticinii a proferire imprefe : 
Grande , Signor tu fei , dicea rapito t < 
Ed il tuo regno eterno ed infinito . 


Tu fciogli , e leghi , e tu flagelli, e fani , . 
Tu cacci nell’ abbiflo , e in alto eftolli , 
Né vi è chi fuggir polla le tue mani, 

• Sia nel fondo del mare , o in fen de' colli 
i Figliuoli d’ Ifracl finora infarti , 

Lafciate il falfo culto , e i fenfi molli , 

F. confettate a Dio gli error commelTt , 

E la fua gloria a’ luoi nemici Iteli» . 

Per- 
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Perchè appunto per qaefto E’-v’ ha difpetfo 
■ Tra gent«,che il Tuo Nome, e ’l cult» ignora, 
Per farlo noto ai Siro , al Medo , al Pcrfo, 
E ad ogn’ altro, che i falli numi «non: 
Ed tnfegnar , «he io tatto 1’ univerfo 
Altro Nume non v’ è'V narrate ancora 
11 rigor, la pietà, che ufa con noi , 

•a E lottigli altri gran prodi gii fuoìv£ ] 

• * 

V, ^ ^ 

. 

Per colpa nodra egli ci ha tanto afflitti , 

E’ ci darà per liu ‘bontà perdono.* 

Pure altre volte rei ci ha derelitti, 

• Pentiti poi ci ha refo pace in dono. < 
Torniamo ad olfervar faoi giudi editti. 
Ed E' ci renderà la Patria , e ’l trono : 

Al Rè, che in cielo eterno vive, e regni, 
Coll’opre diamo onor,come è’ ci infegm. 

741 \ 

Nella mia ferviti piango, e confeflo , ‘ 

Che E’ di m olirò quel fuo rigor tremendo, 
Perchè fummo ribelli , e da lui dello 
Del noftro mal pietà fpero, ed attendo: 
Popolo d’.Ifrael fervo ed oppreffo , 

Piangi e detelta il tuo peccato orrendo, 

E in Dio confida , c nel tuo feggio antico 
Sarai da lui ripodo, io tei predico. 

Nel 
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Nel mio Signor quell’ alma fi rallegra , 
Beneditelo meco, fuoi diletti; 

Serenate la fronte afflitta ed egra , JL 
Colmate di letizia i voftri petti . T 
E prevedo te pure in verte negra a 
Bella figlia di Sion , i regii tetti » 

E le fuperbe mura , e ’1 Tempio augufto 
Tutto adeguato al fuolo tufo, e comburto. 
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Ma ricorri a] tuo Dio , tutte gli fpiega 
Le colpe tue, le pene , e con un fonte 
Di lagrime , che il fuo Tempio , lo priega, 
Edifichi di nuovo fui tuo. monte ; 

Che i figli tuoi , che fervi preme, e lega 
Il vincitor con tante ingiurie , ed onte» 
Salvi ti renda, ed Egli dalle; sfere 
Fietofo accoglierà le tue preghiere*. :> 
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• 

E goderai perpetuo il nuovo impero « 

E fplenderai di luce eterna , e viva . 

Gl’ incenfi offerti avrai da 1 mondo intero * 
In ogni tempo, e da qua.unque riva;» 
E ’l freddo Scita , e l’ Indo , e ’l popol nero 
Ti porteranno doni, e madre, c diva 
Ti chiameranno, e all’ara tua davante 
Il Nome invocheran del gran Tonante . 
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; E chi ti malidìce , f t chi ti fprezza 
Maledetto farà , farà punito f 
fi chi ti fonda y e chi. maggior bellezza 
T* aggiunge , in cel farà grande , e gradito: 
E grande ritrarrai gioja ,'db*Vaghezzi *• 
Da' figli tuoi 4 che in numera infinito 
i'A Die s’ aggregheranno ; e chi "più t* ami 
Sarà beato, e chi pace- ti bruna. 



% 
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4L ' * * < - "* 

Benrdiriil Signore", anitnl miai' * 

Perché a Gerufalem il fua diletti 
Cingerà la fortuna- avvtrfa , e ria * ^ 
tn tanta gioja, c‘ pace li perfetta '<* *-* 
.Mi reputo beato y fe vi fiàT ■ 

In quell* età felice) e benedetta» • 

Alcuno de’ fùtttri miei nipoti, ' ■“/ 

Che 'Vegga quegli Aitar » que’ Sacerdoti # 

t 

80. 

Di puro , e - lucidità tuo zaffiro 4 ’ 

E di.frneraldo avrà Gerufa le nanfe 
V ecce lfe- porte, e T alte mura in gira 
Avrà di carey e preziofe gemme J*" % 

E delle pietre più pregiate io miro, 

Che vcogono dall’ indiche. 'maremme, 
Laftricar le -fue vie, dove Vin tuona 
. Un’ «terno alleluia » a aito rifitona . ’ 

Be- 
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Benedetto il Signor, che a quello fegno l' 
L’ efiollerà di gloria , e (opra lei 
Pacifico ed eterno abbia il Tuo regno , 

Ed efaudifea tutti i voti miei . 

Qui fi trattenne l’agitato ingegno, 
fc qual lampo fuggì per gli. .occhi bei 
L’efiro,che lo rapivate inciel fiafeofe, 
E fine a tanti vaticini! impofe 

• . ~ * 

» Rtf % 

Dodici lufiri allora avea Tobia, 

Due anni e otto altri lufiri fopravifle, 
Per quattro Soli in guifa nuova, e ria 
* Quella penofa cecità 1’ affilile : OC JP'j 

Pria di morir con altra profezia -i '•ht 
iMaggiori avvenimenti ancor predille 
Ad Anna, a Sara, a’ fuoi nipoti, e al figlio, 
Fidando in cicl .come leggere il ciglio . 

Pregate f che mi fia > la terra leve, •<-.» i 
Che in quelle arene converrà eh’ io giaccia, 
La rovina tdi Ninive è tra breve, 

Non pub fallir di Dio l’alta minaccia. 
Nel Tuo regno Ifrael tornar poi- deve, 

E quel deferto fuol muterà faccia: ; 

Sarà rifatto ih Tempio incenerito, •! 

In cui <$’ accoglie un popolò infinito* * 
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E fafcerat»no*iÌ popoli -f*ofaaì > • 

In abbandono i loro falli numi /*' 1 ♦ 

• Ed in Gcrufalem da’ più 'lontani 
Lidi vcrran 4 cangiati 1 lor collumi i w 
E della terra aliortutt'i Sovrani, - ' 

Perda virtù di quelli nuovi lumi, - .. 

, Offriranno devoti il cor fedele 

Al Re che vive ,» e regna- io Ifiaele .• 

Predate orecchio agli ultimi configli a 
Di vollro padre efanime , e fpirantc; 
Servite Dio , mici cari amati figli , 

Con fede, e carità pura, e collante j * 
Edere a’ fuoi figlioli; ognun configli 
Limofinieri , e giudi , e in ogni iftante 
Tener prefente Dio, del cor gli affetti 
Moderare a tenor de’ fuoi precetti . > - 

a t \ ^ y — -t 


Mi 

t # 

* • n 

■ E quando vofira Madre avrà vifTuto 

L’ eltremo dì , da voi fepolta fia, ri-'» 
Pagandole di lagrime un tributo, t-i 
La fredda fpoglia nella tomba mia : A 
In quel momento venga rifoluto >A 
Da quella rea cittade fuggir via , l S 
E ricovrarvi in più ficuro loco , M 
Che l’ empietà qui chiama il ferro , e’J foco, 
ti Ed 
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* 

Ed augurando loro.i dì fqficfl ' * 

Compianto da iua moglie, «da Tuo figlio, 
Da Sara , da' nipoti , e dagli amidi , - - 

Chiufe placidamente al giorno il ciglio : 
Con pompa fi compir gli eftremi uffici, 

• E poi fecondo quello fuo configlio 
Subito che fua madre ufcì di vita 

Da Nini ve Tobia fece partita . , 

- • 

88 - 

i 

Colla moglie, co’ figli , e co* nipoti 
In Ecbatana andeffi , e vivi , e fani 
I foccri trovò giuda i fuoi voti , 

E gli occhi lor ferrò colle fue mani : 
Come fu convenuto nelle doti 
Ebbe tutti i lor beni , e non fur vani 

I fuoi difegni mai, prodigo ’1 cielo 
Frofufe i premii ognora ai di lui zelo « 

' i 

89. 

r 

Quattro anni vifie , e decennove lufiri ; 

E vidde i quarti pronipoti fuoi , 

Per fama, e per pietà chiari, ed illuflri, 
Progenie degna di sì grandi Eroi : 

Da quelle valli lugubri, e paluftri 
In feti d’ Abramo ricovroffi poi 
Finché -del ciel non differrò le porte T 

II Vincitor di Pluto , e della morte » 

IL F i N E. 
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